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Maggio-Ottobre  1853. 
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Volpicelli  Cav.  Paolo.   —  Soluzione  algebrica   dell'equa- 
zione x^ -^-y^  =  (a^-^-b-)''• 
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lattia dell'  uva. 

Esecutori  jtestara.  Gagnola.  —  Fondazione  scientifica  Ga- 
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Bianconi  Cav.  Giuseppe.  —  Repertorio  italiano  per  la  sto- 
ria naturale  T.  I.  fase.  I. 

Fabri-Scarpellini  Erasmo.  —  Corrispondenza  Scientifica 
N.  43-49. 

Senoner  Adolfo.  —  Misure  d'altezza  ne'  regni  di  Boemia 
e  Galizia. 

Timoni  Alessandro.  —  Tableau  des  Litteratures. 

Berli-Pichat  Carlo.  —  Corso  d'Agricoltura.  Dispense  29-33. 

1.*  Sessione  ordinaria.  10  Novembre  1863. 

11  Presidente  conferma  a  suo  Vice-Presidente  il  Cav. 
Prof.  Micliele  Medici. 

Il  Segretario  legge  le  accompagnatorie  dei  doni  rice- 
vuti nelle  ferie  estive  ,  e  lettere  di  ringraziamento  de' Corpi 
Scientifici,  a  cui  sono  stati  inviati  gli  Atti  della  nostra 
Accademia.   . 

L'illustre  Medici ,  continuando  l'importante  suo  lavoro 
storico-critico  sui  chiari  anatomici  e  medici  bolognesi,  ce- 
lebrò le  lodi  di  quel  Molinelli,  per  la  cui  opera  l'antica 
scuola  chirurgica  bolognese,  la  quale,  dopo  avere  per 
cinque  secoli  primeggialo,  era  colla  morte  del  Valsalva 
non  lievemente  scaduta,  fu  in  breve  spazio  di  tempo  a 
grande  lustro  ritornata. 

Pier-Paolo  Molinelli,  nato  nel  1702,  percorse  con 
tanta  rapidità  la  carriera  degli  studi ,  che  giovinetto  d'an- 
ni 19  portò  in  questo  recinto  osservazioni  e  sperienze  at- 
tissime a  chiarire  la  nuova  dottrina  del  cosi  detto  chiasmo 
de'  nervi:  ed  altre  importanti  osservazioni  anatomico-pa- 
tologiche venne  poco  dopo  comunicando  all'Accademia, 
fra  le  quali  meritano  special  menzione  quelle  con  cui  fece 
aperto,  i  depositi  marciosi  nelle  gravi  lesioni  del  capo  non 
sempre  imbrattare  il  fegato,  e  quando  l'imbrattino,  non 
avvenire  ciò  nella  sua  parte  convessa  a  preferenza  della 
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concava;  rinvenirsi  gli  ascessi  in  altri  luoghi  dell'addo- 
minale cavità. 

Saliva  nel  tempo  stesso  in  fama  d'eccellente  medico, 
tanto  che  imperversando  nel  1729  per  molta  parie  del  ter- 
ritorio un  morbo  popolare,  non  trovò  il  Senato  chi  meglio 
del  giovine  Molinelli  fosse  idoneo  a  porre  argine  a  tanto 
flagello;  e  giustificò  poi  l'evento  la  concepita  fiducia. 

Ma  più  che  alla  Medicina  sentendosi  egli  inclinato  alla 
Chirurgia,  a  questa  volle  principalmente  dedicarsi:  e  poi- 
ché erano  qui  venuti  meno  i  grandi  maestri  dell'arte,  per 
completare  la  propria  istruzione,  e  riuscir  chirurgo  per- 
fetto, andò  egli  a  cercare  ammaestramenti  in  regioni  stra- 
niere, le  quali  altra  volta  aveanli  da  noi  ricevuti- 

Dopo  due  anni  consacrati  esclusivamente  alla  scienza, 
tornò  di  Francia  espertissimo  chirurgo  :  e  confortala  la  sua 
sapienza  da'  provedimenti  del  Senato ,  e  dalle  larghezze  di 
Benedetto  XIV,  valse  a  rimettere  in  fiore  la  nostra  scuola 
chirurgica,  iniziando  una  nuova  successione  di  valentissi- 
mi professori,  senza  interruzione  alcuna  fino  a  noi  con- 
tinuata. 

Né  stette  egli  contento  ad  eseguire  a  maraviglia  quanto 
era  di  più  arduo  negli  altrui  processi;  ma  e  quelli  perfe- 
zionò, e  di  nuovi  trovali  utilissimi  ebbe  l'arte  arricchita. 
Fra  i  quali  giova  ricordare  il  metodo  di  curar  le  ferite  del 
così  dello  lendine  d'Achille,  mettendo  a  profitto  la  forza 
riproduttiva  del  lendine  stesso,  simile  al  provvido  lavoro 
che  ferrumina  l'ossa  fratte.  Favola  notissima  è  che  Teli 
immergesse  nell'acque  di  Stige  il  fanciullo  Achille,  e  per 
tal  mezzo  foss'egli  reso  invulnerabile  in  ogni  parte  del 
corpo,  tranne  il  tallone,  pel  quale  la  Dea  avealo  soste- 
nulo;  e  che  poi  Paride,  ferendolo  in  quella  parte,  il  traes- 
se a  morte:  favola  non  troppo  felicemente  immaginata, 
perchè  avrebbe  potuto  la  prudenza  del  Pelide  tener  meglio 
guardato  il  tallone,  come  più  tardi  Ferraù  tenne  difeso 
con  selle  piastre  il  solo  vulnerabil  bellico  (Fur.  G.  XIF): 
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favola  ignorala  o  sdegnala  dal  divino  Omero,  il  quale 
fé'  vulnerabile  e  vulnerato  il  suo  protagODÌsta  (Iliad.  lib. 
XXI),  rendendone  così  più  raaraviglioso  l'ardire:  favola 
però,  la  quale  a  chiarissime  noie  c'insegna  che  l'Ami- 
chila non  seppe  curar  le  ferile  del  lendine  d'Achille  ;  onde 
il  Molinelli  sarà  fatto  sicuro  dalle  sottili  indagini  degli 
archeologi ,  tanto  felici  in  rinvenir  presso  gli  antichi  le 
scoperte  de'  nostri  sapienti,  come  già  le  lenti,  i  paraful- 
mini, le  macchine  a  vapore,  -e  fra  poco  (se  piacerà  al 
Cielo)  il  dagherrotipo  e  il  telegrafo  elettrico. 

Né  qui  si  limitarono  i  vanti  del  Molinelli:  che  apparve 
Fisico  egregio  per  la  dimostrata  uniformità  del  molo  nel 
grave  cadente  per  entro  l'acqua,  ed  ebbe  lode  d'eloquente 
e  di  terso  scrittore  nell'antico  e  nel  nuovo  idioma  d'Italia. 

Degno  di  venir  proposto  ad  esempio  di  civile  e  di  re- 
ligiosa virtù,  finì  nel  1764  una  vita  vissuta  a  sollievo 
dell'  umanità  sofferente. 

2.*  Sessione  ordinaria.  17  Novembre  1853. 

Il  Cav.  Prof.  Michele  Medici  compie  la  lettura  dell'E- 
logio storico  di  Pier-Paolo  Molinelli,  incominciala  nella 
sessione  precedente. 

3/  Sessione  ordinaria.  24  Novembre  1853. 

L'illustre  Presidente  legge  una  sua  importante  disser- 
tazione col  titolo  =  Della  Facilità  colla  quale  l'attività 
assorbente  vitale  consuma  quasi  totalmenle  i  feti  ed  i  loro 
inviluppi  rimasti  incarcerati  nell'utero,  e  nella  cavità  ad- 
dominale. =: 

Quantunque  la  macchina  umana  debba  studiarsi  in 
sé  medesima,  e  non  inferirne  la  struttura  e  le  funzioni 
per  sola  forza  d'analogia  dalle  osservazioni  praticate  su- 
gli altri  maramali,  siccome   gli  antichi  fiiron  coslrelli  a 
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fare,  cadendo  perciò  in  errori  non  lievi,  che  non  potè  evi- 
tare Io  stesso  massimo  Galeno;  non  è  però  che  l'Anato- 
mia e  la  Fisiologia  Comparala  non  possano  ancora  e  far 
sospettare  di  fatti  non  avvertiti  nell'umano  organismo,  da 
verificarsi  poi  con  opportune  osservazioni ,  e  specialmente 
servire  a  confermarne  fenomeni  fisiologici  o  morbosi  ancor 
controversi,  quali  sarebbero  a  cagion  d'esempio  la  super- 
fetazione da  Aristotele  proclamata,  e  la  combustione  spon- 
tanea da  Liebig  combattuta.  Fra'  quali  fenomeni  rilevan- 
tissimo senza  dubbio  si  è  quello  dell'assorbimento  della 
placenta  e  di  molta  parte  del  feto,  principalmente  per  le 
pratiche  deduzioni ,  trattandosi  pur  di  decidere,  se  sempre 
0  se  mai  o  in  quali  circostanze  debba  operarsi  l'estrazio- 
ne della  non  espulsa  placenta;  questione  dottamente  ven- 
tilata dal  chiarissimo  collega  Cav.  Paolo  Baroni  nella 
dissertazione  del  6  Maggio  1852,  già  pubblicata  negli  Atti 
dell'Accademia.  Onde  il  Cav.  Alessandrini  ha  stimato  op- 
portunissimo  il  confermare  questo  fenomeno  dell'umana 
specie  con  una  serie  di  casi  analoghi  avvenuti  in  altri  mam- 
miferi ,  descrivendo  i  relativi  preparali  che  si  conservano 
nel  Museo  d'Anatomia  Comparata  di  questa  Università  da 
lui  diretto  ,  e  per  insigne  guisa  amplificato. 

Di  sedici  casi  magistralmente  descritti  nove  apparten- 
gono alla  specie  bovina,  tre  al  porco,  due  alla  pecora, 
uno  al  coniglio,  uno  all'umana  specie;  parte  estratti  da 
madre  viva  ,  ma  i  più  trovali  in  individui  macellali  pel 
consumo  annonario  ;  alcuni  de'  quali  mummificati  o  ridotti 
a  sola  pelle  e  scheletro,  ed  altri  ancora  in  cui  era  staio 
assorbito  tanto  di  scheletro  da  non  restar  che  poche  por- 
zioni della  diafisi  delle  ossa  più  robuste ,  e  queste  porzioni 
stranamente  commiste  per  la  compressione  esercitata  sul 
feto  dalle  pareti  uterine  e  addominali. 

Le  informazioni  poi  raccolte  intorno  agi' individui, 
che  fornirono  i  suddetti  casi,  «provano  concludentemente 
))  la  facilità  colla  quale  nei   bruti  può  un  feto  morto  es- 
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»  pere  irallenuto  nell'utero,  anche  a  gravidanza  compila, 
))  senza  che  lo  scomponimento  del  medesimo  influisca  si- 
M  nislramente  sulla  salute  della  madre;  e  quantunque  nel 
»  maggior  numero  de'  casi  e  finché  rimane  parte  di  questo 
(f  quasi  corpo  estraneo  nell'utero,  la  facoltà  generatrice 
»  venga  sospesa,  si  hanno  anche  degli  esempi  di  nuovo 
w  concepimento  e  del  prospero  progredire  della  gravidanza 
M  fino  al  naturale  suo  termine,  n 

»  Ma  queste  osservazioni  risguardanti  le  specie  dei 
»  bruti  non  debbono  inspirare  confidenza  soverchia  a  chi 
»  tratta  l'umana  medicina,  conoscendosi  abbastanza  quanta 
»  differenza  passi  tra  la  costituzione,  temperamento,  e  con- 
w  lesto  organico  degli  animali  confrontato  con  quello  del- 
»  l'uomo,  e  quali  e  quante  cause  in  quest'ultimo  aggra- 
»  var  possano,  anzi  rendere  letale  una  circostanza,  una 
»  condizione  del  tutto  innocua  nei  primi.  » 

Sessione  straordinaria.  25  Novembre  1853. 

Adunatosi  l'ordine  de'  Pensionati  per  provvedere  alla 
carica  di  Vice-Segretario  Perpetuo,  resa  vacante  per  ri- 
nunzia del  prof.  Francesco  Rizzoli ,  vi  elesse  quasi  all'una- 
nimità, il  Dott.  Paolo  Predieri.  La  quale  elezione  ha  già 
ottenuto  la  Superiore  Sanzione. 

4.^  Sessione  ordinaria.  ì°  Decembre  1863. 

L'accademico  pensionato  Sig.  Prof.  Fulvio  Gozzi  trat- 
tiene l'adunanza,  col  U^^tvsì  d\c\\\\&  Annotazioni  teorico- 
pratiche  sopra  diversi  rimedi ,  e  rnetodi  curativi,  le  quali 
contengono  il  risultato  di  osservazioni ,  ed  esperienze  fatte 
sopra  di  Lui;,  e  confermate  in  altri  individui  dal  medesi- 
mo curati. 

E  prima  delle  altre,  espone  alcune  osservazioni  da 
Lui  fatte  per  un  triennio  sopra  la  Renella,  e  la  Gotta, 
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alle  quali  due  infermila  andò  soggetlo  più  volle  nei  de- 
corsi anni,  con  una  specie  di  avvicendamenlo  fra  la  renella 
e  la  cliiragra,  principiando  esso  per  solilo  in  autunno, 
divenendo  gli  accessi  più  frequenti  e  molesti  a  misura 
della  rigidezza  dello  inverno.  È  poiché  l'uso  epicratico 
della  magnesia  indicata  in  questi  casi  dal  Brande ,  e  quello 
pure  delle  bibite  assai  diluite  in  acqua,  non  avevano  ral- 
lentato gli  attacchi,  il  Gozzi  allora  ebbe  ricorso  al  bicar- 
bonato di  soda  nella  dose  di  olio  in  dieci  grani  disciolli  in 
un  bicchiere  di  acqua,  e  questi  continuò  a  bere  ogni  sera 
ed  ogni  mattina  per  vari  mesi  consecutivi.  Nella  quale  epo- 
ca, è  a  notare,  se  esso  dimenticava  per  vari  giorni  l'uso 
del  bicarbonato  predetto,  tosto  ricompariva  la  renella,  né 
questa  presentossi  giammai  se  col  detto  rimedio  associava 
talvolta  l'uso  moderato  di  liquori  alcoolici ,  degli  aromi, 
e  delle  carni  di  majaie  ed  altre  molto  azotate;  i  quali  cibi 
e  bevande  però  senza  I'  uso  del  predetto  rimedio  solevano 
far  comparire,  ed  accrescere  in  Lui  i  predetti  fenomeni 
morbosi.  —  Ciò  detto  il  disserente  passa  in  altre  anno- 
tazioni ad  esporre  Alcune  Considerazioni  e  Dedu:{ioni  che 
gli  sembrano  illustrare  viemeglio  la  genesi  e  cura  in  ge- 
nere della  Renella  e  delia  Golia.  Si  conviene,  egli  dice, 
che  queste  malattie  sono  da  collocarsi  fra  le  irritative, 
perciò  guaribili  soltanto  con  quei  mezzi ,  e  sussidj  che  val- 
gono a  togliere  la  cagione  irritante,  cioè  chimico-mecca- 
nica, la  quale  in  questi  morbi  è  già  provato  essere  l'aci- 
do urico.  Questo  acido  benché  non  sia  una  produzione 
accidentale  o  morbosa,  ma  bensì  uno  degli  ordinari  ele- 
menti dell'orina  nell' uomo  sano,,  si  deposita  nei  reni,  ure- 
teri, ed  in  altre  parli  ancora,  quando  per  la  produzione 
abbondante  di  esso  non  possa  interamente  sciogliersi  nel- 
l' orina  di  un  individuo,  che  abbia  fatto  uso  abbondante 
di  una  alimentazione  puramente  animale  piullostochè  ve- 
getabile. Prima  di  Berard  sapevasi  che  l'acido  urico  con- 
teneva una  grande  proporzione  di  azoto  ;  in  oggi  è  noto 
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con  precisione  che  in  100  parti  di  acido  ve  ne  sono  39,16; 
mentre  gli  esperimenti  di  Chossat  sopra  le  proprie  urine, 
quelli  di  Magendie  sui  quadrupedi,  e  quelli  di  Vauquelin 
e  di  Wolaston  sulle  urine  degli  Uccelli,  dimostrano  evi- 
dentemente che  il  residuo  della  orina  evaporala,  è  più  ab- 
bondante di  acido  urico  quanto  più  il  regime  è  azotato  od 
animale. 

Oltre  di  ciò ,  dice  il  Gozzi ,  altre  cagioni  concorrono 
ad  accrescere  la  formazione  della  renella  prodotta  dallo 
eccesso  di  acido  urico,  cioè  la  vita  sedentaria  o  l'esercitar 
poco  il  sistema  musculare,  nel  quale  la  nutrizione  è  più 
rapida,  sendochè  esso  consuma  nella  funzione  del  morbo 
più  sostanze  nutritizie.  Per  la  qual  cosa  avviene  che  usan- 
do taluni  in  copia  alimenti  molto  azotati,  senza  far  agire 
in  corrispondenza  i  muscoli  degli  arti,  questi  non  si  appro- 
priano la  materia  nutritizia  animale  introdotta  coi  cibi ,  la 
quale  poi  così  riunita  in  eccesso  si  dirige  verso  i  reni 
per  essere  emmessa  fuori  del  corpo,  e  vi  si  modifica  e 
trasforma  in  acido  urico,  e  quindi  in  renella,  ed  in  cal- 
coli 0  pietre  urinarie. 

Le  indicazioni  curative  di  siffatti  morbi  per  queste  ed 
altre  osservazioni  in  proposito,  prosegue  a  dire  l'accade- 
mico, si  denno  ridurre  alle  seguenti.  1.°  Nel  fare  molto 
uso  di  cibi  tolti  dalla  classe  dei  vegetabili.  2.o  Nello  ac- 
crescere la  secrezione,  e  quindi  la  copia  dell'orina  coli' uso 
di  abbondanti  bibite  acquose  diuretiche,  o  anche  soltanto 
di  acqua  pura.  3."^  Neil' impedire  la  solidificazione  dell'a- 
cido urico  con  mezzi  terapeutici  convenienti ,  cioè  col  sa- 
turarlo fortemente,  0  renderlo  solubile  abbastanza  nell' ori- 
na medesima,  per  mezzo  di  bibite  acquose  contenenti  del 
bicarbonato  di  soda  e  di  potassa  diluito,  ovvero  anche  col 
l'uso  di  questi  alcali  puri,  se  però  fossero  in  tale  forma 
tollerati  dallo  stomaco  e  dalla  vescica. — Una  ulteriore  an- 
notazione riferitaci  dall'autore,  si  è  quella  che  risguarda 
la  proprietà  irritativa  dell'acido  urico,  la  quale  proprietà 
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egli  la  dimostra.  t.°  Per  il  senso  di  calore,  e  di  dolore 
che  prova  l'individuo  nello  emmeKere  la  renella.  2.°  Per 
la  infiammazione  che  talvolta  si  presenta  nelle  parti  che 
costituiscono  gli  organi  nrinari.  3."  Per  la  cessazione  di 
questi  fenomeni  poco  dopo  evacuala  la  renella.  4.°  Dal 
vantaggio  manifesto  che  si  ottiene  per  l' uso  abbondante 
delle  bibite  diuretiche.  6.°  Infine  dalla  irritazione  ed  in- 
fiammazione prodotta  dall'acido  allorché  si  va  a  deporre 
nelle  varie  articolazioni  del  corpo  promovendovi  la  gotta , 
ed  anche  le  produzioni  tofacee  consecutive. 

Per  ultimo  accenna  il  Gozzi  alle  varie  cure  specifiche 
raccomandate  per  queste  malattie,  le  quali  però  egli  cre- 
de doversi  annoverare  principalmente  nel  conveniente  re- 
gime dielelico  e  metodo  di  vivere;  quindi  nell'uso  rego- 
lare dei  farmaci  suindicati,  cioè  il  bicarbonato  di  soda  e 
di  potassa  assai  diluiti  in  acqua  nella  dose  indicala,  oltre 
l'uso  dello  estratto  di  colchico  autunnale  nei  casi  pra 
gravi  ed  ostinati ,  le  virtù  del  quale  farmaco  è  anche  di 
recente  da  esso  lui  e  da  molti  altri  medici  comprovata. 

Questi  utili  risultanienti  e  queste  deduzioni  terapeu- 
tiche espose  il  Chiarissimo  Accademico  con  quell'ordine  e 
lucidità  che  adornano  pur  sempre  i  molti  altri  lavori  da 
esso  letti  e  pubblicati,  onde  anche  per  questi  la  medicina 
pratica  possa  trarne  ulteriore  profitto. 

5.*  Sessione  ordinaria.  16  Dicembre  1863. 

Nei  due  decorsi  anni  1850  e  1861  il  Dott.  Carlo  Ghi- 
nozzi  pubblicava  in  Firenze  delle  osservazioni  intorno  alla 
Purulenza  di  tutta  la  massa  del  sangue,  e  sosteneva  in  quelle 
stampe  le  opinioni  che  appoggiano  la  Pioemia  spontanea 
0  senza  precedente  infiammazione.  Le  quali  opinioni  di  un 
medico  italiano^  poiché  abbisognano  di  ulteriori  osserva- 
zioni per  bene  comprovarle,  non  sono  per  anche  stale 
adottale  dai  Patologi,  i  quali  vogliono   nuovi   sludj  beue 
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praticati  innanzi  di  escluderle  dalla  Scienza,  o  ammetterle 
definitivamente.  Ora  il  Sig.  Dolt.  Ferdinando  Verardini , 
cui  pervenne  nelle  mani  il  discorso  intorno  alla  Pioemia 
recitato  nel  decorso  anno  dal  Dott.  G.  Gamgee  davanti  la 
Società  Medica  del  Collegio  Universitario  di  Londra,  si  fa 
oggi  con  un  suo  discorso  accademico  ad  appoggiare  le  opii 
nioni  dal  Gamgee  e  dal  Ghinozzi  sostenute^  mediante  la 
narrazione  di  alcuni  fatti  da  esso  lui  osservati,  pei  quali 
gli  pare  potersi  confermare  che  la  Pioemia  non  sia  sempre 
il  risultato  di  infiammazione,  ma  talvolta  questa  prodursi 
spontanea.  Esservi,  egli  dice,  taluni  casi  nei  quali  la  flogosi 
sopraggiunta,  anziché  produrre  la  Pioemia,  a  questa  invece  si 
oppone  collo  assorbimento  sollecito  del  pus  che  prima  ri- 
scontravasi;  come  appunto  nelle  piaghe  e  ferite  suppuranti 
di  frequente  si  osserva.  Sostiene  pure  che.  nei  casi  di  fle- 
bite suppurativa  si  formano  dei  grumi,  i  quali  impedisco- 
no al  pus  di  percorrere  il  torrente  circolatorio,  e  di  me- 
scolarsi al  sangue j  mentre  altre  osservazioni  dimostrano 
preesistere  la  causa  della  Pioemia  nel  sangue,  giacché  pre- 
sentansi  talvolta  ascessi  marciosi  senza  fenomeni  di  prece- 
dente infiammazione.  Infine  perchè  abbia  luogo  la  infezione 
purulenta  non  pare  sufficiente  al  Verardini  la  semplice 
miscela  del  pus  al  sangue  di  un  infermo,  mentre  i  casi  di 
metastasi  purulenta  salutari  non  sono  infrequenti ,  senza 
che  si  manifestino  i  fenomeni  della  Pioemia.  Crede  invece 
all'appoggio  di  ragioni  adotte,  che  nella  Pioemia  il  contatto 
del  pus  col  sangue  debba  essere  prolungato,  e  che  questo 
debba  trovarsi  in  condizioni  speciali  da  sentire  l'azione 
malefica  del  pus;  oppure  che  questo  debba  essere  di  cat- 
tiva qualità  e  natura,  per  cui  senza  queste  condizioni  pe- 
culiari e  malefiche,  o  del  pus  o  del  sangue,  non  basii  il 
semplice  contatto  e  miscela  dell'uno  nell'altro,  perchè  si 
presenti  un'infezione  purulenta. 
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6.*  Sessione  ordinaria.  22  Dicembre  1863. 

L'Accademia  ha  ricevuto  in  dono  le  opere  segueniir 

Dal  Governo  Inglese  —  Osservazioni  naagneliche  e  meteo- 

'  rologiche  ad  Hobarton.  Voi.  III. 

Dal  Governo  Neerlandese  —  Flora  Baiava  N.  173. 

Dalla  Società  Medica  di  Bologna.  —  Bnllettino.  Novem- 
bre 1853. 

Dal  Prof.  Domenico  Galvani.  —  L'Ape,  periodico  di  Agri- 
collnra,  N.  1  e  2. 

Dai  l'ispettivi  Autori.  —  Chelini  Prof.  Domenico.  Formule 
fondamentali  sulla  curvatura  delle  linee  e  super- 
ficie. 

—  Biffi  Prof.   Serafino.  Elogio  storico  di  Mauro  Ru- 

sconi. 

—  Palagi  Dolt.  Alessandro.  Sulle  variazioni  elettriche 

a  cui  vanno  soggetti  i  corpi  allorché  s'allontana- 
no 0  si  avvicinano. 

Leggesi  una  Dissertazione  già  presentata  dal  cav.  Prof. 
Maurizio  Briglienti  rr  Intorno  alla  Memoria  postuma  del 
Piola  sull'equazioni  dell'Idrodinamica.  =: 

Fino  dal  1823,  e  a|)presso  in  diverse  occasioni  aveva 
il  chiarissimo  disserente  presa  in  esame  la  teorica  del  moto 
dell'acqua  a  due  coordinate  esposta  già  dal  Venluroli:  ed 
aveva  costantemente  sostenuto  esservi  petizion  di  principio, 
stimando  che  nel  processo  seguito  per  determinar  le  fun- 
zioni arbitrarie  si  venisse  tacitamente  a  presupporre  che 
la  trajettoria  generale  delle  molecole  fluide  fosse  della  me- 
desima specie  colle  linee  delle  pareti;  e  così  sì  venisse  a 
mettere  il  calcolo  nell' impossibilità  di  dare  una  risposta 
diversa. 

Quella  proposizione  che,  secondo  l'Accademico,  sa- 
rebbe stala  dal  Vcnlurdli  inavvertentemenle  estesa  a  lutla 
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la  massa  del  liquido ,  mentre  intendeva  solo  di  comprender 
fra  le  trajeltorie  le  linee  delle  pareti,  fu  invece  dal  Piola 
esplicitamente  assunta:  il  quale  cercò  poi  di  giusliGcare  il 
suo  postulato  contro  le  obbiezioni  del  Tardy. 

Le  ragioni  del  Piola  ^  che  già  non  avevano  persuaso 
il  Tardy,  vengono  combattute  dal  Brighenti  ;  il  quale  per- 
siste pure  nella  sua  sentenza  che  nel  processo  d'integra- 
zione seguito  dal  Venturoli  s'incontri  una  petizion  di  prin- 
cipio. 

=  Quale  utilità  pratica  (prosegue  l'Accademico)  di- 
scenderà finalmente  da  queste  investigazioni?  Quanto  a 
me  credo,  che  converrà  rifare  il  fondamento  alla  idrau- 
lica  razionale,  abbandonando  il  concetto  troppo  astratto, 
della  uguaglianza  dei  volumi  elementari  nei  liquidi  omo- 
genei di  costante  densità,  da  cui  si  deriva  l'equazione  della 
continuità.  Perchè  questo  concetto  fisicamente  parlando 
conduce  ad  una  equazione  identica,  e  quindi  al  bisogno 
di  altre  condizioni  per  ridurre  il  problema  al  concreto. 
*  Nella  meccanica  dei  solidi,  conosciute  le  leggi  del- 
l'equilibrio, e  del  movimento  d'un  punto  materiale  di- 
pendenti da  forze  acceleratrici,  o  istantanee,  si  passa  alla 
cognizione  dell'equilibrio,  e  del  movimento  dei  sistemi  di 
punti  connessi  tra  loro  in  modo  noto;  onde  per  venire 
all'applicazione  occorre  unicamente  df  conoscere  per  espe- 
rienza le  resistenze,  ftìa  nella  meccanica  dei  liquidi,  non 
essendo  possibile,  attesa  la  ìiupposta  fluidità  perfetta,  lo 
stabilire  a  priori  il  modo  di  connessione  degli  elementi  li- 
quidi, le  deduzioni  teoretiche  non  sono  applicabili  che  ad 
un  elemento  solo ,  e  quindi  nel  moto  si  trova  tutto  al  più 
una  linea,  e  si  determina,  aggiungendo  ai  dati  del  pro- 
blema la  condizione  che  segua  lungo  essa. 

Saia  dunque  da  disperare  di  poter  comporre  una  idrau- 
lica razionale? Dico  che  la  diflBcoIlà  consiste  nel  non  avere 
fin  qui  elementi  di  fatto  sufficienti  all'uopo;  ma  che  l'os- 
servazione potrà  darli. 

^.  Ann.  Se.  NatcR.  SgRiE  ni.  Tomo  9.  3 
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A  quesla  conviene  unicamente  rivolgersi,  trattandosi 
di  una  scienza  induttiva,  come  la  medicina.  E  qaando 
cento  e  mille  fatti  osservati  in  parità  di  circostanze,  avran- 
no presentati  gli  stessi  fenomeni ,  non  dubiteremo  che  nelle 
stesse  circostanze  siano  per  riprodursi  le  cento,  e  le  mille 
volte  successive.  Il  Calcolo  potrà  allora  esprimere  la  legge 
risultante  dalle  osservazioni,  e  dednrne  le  correlazioni  se- 
condarie con  immenso  profitto.  Onde  io  desidero  costante- 
mente, che  gli  studi  della  idrodinamica  divengano  speri- 
mentali,  per  compnrne  finalmente  una  vera  scienza  ,  quanto 
varia  e  difficile,  altrettanto  utile  ed  onoranda.  = 

7.*  Sessione  ordinaria.  29  Dicembre  1853. 

In  generale  i  fenomeni  simpatici  che  si  manifestano 
in  diverse  parti  del  corpo  umano,  sieno  essi  espressione 
di  dolore  o  di  piacere,  sono  provocati  da  nna  sensazione 
che  dire  si  potrebbe  primitiva  o  generatrice;  effetto  di  nna 
impressione  fatta  in  quel  luogo  da  un  corpo  qualunque. 
Però  sotto  codesto  principio  ,  nello  stato  alinale  della  scien- 
za, non  trovano  opportano  collocamento  alcuni  fatti  spe- 
cialmente morbosi ,  nei  quali  ha  Inogo  manifestazione  di 
fenomeni  simpatici,  sebbene  l'uomo  non  avverta  e  provi 
sensazioni  nella  parie  in  cui  deve  a  ragione  supporsi  sia 
fatta  direttamente  e  primitivamente  l'i^npressione.  In  oggi 
pertanto  il  Ch.  Prof.  iMarco  Paolini  intrattiene  l'accade- 
mico consesso  colla  esposizione  precisa  di  Alcune  Osser- 
vazioni riferibili  a  non  comuni  simpatie  dei  nervi  di  lon- 
tane e  differenti  parti  fra  loro,  le  quali  sonosi  a  Ini  presen- 
tate in  quattro  donne  prese  da  differenti  affezioni  morbose. 

La  prima  osservazione  risguarda  nna  giovinetta  presa 
da  Ammenorrea  Clorotica ,  e  poscia  da  tubercolosi  del 
polmone,  la  quale  soffrì  quasi  di  continuo  per  un  anno  di 
forte  dolore  alla  fronte,  prevalente  nella  parte  destra,  e 
con  tale  pertinacia  si  raanlenne,  da  indurla  perfino  ail  al- 
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tentare  alla  propria  esistenza.  Cessata  di  vivere  quella  in- 
felice presentò  il  cranio,  e  tutte  le  parti  entro  il  medesi- 
mo contenute  in  istato  di  perfetta  normalità  ^  e  solo  il  pol- 
mone dello  stesso  lato  destro  era  stato  interamente  distrutto 
da  masse  tubercolari  indurite,  e  da  altre  interamente  fuse 
0  disciolte,  mentre  l'utero  e  sue  appendici  erano  affatto 
scevre  di  alterazione. 

La  seconda  osservazione  si  riferisce  ad  acuti  dolori  ia 
ambedue  le  mammelle^  prevalenti  in  ispecial  modo  nei 
capezzoli ,  da  produrre  ad  una  Signora  di  48  anni  perfino 
Dausea,  e  vomito  quando  più  gagliardamente  la  martoria- 
vano :  dolori  che  traevano  origine,  a  quanto  sembrava  per 
accurato  esame  diagnostico,  da  una  congestione  venosa  for- 
matasi nell'utero,  e  nelle  sue  adiacenze;  come  il  buon 
esito  di  una  cura  regolare  praticata  a  queste  parli  ebbe  a 
dimostrare. 

Molto  più  importante  e  rara  si  è  poi  l'osservazione 
da  esso  descritta  sopra  di  una  donna  di  60  anni,  la  quale 
era  tormentata  da  dolori  lancinanti  alla  spalla,  all'omero, 
e  sopratulto  lungo  le  ultime  tre  coste  vere  del  lato  sinistro 
del  corpo ,  e  così  forti  ed  ostinati  da  trovarne  solamente 
qualche  sollievo  dalla  compressione  praticata  con  un  corpo 
solido  situato  fra  l'omero  ed  il  costato  sinistro.  Col  pro- 
gresso del  morbo  dubitandosi  di  qualche  tumore  nella  ca- 
vità della  piccola  pelvi,  che  la  ispezione  locale  fece  cre- 
dere osteosarcoma,  ebbesi  poi  a  verificare  coli' autopsia, 
che  la  cagione  produttrice  di  quei  dolori  simpatici  lontani 
dipendevano  da  un  Tumore  Encefaloide  sviluppatosi  len- 
tamente nella  concavità  dell'osso  sacro. 

L'ultima  narrazione  rì>guarda  una  donna  di  60  anni 
felicemente  operata  di  uno  scirro  alla  mammella  destra, 
la  quale  dopo  avere  presentato  nel  cavo  dell'ascella  un 
piccolo  tumore  della  grossezza  di  una  nocciola  ,  cominciò 
a  provare  dolore  acuto  lungo  il  nervo  ischiatico  del  mede- 
simo lato  ;  dolore  che  poi  estendevasi  alla  parte  anteriore 
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della  coscia,  del  ginocchio,  e  lungo  l'esterno  della  gamba 
fino  al  malleolo  esterno,  e  che  continuò  intenso  fino  alla 
morte  avvenuta  nel  Giugno  decorso  in  seguito  di  degene- 
razione cancerosa,  senza  però  aver  nulla  presentato  di 
innormale  nel  nervo  ischiatico  suddetto. 

Per  dare  poscia  plausibile  spiegazione  a  questi  diversi 
fenomeni  di  simpatia  dei  nervi  della  vita  aniinale  o  sensi- 
fera^  r  Accademico  si  propone  due  questioni:  l.'come  av- 
venga che  una  pressione  gradatamente  e  lentamente  eser- 
citala sopra  alcuni  tronchi  o  diramazioni  nervose,  risvegli 
sensazioni  dolorose  in  parti  lontane,  nuli' ostante  che  quel- 
la pressione  non  sia  punto  avvertita  dall' anima:  2.^  come 
mai  quella  impressione,  quantunque  non  pervenuta  al  co- 
mune sensorio,  abbia  tuttavia  efficacia  di  eccitare  in  fibre 
nervose  sensitive  di  parti  lontane  mutamenti  tali,  che  l'a- 
nima provi  sensazioni  più  o  meno  dolorose.  Quanto  alla 
prima  ricerca  l'esperienza  ci  ammaestra,  essere  ben  di- 
verso il  modo  ed  il  grado  di  reagire  dei  nervi  sensori  se- 
condo il  diverso  modo  e  il  grado  onde  operano  su  di  essi 
le  cose  esteriori.  Le  impressioni  fatte  sui  nervi  dalle  pun- 
ture, lacerazioni  ed  altri  irritamenti  sono  immediatamente 
trasmesse  al  comune  sensorio,  dando  origine  a  dolori  di 
maggiore  o  minore  intensità:  per  lo  contrario  sappiamo 
che  qualunque  volta  abbia  luogo  una  pressione  a  gradi  a 
gradi  fatta  sui  nervi  da  un  corpo  molle  incapace  di  alte- 
rare la  loro  tessitura,  quella  per  la  legge  così  detta  di 
abitudine,  o  non  è  punto  avvertita  dall'anima  o  lo  è  so- 
lamente in  lieve  grado  nei  primordi  di  sua  azione.  La  se- 
conda questione  pare  a  lui  troppo  ardua  in  oggi  per  darle 
plausibile  spiegazione. 

In  appresso  dopo  avere  ragionato  sopra  quegli  altri 
fenomeni  di  simpatia,  che  si  estendono  sui  nervi  motori, 
e  discorso  di  alcune  principali  dottrine  dei  fisiologi,  dice 
per  la  maggiore  sua  verosimiglianza,  essere  preferibile 
quella  adottata  dal  Miiller  onde  ispiegare  il  modo  con  cui 
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si  effettuano  le  sensazioni  così  dette  [associate  o  concomi- 
tanti. 

Certo  è  (prosegue  a  dire  il  Paolini)  che  nei  casi  os- 
servali, e  in  altri  simili,  deve  aver  luogo  un  atto  di  refles- 
sione operato  o  dall'encefalo,  o  dalla  midolla  spinale, 
per  cui  l'impressione  primitiva  viene  rimandata  sopra  al< 
tri  nervi  sensori.  E  siccome  non  può  ammettersi  la  pos- 
sibilità che  nelle  fibre  sensorie,  la  trasmissione  delle  im- 
pressioni si  faccia  dal  centro  alla  circonferènza ,  cosi  a  Lui 
pare  cosa  assai  più  verosimile  di  pensare, che  alla  genesi 
delle  sensazioni  concomitanti  o  reflesse  basti  V  irradiazione 
della  impressione  primitiva  nella  sostanza  del  midollo  spi- 
nale 0  del  cervello  alle  origini  di  fibre  nervose  egualmente 
sensorie.  Infine  l'Accademico,  traendo  profìtto  dalle  prati- 
cate osservazioni  e  pensieri,  termina  il  suo  discorso  collo 
ammettere,  che  i  nervi  sensori  cerebrali  e  spinali  sieno  ca> 
paci,  in  alcune  speciali  circostanze,  di  una  reazione  refles- 
sa; come  appunto  accade  nei  movimenti  reflessi, che  hanno 
luogo  indipendentemente  dalla  volontà,  e  senza  che  l'im- 
pressione sensoria  sia  percepita  dall'anima. 

8.*  Sessione  ordinaria.  5  Gennaio  1864. 

L'Accademia  ha  ricevuto  in  dono  le  opere  seguenti; 
Dall'  Istituto  Smiihsonìano  —  Contribuzioni   Scientifiche 
Voi.  V. 

Sesto  Rapporto  della  Direzione. 

Stanley.  Ritratti  degl'Indiani  dell'America  Set- 
tentrionale. 

Baird  e  Girard.  Catalogo  dei  rettili  dell'Ameri- 

ca Settentrionale. 

Poster  e  Whitney.  Rapporto  sulla  Geologia  del 

Lago  Superiore.  Parte  li. 
Dall' Os^erralorio  Nazionale   di  Washington.   —  Maury. 
Esplicazioni  e  Direzioni  per  navigare. 
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Lynch.  Spedizione  al  Mar  Morto  e  al  Giordano. 

Dalia  Società  di  Storia  Naturale  di  Boston.  —  Giornale 

di  Storia  Naturale  Voi.  6.  N.  1  e  2. 

Processi  verbali  del  1861-62. 

Dall' Accademia  Medico-Chirurgica  di  Ferrara.  —  Rendi' 

conti  delle  adunanze  1860-52. 
Dalla  Società   Medico-Chirurgica  di  Bologna.  —  BuIIeUi- 

no  Dicembre  1853. 
Dai  rispettivi  Astori  —  Warren  Giovanni.  Descrizione  di 
uno  scheletro  del  Mastodonte  gigante   dell'Ame- 
rica settentrionale. 
Norton  Carlo.  Registro  letterario  pel  1853. 

In  quest'adunanza  l'Accademico  pensionato  Sig.  Prof. 
F.  Rizzoli  legge  una  sua  Memoria,  intorno  alla  parziale 
Amputazione  della  lingua,  felicemente  praticala  dal  me- 
desimo nello  Spedale  Clinico,  il  giorno  16  Novembre  1853, 
nella  persona  del  forlivese  Sig.  Carlo  Cerotti,  uomo  ro- 
busto, quantunque  vecchio  di  73  anni,  da  vari  mesi  af> 
felto  da  Carcinoma  assai  esteso  a  quella  parte. 

Per  maggiore  brevità  e  chiarezza  dirò,  che  la  memoria 
del  disserenie  deve  considerarsi  come  divisa  in  tre  parli 
fra  loro  distinte.  Nella  prima  descrive  i  caratteri  fisici  del 
morbo  locale,  e  i  vari  fenomeni  che  presentava,  e  come 
sopraggiungesse  in  prima  nel  luglio  decorso,  e  poscia  come, 
dopo  avere  distrutto  il  frenulo,  siasi  il  morbo  diretto  in  ad- 
dietro ed  in  basso  fino  ad  interessare  a  sinistra  i  due  terzi 
anteriori  della  lingua  stessa;  indi  in  pochi  mesi  abbia  si  fat- 
tamente progredito  da  non  permettere  indugio  veruno  nella 
estirpazione  di  esso.  Nella  seconda  parte  prende  in  esame 
i  vari  metodi  adoperati  dai  moderni  chirurghi  per  eseguire 
l'amputazione  della  lingua,  fra  i  quali  discorre  più  a 
lungo  del  metodo  Soprajoideo  del  Regnali,  poiché  non 
trattavasi  di  dovere  asportare  soltanto  la  parte  mobile  della 
lingua ,  ma  sibbene  eslesa  porzione  della  mucosa  del  pisao 
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inferiore  della  bocca,  le  giandole  sottolinguali,  e  i  mu- 
scoli genio-glossi ,  in  causa  di  essere  tulle  queste  parli 
comprese  dalla  cancerosa  malatliaj  perciò  addila  le  diffi- 
coltà, e  i  pericoli  che  avrebbe  potuto  incontrare  se  quel 
metodo  avesse  adoperato  nell'infermo  che  doveva  operare. 
Prende  pure  in  esame  il  meloAo  dei  Moissoneauve ,  o  sub- 
mascellare, cui  nel  caso  attuale  dà  la  preferenza  sugli 
altri  nominati^  quantunque  abbia  creduto  variarlo  in  al- 
cune parti,  onde  operare  più  presto,  e  mettere  l'infermo 
al  coperto  della  emoraggia  durante  la  opei^azione,  ed  evi- 
tare la  pericolosa  retrazione  della  base  della  lingua.  La 
terza  parte  della  Memoria  comprende  poi  la  descrizione 
del  metodo  tenuto  nello  eseguire  l'amputazione  preaccen- 
nata, il  quale  per  amore  di  brevità  ommello  di  riferirlo 
nelle  sue  molle  particolarità,  solo  accennando  che  differi- 
sce da  quello  del  Moissoneanve,  nello  avere  ommessa  la 
sega  a  catena,  ed  avere  praticato  il  taglio  inferiore  in  cor- 
rispondenza allo  spazio  che  separa  i!  secondo  dente  inci- 
sivo sinistro,  e  quindi  prolungando  l'incisione  poche  linee 
olire  il  mento,  e  risalendo  colla  punta  del  bisturi  lungo 
la  faccia  posteriore  della  mascella,  avere  incisi  i  tessuti 
ivi  esistenti  insieme  alla  membrana  mucosa.  Dirò  pure  che 
l'operatore  ciò  fatto  introdusse  allora  la  branca  non  ta- 
gliente della  cesoia  ossivora  retta  del  Signoroni ,  onde  col 
tagliente  di  essa  di  un  sol  colpo,  in  quel  punto  che  è  meno 
robusta  dividere  la  mandibola  totalmente.  Separate  le  due 
parli  della  mascella  scorse  col  bisturi  lungo  il  bordo  alveo- 
lare, distaccò  la  mucosa  e  i  muscoli  genio-glossi;  poscia 
afferralo  il  Carcinoma,  ed  assicurata  la  parte  sana  della 
lingua  con  opportuni  lacci  introdotti  con  ago  lanceolato, 
ed  impedita  con  essi  la  circolazione  del  sangue  nella  parte 
morbosa,  senza  comprendervi  i  condotti  escretori  delle  gian- 
dole submascellari,  asportò  col  bisturi  porzione  del  tumore, 
legò  le  arterie  elle  fluivano  sangue,  e  strinse  opportuni  lac- 
ci in  guisa  da  fare  in  breve  cadere  in  cangrena  la  parie 
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morbosa  rimanente.  Avvicinale  poscia  le  branche  della  ma- 
scella, e  riunito  il  labbro  con  là  sutura  attorcigliala,  pose 
in  letto  l'infermo,  che  con  mai!^viglioso  coraggio,  senza 
mandare  un  lamento,  sopportò  l'operazione,  a  compiere 
la  quale  furono  sufficienti  soli  sei  minuti. 

Terminata  la  descrizione  predetta,  e  narrato  l'anda- 
mento della  semplice  cura  prescritta  nei  25  giorni  conse- 
cutivi,  il  Chiarissimo  Accademico,  dopo  avere  parlato  dello 
esame  microscopico  praticato  dal  Prof.  Calori  sulle  parti 
cancerose  asportate,  per  lo  quale  risultò  che  i  tessuti  erano 
di  tale  natura  da  lasciar  sperare  con  fondamento  la  guari- 
gione permanente  dello  infermo,  chiese  venisse  introdotto 
alla  presenza  dell'unito  consesso  il  Sig.  Carlo  Cerotti  già 
guarito, dalle  parole  del  quale,  come  pure  dalla  ispezione 
fattagli  entro  la  bocca ,  e  sulla  porzione  di  lingua  rima- 
sta, si  conobbe  dagli  Accademici  il  sollecito  esito  felice 
della  operazione,  e  come  questa  abbia  meritato  la  viva 
gratitudine  dell'infermo,  e  l'elogio  sincero  del  consesso 
accademico,  plaudente  a  questa  ulterior  prova  del  distinto 
merito  del  disserente. 

9.*  Sessione  ordinaria.  12  Gennaio  1864. 

È  accettato  il  concambio  degli  Atti  proposto  dalla 
Società  di  Storia  Naturale  di  Boston.  , 

Legge  r  Accademico  pensionato  Sig-  Doti.  Giuseppe  Fa- 
gnoli  =  Dell' Udometrografo  =. 

Poiché  in  una  quantità  d'acqua  piovuta  il  rapporto 
della  porzione,  che  effluisce  per  gii  scoli,  a  quella  che 
viene  assorbita  dal  terreno  o  che  per  evaporazione  è  re- 
stituita all'atmosfera,  risulta  tanto  maggiore,  quanto  fu 
più  celere  la  caduta;  è  manifesto  che  =  alle  ricerche  de' 
Meteorologi,  degli  Agronomi  e  degl' Idraulici  fornirebbero 
opportunissirai  dati   quegli  Udometri,  che  insieme  colla 
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quaolìlà  d'acqua  piovuta  indicassero  ancora   il   tempo  in 
cui  venne  cadendo;  vale  a  dire  gli  Udometrografì.  = 

Notati  i  difetti  degli  Udometrografì  in  uso,  l'Acca- 
demico si  fa  a  proporne  un  nuovo,  che  possìbilmente  ne 
vada  scevro,  e  sia  adattato  alla  comune  capacità,  sicché 
possa  stabilirsi  nelle  fattorie  non  meno  che  ne'  santuarj 
della  scienza. 

:=  Componesi  questo  di  tre  parti  principali,  e  cioè 
di  un  Udometro  comune,  di  un  Galleggiante,  e  di  un 
Cilindro  orario. 

L'Udometro  è  formato  da  un  imbuto,  o  vaso  cilin- 
drico del  diametro  di  0">,5,  terminato  inferiormente  in  un 
cono  rovesciato,  dal  vertice  del  quale  parte  un  tubo,  che 
s'innesta  in  un  cilindro  verticale  presso  la  sua  inferior  base, 
nel  quale  versa  la  pioggia  raccolta  dall' imbuto.  Questo  reci- 
piente cilindrico  esattamente  calibrato  ha  il  diametro  alcun 
poco  minore  di  0'^,^ò,  così  che  la  sua  base  interna  unita 
a  quella  del  tubo  formino  una  superficie  esattamente  sub- 
quadrupla di  quella  colla  quale  l'imbuto  raccoglie  la  piog- 
gia. Stabilendosi  ora  che  le  osservazioni  si  raccolgano  ogni 
24  ore,  dovrà  il  recipiente  avere  un'altezza,  che  superi 
alquanto  il  quadruplo  dell'altezza  massima  a  cui  giungano 
le  acque  piovute  in  24  ore,  la  quale  varia  nelle  diverse 
località. 

Entro  il  recipiente  si  muove  il  Galleggiante  formato 
da  un  disco  di  vetro  cavo  nell'interno  e  chiuso  da  ogni 
parte,  del  diametro  di  0m,23,  dal  centro  del  quale  sorge 
un'asta  cilindrica  pure  di  vetro,  che  esce  per  piccolo  foro 
praticato  nel  centro  della  base  superiore  del  recipiente,  e 
termina  superiormente  in  un'appendice  metallica  in  for- 
ma di  T  stabilmente  fissatavi.  Gli  estrerai  dell'asta  oriz- 
zontale di  questa  appendice  metallica  terminali  in  due  sot- 
tili perni  portano  due  carruccole  mobilissime;^ -scanalate 
nella  periferia,  le  quali  s'adattano  contro  due  asticelle 
metalliche ,  fermate  verticalmente  sulla  base  superiore  del 
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recipiente,  e  le  abbracciano  coi  loro  incavo;  al  quale  ef- 
fetto le  asticelle  medesime  sono  da  quel  lato  rotondate  in 
forma  di  semicilindro,  e  levigate,  perchè  le  canuccole 
possano  con  ogni  facilità,  e  col  minimo  attrito  scorrervi 
contro.  L'appendice  medesima,  nel  punto  in  cui  si  uni- 
scono le  due  aste  formanti  il  T,  e  normalmente  ad  esse, 
è  poi  attraversata  da  un  tubetto,  il  quale  dal  lato  opposto 
alle  asticelle  s'assottiglia,  e  termina  in  un  foro  capace  di 
contenere  esattamente,  ma  senza  attiito,  uno  di  que'  sot- 
tili cilindretti  o  puntini  di  matita,  che  si  trovano  comu- 
nemente in  commercio  per  formarne  i  toccalapis;  e  dall'al- 
tro lato  fra  le  due  asticelle,  dove  è  più. ampio,  contiene 
una  molla  a  elica,  la  quale  con  un  estremo  è  fissata  ad 
un  ago  di  ferro  in  cui  s'innesta  il  cilindretto  di  matita,  e 
che  premendovi  contro  tende  a  farlo  uscire  dal  foro,  e 
coir  altro  estremo  è  applicata  contro  la  testa  di  una  vite, 
che  avanzandosi  o  retrocedendo  aggiunge  o  toglie  forza 
alla  molla,  e  fa  sporgere  dal  foro  una  maggiore  o  minor 
parte  di  matita.  = 

Con  ciò  si  può  ottenere  che  ad  ogni  istante  la  punta 
della  matita  imprima  una  traccia  sopra  una  carta  ravvolta 
attorno  alla  superficie  convessa  d'un  Cilindro  orario ,  cioè 
di  un  cilindro  che  venga  mosso  uniformemente  attorno  al 
proprio  asse;  onde  dalla  differenza  d'altezza  de' punti  im- 
pressi si  rilevi  quanto  fra  due  dati  istanti  si  sia  alzato  il  li- 
vello dell'acqua  nel  recipiente  per  pioggia  caduta,  ovvero 
depresso  per  seguita  evaporazione;  sebbene  sia  questa  ge- 
neralmente trascurabile,  rimanendo  la  superfìcie  dell'acqua 
quasi  per  intero  coperta  dal  Galleggiante.  Così  insieme 
colla  quantità  si  conoscerà  la  durala  della  pioggia,  le  in- 
termissioni sue,  ed  ogni  altro  accidente  che  importi  alla 
Meteorologia,  all'Agraria,  alla  Scienza  de'  Fiumi. 


RENDICONTO    ACCADEMICO  27 

10.'  e  11.'  Sessione  ordinaria.  \9e2QGennajo  1854. 

L*  Accademico  Sig.  Doli.  Paolo  Predieri ,  cui  incom- 
beva di  leggere  il  penso  di  turno,  informa  l'adunanza, 
che  egli  in  vista  dei  scarsi  raccolti  dei  Cereali  avuti  in 
gran  parte  di  Europa ,  e  quindi  in  causa  del  caro  prezzo 
dei  medesimi,  ha  credulo  rivolgere  la  sua  attenzione  a 
questo  argomento  di  opportunità,  e  di  grande  importanza 
sociale,  studiandolo  nel  rapporto  storico  ed  economico, 
per  quanto  però  si  riferisce  alle  sole  Carestie  avvenute 
nel  bolognese,  e  ai  me\\i  migliori  onde  evitarle  in 
appresso. 

E  poiché  i  danni  che  risultano  al  fisico  della  popola- 
zione, per  la  mancanza  o  cattiva  qualità  degli  alimenti, 
denno  riportarsi  particolarmente  alla  medicina  politica  ,  cui 
appartiene  di  allontanarli  o  almeno  diminuirli,  cosi  egli 
stima  ben  fatto  dimostrare,  che  questo  importante  ramo  di 
medica  scienza  sia  coadiuvato  ancora  dagli  studi  statistici , 
e  meteorologici,  oltre  gli  storici  ed  economici  dei  quali 
egli  ha  fatta  speciale  menzione  in  questo  lavoro. 

Discorso  innanzi  tutto  dei  danni  molteplici  che  appor- 
tano le  Carestie  dei  Cereali  alla  salute  e  robustezza  del 
popolo ,  e  detto  delle  epidemie  che  di  frequente  ad  esse  suc- 
cedono, intraprende  a  narrare  gli  usi  diversi  di  alimenta- 
zione quivi  adoperati,  secondo  che  narrano  gli  storici ,  in- 
nanzi che  Cerere,  Pale,  e  la  Fortuna  fossero  in  riveren- 
za degli  Etruschi ,  e  dopo  che  il  Paganesimo  venne  intro- 
dotto coi  Galli  e  coi  Romani  che  successivamente  vennero 
ad  abitare  queste  contrade.  Indi  parlando  della  maniera 
usata  dai  primi  nello  adoperare  il  frumento  in  farina  tos- 
tata ad  uso  di  minestra,  €  dell'altra  maniera  detta  dai 
latini  Crustula  absque  fermento,  ovvero  del  pane  di  mi- 
stura simile  a  quello  descritto  da  Ezecchiello,  e  del  modo 
di  prepararlo  che  tenevano  gli  schiavi,  o  di  cuocerlo   nei 
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clibani  sottocinerei,  siccome  è  descrìtto  nella  Genesi,  ri. 
corda  il  primo  passo  al  miglioramento  del  pane,  cioè  le 
prime  forme  delle  mole  qui  usate,  simili  a  quelle  della 
Corte  d'Itaca,  ove  al  dire  di  Omero 

M  Dodici  donne  con  assidua  cura 

»  Giravan  ciascun  di  dodici  mole, 

»  E  in  bianca  polve  quei  Tormenti  ed  orzi 

M  Riducean,  che  dell' uom  son  forza  e  vita. 

Detto  poscia  dei  vari  progressi  introdotti  nella  cultura 
del  grano,  e  nella  fabbricazione  del  pane  dai  Galli  e  dai 
Romani,  accenna  alla  quantità  di  frumento  consumato  da 
quei  militi  o  servi,  asserendola  maggiore  di  un  terzo  di 
quella  in  oggi  usata,  e  ciò  all'appoggio  di  Plauto  e  di 
Elio  Donato.  Accenna  pure  alle  quantità  di  grano  che  si 
spedivano  in  Roma  da  queste  Provincie,  e  di  quelle  che 
in  Roma  pervenivano  dalla  Sicilia,  e  dall'Affrica;  e  dice 
delle  quantità  grandi, che  ivi  si  distribuivano  ai  poveri  in 
tempo  di  fame,  i  quali  nella  sola  Capitale,  sotto  Giulio 
Cesare,  furono  perfino  320,000.  Narrale  queste  utili  cogni- 
zioni preliminari ,  e  detto  di  alcune  più  antiche  Carestie 
notate  dagli  storici  romani ,  passa  l'Autore  a  riferire  l'esito 
delle  ricerche  da  esso  praticale  per  conoscere  quelle  molte 
cui  andò  soggetta  la  Citlà  di  Rologna  prima  e  dopo  il  mille , 
e  le  principali  vicende  che  le  causarono  o  le  seguirono, 
servendosi  a  tale  oggetto  delle  storie  scritte  [dal  Savioli, 
dal  Ghirardacci,  dal  Vizzani  e  da  altri;  ed  anche  per 
mezzo  delle  Cronache  del  Ghiselli,  del  Griffoni,  di  Nicolò 
Seccadenari  e  di  Bartolomeo  della  Pngliola.  Per  lo  esame 
dei  quali  documenti,  lasciate  in  disparte  molte  di  quelle 
Carestie  frequenti  che  avvennero  prima  del  risorgimento 
delle  Lettere,  quando  per  la  ignoranza  era  considerata  l'agri- 
coltura un  lavoro  servile ,  ha  potuto  conoscere  che  dall'  anno 
carestioso  1177  fino  al  corrente,  si  presentarono  le  care- 
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ttie  io  Olio  anni  differenti  nel  secolo  decìmolerzo ,  nov« 
volte  nel  decimoquarlo,  ed  undici  volle  nel  quindicesimo 
secolo.  Più  degli  altri  poi  è  sialo  funesto  il  secolo  deci- 
moseslo,  col  quale  la  carestia  dei  grani  si  presentò  assai 
grave  in  dieclselle  anni,  mentre  nel  decimosetlimo  afflisse 
solamente  olio  volte,  e  nel  decorso  secolo  un  numero  di 
volle  ben  anche  minore.  Fra  tutti  gli  anni  caresliosi  av- 
visa però  che  niuno  fu  più  tremendo  del  1690 ,  sia  perchè 
era  già  il  terzo  anno  consecutivo  ad  anni  penuriosi  preceden- 
ti, sia  perchè  lo  storico  Vizzani  assicura  aver  egli  veduto  e 
sapulo,  che  in  quel!' anno  morirono  40  mila  persone  in  pro- 
vincia, dieci  mila  delle  quali  in  Bologna,  ed  anche  molle 
nelle  strade  e  nei  campi  senza  soccorso  alcuno,  nuli' ostante 
le  infinite  sovvenzioni  praticale  alle  povere  genti.  Dopo 
avere  riferito  ancora,  che  le  Carestie  furono  più  gravi  o 
più  lievi  a  seconda  della  estensione  dei  paesi  in  cui  si  ma- 
nifestavano, per  guisa  che  le  più  gravi  per  Bologna  fu- 
rono anche  tali  per  quasi  tutta  Europa,  passa  a  dire 
delle  varie  cagioni  che  fra  noi  le  produssero  al  dire  degli 
stessi  storici.  E  qui  fa  conoscere  che  le  pìoggie  e  il  fred- 
do in  primavera, specialmente  all'epoca  delia  (ìoriUira  dei 
grani,  furono  sempre  le  cagioni  più  funeste  ai  buoni  rac- 
colti di  grano,  di  quello  che  le  alte  e  continuate  nevi, 
le  siccità,  le  tempeste,  e  le  guerre;  cagioni  queste  pure 
di  Carestie,  ma  però  meno  funeste  delie  precedenti.  Rife- 
risce pure  che  gli  anni  penuriosi  si  ripeterono  le  due, 
le  tre  volte,  ed  anche  le- dieci  volle  di  seguilo,  come  av- 
venne nella  memoranda  epoca  che  corse  dal  1588  al  1597. 
Pone  termine  T Accademico,  alla  prima  parte  del  suo  la- 
voro ^  con  un  esame  comparativo  da  esso  praticato  fra  quel' 
lo  che  il  Conte  Abele  Ugo  dice,  in  proposilo  di  Carestie 
od  abbondanze,  avere  osservalo  in  Francia  dall'anno  1816 
a  questa  parte,  asserendo  però,  che  se  nello  stato  atiuale 
delle  culture,  dei  mezzi,  e  <ìei  commerci  non  può  il  Ma- 
gistrato sanitario  essere  affatto   tranquillo   per    il   rinno- 
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vamento  delle  sventure  e  delle  carestie  che  altre  volte  si 
osservarono,  in  oggi  fra  noi  vi  è  molta  probabilità  che 
queste  siano  per  essere,  nella  peggiore  ipolesi,  e  meno 
lunghe,  e  meno  funeste. 

La  seconda  parie  dell' indaginoso  lavoro,  letto  pure 
dal  Sig.  Doti.  Predieri  nella  seguente  sessione  26  gennajo, 
si  riferisce  ai  vari  modi  fin  qui  adoperali,  onde  tenere 
ben  provvedute  dei  viveri  le  popolazioni.  In  prima  discorre 
del  metodo  preventivo,  quello  cioè  che  prescrive  di  accu- 
mulare negli  anni  prosperi  quantità  grandi  di  cereali  in 
pubblici  Magazzini,  onde  servirsene  negli  anni  carestiosi. 
Indi  parla  del  metodo,  e  della  insudìcienza  di  questo,  per 
rendere  alibili  certe  sostanze  che  prima  non  lo  erano.  Po- 
scia parla  di  quel  metodo  che  prescrive  sieno  favorite  le 
coltivazioni  dei  grani  negli  anni  scarsi,  ed  incoraggiate,  e 
premiale  le  importazioni  di  loro  negli  anni  penuriosì. 
Quindi  discorre  dei  danni  che  risultano  al  provvedimento 
regolare,  e  delle  artificiali  carestie  che  si  promuovono, 
mediante  gli  acquisti  parziali  praticati  dai  Corpi  morali 
che  non  ponno  conoscere  il  commercio  e  le  sue  difficoltà. 
Parla  poscia  dei  vantaggi  che  si  ottengono  colla  varietà 
dei  cibi,  colle  derrate  differenti  da  introdursi  per  coltiva- 
zione secca  od  umida,  per  specie  di  grano,  di  tuberi  e  di 
radici  fra  loro  diverse,  onde  alcune  derrate  frultifichino 
bene,  quando  altre  riescano  scarse  ed  improduttive  per 
condizioni  almosferiche  straordinarie,  togliendole  dal  ser- 
vizio del  bestiame  cui  d'ordinario  talune  dovrebbero  de- 
stinarsi. 

Discorso  delle  quali  cose,  e  dimostrata  la  loro  inutilità 
od  jnsufiìcienza  quando  siano  usate  disgiuntamente,  e  dello 
pure  in  che  consista  il  metodo  prescritto  di  recente  dal 
Governo  francese  per  la  Città  di  Parigi,  si  fa  ad  appog-- 
giare  le  idee  dei  migliori  economisti,  che  trattarono  del- 
l'approvvigionamenlo  dei  Cereali,  dalle  dottrine  esposte 
nelle  Lettere  di  Turgot,  e  dalle   massime  di  Smith,  e  di 
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Kiccardo,  a  quelle  sostenute  dai  più  recenti  scrittori  di 
cose  economiche,  Il  Say,  il  Rossi,  il  Chevalier,  concluden- 
do che  lo  slato  deve  limitarsi  a  proteggere  il  Commercio 
dei  Cereali  dando  al  medesimo  me^'^i,  onorificenza,  fa- 
cilità di  trasporto  e  sicurez':ia. 

Parla  poscia  l'Accademico  di  due  nuovi  metodi  che 
esso  intenderebbe  proporre  per  allontanare  le  carestie,  V  uno 
preventivo,  e  l'altro  di  provvedimento.  In  quanto  al  primo 
dice  aver  egli,  da  uno  spoglio  fallo  per  molli  anni  sulle 
Tabelle  meteorologiche  della  Specola  astronomica,  potuto 
conoscere  manifestamente,  che  certa  quantità  di  acqua  pio- 
vuta ,  0  certa  quantità  di  temperatura  avuta  dall'epoca  della 
semina  del  frumento  fino  verso  la  fine  di  maggio,  corri- 
spondano qu^i  in  ragione  diretta  alla  quantità  dei  raccolti 
ottenuti  in  provincia;  per  guisa  che  l'Accademico  dalle 
predette  indaginose  ricerche  e  confronti ,  dice  potersi  avere 
da  quelle  un  plausibile  mezzo  e  fondamento  a  conoscere 
la  utilità  delle  predette  osservazioni  di  meteorologia  ap- 
plicata a  questa  speciale  coltivazione,  qualora  si  facessero 
in  più  luoghi  della  Provincia,  e  dello  Stato,  sicché  per- 
venuti ogni  anno  al  cominciare  di  Maggio  si  pubblicassero 
esattamente  in  ogni  giorno  i  risultamenii  in  prima  osservati, 
onde  servissero  di  lume  agli  agronomi  quando  occorra  per 
la  immediala  coltivazione  maggiore  di  grano  turco,  e  di 
alici  succedanei;  ovvero  si  slimolassero  per  tempo  i  commer- 
cianti a  farne  i  debiti  provvedimenti  all'estero,  semprecchè 
per  le  cognizioni  statistiche  si  conosca  abbisognarne  que- 
ste Provincie,  il  metodo  di  provvedimento  proposto  dall'Ac- 
cademico consisterebbe,  nella  Istituzione  di  una  Cassa  di 
Risparmio  per  la  Penuria  da  formarsi  dal  Governo  con 
fondi  ricavati  negli  anni  prosperi  sul  dazio  farine,  moli- 
ture ,  tassa  focatico  e  simile,  onde  nuli'  ostante  gli  sforzi  pra- 
ticali per  tener  provveduto  il  paese,  e  tuttavia  venuto  l'an- 
no careslioso,  col  togliere  i  predetti  dazi,  col  diminuire  o 
togliere   la   tassa  focatico  per   le  classi   povere,  si   possa 
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(limìDuirne  notevolmente  il  prezzo  del  vitto,  ed  anche  occor* 
rendo  sovvenire  il  denaro  risparmiato,  collo  stesso  mezzo 
dì  equa  dislrìbuzione  a  quelle  famiglie  che  più  ne  abbisogna- 
no, e  coi  loro  risparmi,  senza  por  mano  ad  altri  provvedimen- 
ti che  disturbino  il  regolare  commercio,  e  prezzo  di  lavoro 
corrente,  e  facciano  strada  ad  una  specie  di  socialismo  pra- 
tico 0  diritto  di  lavoro  rovinosissimo. 

L'Accademico  poi  termina  il  suo  discorso  riassumen- 
dolo colle  seguenti  parole  «  Credo,  egli  dice,  che  la  ra- 
»  gione  e  la  esperienza  ci  persuadano  entrambe  ad  am- 
))  mettere,  che  la  varietà  delle  coltivazioni  e  dei  cibi  sarà 
»  per  giovare  assaissimo;  che  gioveranno  anche  ì  depositi 
»  di  Cereali  falli  dai  commercianti;  che  anch'esse  le  so- 
M  slituzioni  e  le  precauzioni  artifìciali  possono  essere  di 
»  sollievo,  e  porre  un  qualche  limite  al  caro;  che  gl'in- 
M  corraggiamenli  ai  coltivatori,  agl'introduttori,  e  il  li- 
)>  bero  commercio  dei  grani  hanno  di  molto  peso  a  sce- 
»  mare  i  danni  delle  Carestie;  che  gioveranno  le  statistiche 
M  e  le  osservazioni  meteorologiche  applicate  all'agricol- 
»  tura;  che  gioverà  pure  la  Cassa  delia  Penuria;  ma  cre- 
»  do  al  tempo  stesso  che  la  ragione  e  la  esperienza  in 
M  tali  evenienze  ci  facciano  conoscere,  che  se  da  codesti 
))  mezzi  è  da  sperare  rimedio  il  men  che  si  possa  spro- 
i)  porzionalo,  è  da  sperare  allora  che  lutti  i  predelti  mez- 
»  zi  simultaneamente  vengano  adoperali; è  allora  che  ogni 
M  cittadino,  dentro  la  sfera  delle  proprie  attribuzioni,  adem- 
M  pie  alle  sue  parti  con  prudente  e  savio  criterio,  e  con 
i)  delicata  coscienza.  In  tal  guisa  la  medica  polizia  e  la  pub- 
w  blica  economia,  secondala  dalle  virtù  privale,  provve- 
»  deranno  congiunte  insieme  all'alimentazione  conveniente 
))  del  popolo,  e  saranno  in  grado  di  prevenire,  o  di  ren- 
»  dere  meno  sensibile  il  flagello  delle  Carestie,  ad  onta 
M  che  il  popolo  sia  tanto  cresciuto  in  numero,  perchè 
»  d'ordinario  meglio  alimentato,  difeso  e  sostenuto. Felice 
)i  adunque  quello  Stalo   nel   quale   la   istruzione,  la  mo- 
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»  ralità,  la  ricchezza,  e  la  popolazione  progrediscono  di 

M  pari  passo!  Ma  ben  più   felice  quello  ove  l'istruzione, 

»  la  moralità,  e  la  ricchezza  aumentano  più  presto  della 

M  popolazione  !  Avvegnacchè  ciò  dimostra  che  il  lavoro  as- 

«  siduo,  ben  diretto,  e  le  rendile  di  esso   sono  superiori 

M  ai  bisogni  ordinari,  e  che  quindi  la  popolazione  è  sag- 

»  già,   industriosa,   previdente,  robusta,  e   perciò  potrà 

»  vivere  più  agiatamente  delle  altre  che  non  vantano  tali 

»  pregi,  fra  le  quali  non  è  equilibrio,  se  non  se  permez- 

»  zo  di  sofferenze,  di  malattie,  di  morti!  » 

(continua) 
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ressanti del  Gabinetto  d' Anatomia  Comparata 
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1165.  Id.  zz  Emprosthomelophorus  tetrascelus ,  GurU.  = 
Mostro  con  membra  sopranumerarie  sotto  il  tron- 
co, quattro  zampe.  I  membri  aggiuntisi  sono  svi- 
luppati incompletamente.  Id. 

1494.  Id.  Un  secondo  teschio  con  rigonfiamento  al  fronta- 
le =  Megalocephalus  frontalis ,  Nob.  =  Mostro 
con  grossa  testa  per  idrocefalo.  Femmina  giovine. 

1552.  Id.  Un  terzo  cranio  colla  predetta  forma  di  mostruo- 
sità. Avendo  potuto  interrogare  il  proprietario  in- 
torno agli  antecedenti  offerti  dall'animale  assicurò 
che  si  era  mostralo  sempre  vispo  e  sano.  Un  tal 
modo  di  rigonfiamento  del  teschio,  e  quindi  di 
accresciuta  mole  anche  dell'organo  contenuto,  si 
mostra  non  infrequentemente  in  questa  specie  d'a- 
nimali^ e  massime  nelle  femmine.  1836. 

1746  e  47.  Id.  =:  3Ielodidymus  perissodactylus ,  GurU.  zz 
Le  zampe  di  dieci  individui  maschi  e  femmine  con 
un  dito  di  più,  sempre  sul  posteriore:  a  secco. 

1993.  Id.  =  Emprosthomelophorus  tetrascelus,  Gurlt.  = 
Individuo  nato  a  Medicina  li  24  Marzo  1839 ,  morto 
due  giorni  dopo  :  nello  spirito.  Raccolto  e  regalalo 
dal  Sig.  Giuseppe  Modoni. 

2325.  Id.  Lo  scheletro  naturale  di  altro  mostro  somigliante 
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precedente,  maschio  dell' età  di  circa  cinque  mesi. 
Gli  arti  sopranuraerarj  aderiscono,  mediante  pro- 
duzioni legameniose  al  cocige.  Preparato  dal  Dis- 
settore Ercolani.  1840. 

2326.  Id.  11  tubo  digerente  dello  slesso  gallo  che  offre  tre 
ciechi,  la  cloacca  semplice,  ma  due  aperture  del- 
l'ano, a  secco,  id. 

2646.  Id.  Octopus  Janus  Gurlt.  =  Mostro  con  otto  arti 
due  tronchi  ed  una  sola  testa.  Lo  scheletro  natu- 
rale di  feto,  tolto  da  un  uovo  pervenuto  al  diciot- 
tesimo giorno  di  covatura.  Raccolto  e  preparato 
in  Luglio  1849  dal  Veteriuario  di  Baricella  Sig. 
Fortunato  Bencivelli. 

2824.  Id.  Emprosthomelophorus  tetrascelus,  Gurlt.  =  Mo- 
stro con  quattro  zampe  sotto  il  tronco.  Morto 
appena  uscito  dall'  uovo,  nello  spirito.  Aprile  1841. 

2910.  Id.  Zampe  quinquedigitali,  di  giovine  femmina  = 
Melodidymus  perissodactylus ,  Gurlt.  :=  Conser- 
vate e  regalate  dal  Dissettore  Ercolani.  Maggio 
1841. 

3174.  Id.  Testa  di  femmina  con  piccolo  tumore  di  natura 
quasi  cornea  al  vertice  a  destra,  e  colla  cresta 
stranamente  conformata,  nello  spirito.  Maggio 
1842. 

3245.  Id.  Diprosopus  sejunctus ,   Gurlt.   =   Mostro  con 

doppio  viso  staccato  :  morto  appena  uscito  dall'  uo- 
vo. Id.  Dal  Museo  Zoologico  dell'Università.  Giu- 
gno 1842. 

3246.  Id.  Altro  Emproslomeloforo  tetrascelo.  Id. 

3247.  Id.  Dicephalus  subidorsualis  ,G\.nll.  =ìl[os,[ro  colla 

testa,  e  parte  del  tronco  doppii.  Id. 
3296.  Id.  EmpTOStomelophorus  triscelus  =  Mostro  con 
tre  arti  posteriori  sotto  il  tronco.  Scheletro  di  ma- 
schio adulto.  Dono  dell' Eccellentissimo  Sig.  Dot- 
tor Claudio  Gulli. 
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3433.  Id.  Megalocephalus  frontalis,  Nob.  =  Altra  di  quelle 
frequenti  mostruosità  con  ingrandimento  del  cra- 
nio alla  regione  frontale.  Dono  del  Disegnatore 
Sig.  Cesare  Bettini.  Febbrajo  1843. 

3810.  Id.  Nanomelus  campylochirus ,  Gurlt.  =  Mostro 
cogli  arti  anteriori  nani,  ella  è  soltanto  l'ala  de- 
stra che  si  mostra  incompletamente  sviluppata  j 
giacché  oltre  l'omero  esso  pure  innormale  esi- 
stono soltanto  appena  rudimenti  delle  altre  re- 
gioni che  seguono.  Scheletro  di  femmina  adulta, 
preparato  dal  Dissettore  Ercolani.  Marzo  1845. 

3932.  Id.  Megalocephalus  /roM^a/ii,  Nob.  =  Altro  teschio 
col  solito  rigonfiamento  alla  regione  frontale  del 
cranio  :  conservalo  e  regalalo  dal  suddetto.  Set- 
tembre 1845. 

4262.  Id.  EmprostomelophoTus  tetrascelus,  Gurlt.  =  Pic- 

colo pulcino,  nel  quale  sono  stali  tolti  i  visceri, 
nello  spirito.  Dal  Museo  Zoologico.  Aprile  1848. 

4263.  Id.  Altro  mostro  del  lutto  simile  al  predetto,  ma  al- 

quanto più  sviluppato.  Id.  detto. 

4428.  Id.  Altro  letrascelo  con  di  più  due  distinte  aperture 

dell'ano  a  qualche  distanza  l'una  dall'altra.  Fu 
portalo  vivo  al  Laboratorio  li  .26  Aprile  1850, 
nato  otto  giorni  prima,  la  mattina  seguente  fu 
trovalo  morto  col  gozzo  e  l'addome  molto  turgi- 
di, per  aver  mangiato  in  copia  molica  di  pane, 
nello  spirito. 

4429.  Id.  Tetrascelo   mancante  della  volta   del  cranio,   e 

della  porzione  anullare  della  prima  vertebra  del 
collo.  Dino  del  N.  U.  Sig.  Conte  Camillo  Salina- 
Maggio  1850.  Id. 
4449.  Id.  Opisiomelophoriis  tetrascelus,  Gurlt.  =  Mostro 
ugualmente  con  qiiallro  zampe,  ma  portate  sul 
dorso.  Nato  in  Persicelo  li  12  Febbrajo  1850, 
regalato  dall'  Aggiunto  alla  Veterinaria  pratica 
Siff.  Gio.  Battista  Gotti.  Id. 
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868.  Colomba  domestica  —  Columba  domestica.  =  Em- 

prostomelophorus  tetrascelus.  =  Olire  le  quattro 
zampe  al  ventre  ha  altresì  due  orificii  d'ano  ester- 
no, doppio  il  retto,  gii  altri  visceri  come  al  na- 
turale negli  individui  semplici.  Id.  Alessandrini. 

869.  Id.  Dìcephahis  biatlanticus ,  Gurlt.  =  Due  indivi- 

dui a  doppia  testa  Ano  all'  atlante,  estratti  dall'  uo- 
vo tardandola  loro  naturale  esclusione,  uno  dei 
quali  regalato  dall' Illustrissimo  Sig.  Avv.  Salina, 
l'altro  mandato  da  Pesaro.  Id.  1824. 
926.  Id.  EmpTostomelophorus  tetrascelus,  Gurlt.  =:  Gli 
arti  sopranumerarj  abbenchè  più  piccoli  hanno 
l'orditura  ossea  composta  delle  ordinarie  regioni. 
Conservato  lo  scheletro  naturale.  Gli  organi  in- 
terni non  presentavano  rimarchevoli  anomalie, 
solo  il  retto  era  bifido  terminando  a  due  ani  ester- 
ni distinti.  Alessandrini  1825. 

1424.  Id.   Nanomelus  Campyloscelus ,  Gurlt.  =  Mostro 

cogli  arti  posteriori  corti  e  distorti.  Due  individui 
colla  stessa  forma  di  mostruosità  morti  appena 
nati,  nello  spirito.  1834. 

1425.  Id.   Perosomus  hemicephalicus ,   Gurlt.   =  Mostro 

cui  manca  la  volta  del  cranio;  estratto  dall'uovo 
morto,  ma  pervenuto  quasi  allo  sviluppo  com- 
pleto. Id. 

1737.  Id.  Dicephalus  hemicephalus ,  Nob.  =  Mostro  con 
doppia  testa  privo  della  volta  del  cranio.  Id.  1837. 

2176.  Id.  Gastrodidymus  octipes,  Gurlt.  =  Mostro  col 
ventre  bigemino  ed  otto  arti.  Id.  1839. 

2116.  Id.  Schistocormtis  iissisternalis ,  Gurlt.  =:  Mostro 
con  spaccatura  nel  tronco,  diviso  Io  sterno.  Sche- 
letro naturale  di  individuo  dell'eia  di  circa  un 
mese,  mancante  della  testa  perchè  totalmente  di- 
sorganizzala neir ucciderlo.  È  singolare  l'anoma- 
lia che  presenta  lo  sterno  mancante  di  carena^  e 
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diviso  pel  centro  in  due  uguali  metà ,  che  restano 
unite  soltanto  mediante  l'inserzione  dell' osso  for- 
culare.  1839. 

2340.  Id.  Scheletro  naturale  di  altro  individuo  colla  stessa 
forma  di  mostruosità,  soltanto  la  scissione  non 
tronca  totalmente  lo  sterno,  rimanendone  anterior- 
mente piccola  porzione  intera.  1840. 

1068.  Meleagride  Gallo-Pavone  —  Meleagris  Gallo-Fa- 
vo, Linn.  =:  Melodidymus  Perissodactylus,  Gurlt. 
:=  Mostro  con  dita  sopranuraerarie  in  una  zam- 
pa. Nell'estremità  inferiore  di  una  delle  tibie  un 
piccolo  prolungamento  osseo  sostiene  due  dita  di 
più,  a  secco.  1827, 

1748.  Id.  Zampa  che  mostra  la  stessa  forma  di  mostruosità 
della  precedente,  ma  ad  un  minor  grado  di  svi- 
luppo, a  secco.  1837. 

4130.  Id.  Peromelus  microscelus ,  Gurlt.  =z  Mostro  colle 
membra  corte.  Nelle  tre  dita  anteriori  mancano 
parecchie  delle  estreme  falangi.  In  una  delle  zam- 
pe si  è  conservato  il  solo  scheletro  per  dimostrare 
il  numero  e  qualità  delle  falangi  mancanti.  Dono 
del  Dissettore  Sig.  Dott.  Enrico  Giacomelli.  Con- 
servate le  sole  zampe  disseccate.  Luglio  1847. 

PASSERI. 

2130.  Fringuello  scrino  —  Frìngìlla  Serinus,  Linn.  == 
Mostro  colla  testa  imperfetta,  con  piccola  bocca. 
Lo  scheletro  naturale;  oltre  la  piccolezza  della 
bocca  mostra  ancora  i  rami  della  mascella  del 
tutto  disgiunti  alla  simGsi,  ad  onta  di  che  si  ci- 
bava con  facilità,  e  dei  cibi  ordinari,  e  venne  uc- 
ciso per  conservarne  lo  scheletro  nel  Gabinetto. 
Alessandrini ,  1839. 

4393.  Passera  domestica—  Frìngìlla  domestica,  Linn.  = 
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Emprosthomelophorus  triscelus,  Gurlt.  =  Mo- 
stro eoa  zampa  sopranumeraria  sotto  il  tronco. 
Tolta  dal  nido  a  Corticeila  li  2  Agosto  1849, 
nello  spirito.  Dono  del  Sig.  Conte  Camillo  Salina. 
4454.  Id.  Altro  simile  mostro,  ma  tetrascelo,  cioè  con 
quattro  zampe.  Dono  del  Sig.  Dolt.  Serra,  con- 
dotto in  Urbino.  Id.  22  Ottobre  1860r 

PALMIPEDI. 

1129.  Oca  domestica  —  ^«05  ^n56r ,  Linn.  =  Emprostho- 
melophorus tetrascelus^  Gurlt.  =  Le  due  zampe 
sopranumerarie  hanno  pur  anche  un  rudimento  di 
pelvi  sospeso  mediante  legamenti  al  cocige,  ed 
alla  pelvi  principale,  e  tutte  le  altre  regioni  man- 
candone soltanto  parecchie:  tutte  le  articolazioni 
però  sono  anchilosate  perchè  non  esìsteva  la  mu- 
scolatura. Conservalo  l'intero  scheletro  naturale. 
1828  Alessandrini. 

1749.  Anitra  Cesone  —  Jnas  boschas,  Linn.  :=  Melodì- 
dymus  perissodactylus.  ==  Una  sola  zampa  dis- 
seccata, la  quale  oltre  che  mostra  tutte  le  dita 
irregolari,  ha  di  più  un  rudimento  di  quinto  dito. 

2637.  Anitra  domestica  —  Jnas  domestica  =  Heterodi- 
dymus  tetrascelus,  Gurlt.  =  Gemello  disuguale 
con  quattro  zampe.  Riunisce  questo  individuo  di- 
verse forme  di  mostruosità,  giacché  oltre  quella 
indicata  dal  nome,  la  testa  è  emicefalica,  il  collo 
ha  la  spina  bifida ,  ed  ampia  scissura  inferiore 
nel  tronco.  Nato  in  Massa  Lombarda  li  30  Giu- 
gno 1840,  morì  appena  uscito  dall'uovo,  fu  rac- 
colto e  regalato  dal  Farmacista  del  paese  Sig.  Se- 
rafino Avogadri,  nello  spirilo. 

2650.  Id.  Octopus  Janus ,  Gurlt.  z=.  Mostro  bicorporeo 
raonocepbalo,  mandalo  da  Medicina  li  4  Giugno 
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1844.  Dal  Sig.  Doli.  Gaetano  Giovannini, Condot- 
to del  paese.  Id. 
4479.  Id.  Dipygus  bidorsmlis  cacocephalus ,  Gurll.  = 
Mostro  coir  ano  doppio  bilombo,  e  la  testa  irre- 
golare. Mandalo  da  Corfù  dal  Sig.  Doti.  Chie- 
rici. Id. 

UCCELLI 

II.  Degenerazioni  morbose. 

Sistema  osseo. 

GALLINE. 

1071.  Gallo  comune  —  Phasìams  Gallus ,  Linn.  =  Una 
zampa  nel  tarso  e  metatarso  della  quale  una  este- 
sa esostosi  in  forma  di  tubo  abbraccia  le  ossa  na- 
turali. Regalata  dal  Sig.  Doti.  Giuseppe  Gambe- 
rini.  1827. 

1495.  Id.  Tibia  stata  fratturata,  unitisi  poscia  i  frammenti 
irregolarmente.  Dalla  raccolta  del  Sig.  Doti.  Gio. 
Battista  Fabbri.  1836. 

1744.  Id.  Omero  stato  fratturato  nel  quale  i  pezzi  unitisi 
spontaneamente  hanno  formato  un  callo  irregola- 
rissimo.  Trovato  accidentalmente  in  individuo  ser- 
vito in  tavola.  1837. 

1760.  Id.  Le  zampe  di  maschio  coperte  di  numerose  e  grosse 
esostosi.  Id.  detto. 

1751.  Id.  Altre  tre  zampe  con  degenerazione  analoga ,  ma 
nelle  quali  le  esostosi  sono  più  evidenti,  trattan- 
dosi di  ossa  completamente  macerate,  detto. 

2098.  Id.  Ossa  delle  zampe  di  una  femmina  in  modo  sin- 
golare contorte,  come  nella  rachitide.  Alessan- 
drini, 1839. 
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2115.  Id.  Scheletro  naturale  di  femmina  dell'età  di  un 
anno,  e  nel  quale  il  rachitismo  è  anche  più  di- 
chiarato, ed  in  tutto  il  sistema.  Preparato  e  re- 
galato dal  Dissettore  Ercolani.  1839. 

2615.  Id.  Scheletro  naturale  di  femmina  adulta  pasciuta 
per  molto  tempo  con  cibo  cui  era  mescolata  la 
polvere  di  robbia.  Esperimenti  comunicati  a  que- 
sta Accademia  delle  Scienze  in  Gennajo  1841  e 
descritti  in  una  Memoria  inserita  nel  Tomo  VI  dei 
suoi  Commentari  pag.  470  che  porta  la  data  del 
1844;  del  Prof,  di  Fisiologia  dell' Università  Sig. 
Doli.  Marco  Paolini,  che  regalò  questo  e  gli  al- 
tri preparati  analoghi  che  seguono  al  Museo,  a 
secco. 

2619.  Id.  Altro  scheletro  di  un  secondo  individuo  trattato 
pure  colla  robbia,  a  secco. 

2626.  Id.  Lo  sterno  e  parte  della  pelvi,  cui  sta  unita  an- 
cora l'ultima  regione  della  colonna  vertebrale,  da 
un  individuo  al  quale  quindici  giorni  prima  del- 
l'uccisione era  slata  sospesa  la  somministrazione 
della  robbia;  ciò  non  ostante  le  ossa  si  mostrano 
colorile  in  rosso.  Id. 

2649.  Id.  La  destra  zampa  appartenente  allo  scheletro  del 
predetto  individuo.  Id. 

2651.  Id.  Scheletro  intero  coi  legamenti ,  di  individuo  cui 
somministrata  per  lungo  tempo  la  robbia  ne  venne 
per  quindici  giorni  sospesa  l' amministrazione, 
che  fu  poscia  ripresa  finché  fu  ucciso  l'animale 
non  molti  giorni  dopo.  Troncato  trasversalmente 
il  sinistro  tarso  era  visibile  il  coloramento  a 
strati  alterni  or  più  or  meno  carichi,  nello  spi- 
rito. Dott.  Giacomelli. 

2676.  Id.  Zampa  e  porzione  d'ala  dello  scheletro  predetto 
conservata  a  secco. 

2675.  I(J.  Sterno  colle  clavicole,  cui  sta  unita  l'ala  destra, 
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di  altra  femmina  adulta,  nella  quale,  nutrita  col 
cibo  misto  alla  robbia  per  un  mese,  se  ne  era  so- 
spesa r  amministrazione  per  venti  giorni  innanzi 
di  ucciderla.  Id. 

2788.  Id.  Scheletro  incompleto  con  tutte  le  ossa  disgiunte, 
completamente  macerato  all'aria  libera  ed  al  sole, 
dal  Dicembre  1840  a  tutto  Marzo  1841;  ciò  non 
ostante  è  anche  abbastanza  sensibile  il  colora- 
mento. Id. 

2921.  Id.  Scheletro  naturale  di  femmina  di  pochi  mesi 
stranamente  rachitico.  Questo  animale  era  perito 
li  6  Giugno  1841  per  voluminoso  tumore  addo- 
minale, prodotto  dall'incarceramento  di  molte  uo- 
va in  istato  di  abnorme  sviluppo  in  un  tratto  del- 
l'ovidutto, che  si  conserva  pure  al  N.  2920,  a 
secco.  Doti.  Ercolani. 

4307.  Id.  Altro  scheletro  naturale  di  maschio  rachitico, 
vissuto  più  di  un  anno  domestico  nel  cortile  in- 
terno del  Gabinetto;  è  singolare  la  sproporzione 
tra  lo  sviluppo  delle  zampe  e  delle  ali,  essendo 
queste  ultime  piccolissime.  Preparato  e  regalato 
dal  Dissettore  Doti.  Ercolani.  Ottobre  1849. 

4411.  Id.  Omero  fratturato  di  femmina  adulta,  in  cui  i 
pezzi  vedonsi  naturalmente  insieme  saldati  me- 
diante esteso  callo  di  singolare  struttura.  Gennajo 
1860.  Dono  del  Gotti. 

1069.  Colomba  domestica  —  Columba  domestìca.rz  Omeri 
in  uno  dei  quali  si  dimostra  l'irregolare  riunione 
dell'estremità  superiore  col  corpo,  slaccatasi  per 
frattura,  l'omero  compagno  si  vede  nello  stalo 
naturale  pel  confronto. 

3086.  Id.  Scheletro  naturale  di  femmina  adulta  con  rachi- 
tismo, visibile  in  singoiar  modo  nello  sterno  in 
proporzione  mollo  piccolo^  e  con  profonda  inca- 
vatura nel  terzo  anteriore  della  carena.  Preparalo 
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e  regalato  dal  Dissettore  Doti.  Ercolani.  Genna- 
jo  1842. 

Sistema  muscolare- 

3618.  Gallo  comune  —  Phasianus  Oallus,  Linn.  =  Ten- 
dini ossificali  dei  muscoli  delle  zampe  di  quella 
stessa  gallina,  pasciuta  col  cibo  misto  alla  rob- 
bia,  e  lo  scheletro  della  quale  si  conserva  al  N. 
3615.  La  parte  ossificata  di  questi  tendini  mostra 
pure  legger  tinta  rossa. 

Apparecchio  digerente. 

6é8.  Id.  Enorme  fegato  unitamente  alla  milza,  essa  pure 
ingrandita,  trovato  in  una  femmina  adulta  perita 
tabida,  nello  spirito.  Alessandrini,  1823. 
686.  Id.  Porzione  di  intestino  tenue  di  maschio  adulto 
perito  per  morbo  tubercolare.  Abbenchè  disseccalo 
è  visibile  ancora  la  tubercolizzazione.  Preparato 
e  regalalo  dal  Doti.  Giuseppe  Ganiberini.  1823. 

3011.  Id.  Tubo  intestinale  ed  ovaja  in  cui  il  peritoneo  è 
dovunque  coperto  di  grossi  tubercoli.  L'animale, 
sufficientemente  in  carne,  non  aveva  dato  indizio 
di  così  estesa  malattia,  e  fu  trovalo  il  guasto  uc- 
cidendolo per  uso  della  cucina,  nello  spirito. 
1839. 

3033.  Id.  Fegato  del  peso  di  una  libbra  bolognese  trovalo 
in  una  femmina  morta  tabida  in  Aprile  1832.  È 
pieno  di  grossi  e  duri  tubercoli,  alcuni  dei  quali 
cominciavano  di  già  a  fondersi  per  suppurazione 
Id.  dello. 

2810.  Id.  Porzione  dei  ciechi  e  del  retto  intestino  di  ma- 
schio castrato;  nei  primi  è  manifesta  l'ipertrofia 
delle  glandola  del  Brunner  presso  lo  sbocco  loro 
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nel  retto  a  cavità  ristrettissima.  Id.  Dono  del  Dis- 
settore Giacomelli.  1841. 

2914.  Id.  Intestino  retto  e  ciechi  di  femmina  adulta,  in  uno 
dei  quali  esiste  un'ampia  insaccatura^  che  conte- 
neva  il  globo  di  feci  indurile  che  si  vede  nel 
fondo  del  vaso.  Id.  Dono  del  Dot!.  Ercolani,  dello. 

3173.  Id.  Ventriglio  di  femmina  dalla  faccia  esterna  del 
quale  si  vedono  sporgere  molli  tumorelli ,  in  par- 
te distesi  da  aria,  in  parte  da  materie  cibarie 
indurite,  che  certamente  vi  saranno  penetrate  dal- 
l'interno  dello  stomaco,  abbenchè  siensi  in  se- 
guilo del  tutto  obliterate  le  aperture  di  comuni- 
cazione. Id.  Conservato  e  regalato  dal  lodato  Doli. 
Giuseppe  Gamberini,  1842. 

3201.  Id.  Altro  ventriglio  di  femmina  adulta  nel  quale, 
sollevata  da  un  lato  la  membrana  interna  si  vede 
immerso  nella  sostanza  muscolare  un  sottil  ago 
da  cucire,  abbenchè  l'animale,  vissuto  per  molli 
mesi  nel  cortile  interno  del  Gabinetto,  giammai 
avesse  dato  indizio  di  malattia.  Id.  detto. 

3611.  Id.  Due  cisti  di  mole  discreta,  trovate  aderenti  al- 
l'interna  faccia  della  cloacca  in  giovane  femmina, 
una  delle  quali  aperta,  si  dimostra  che  contene- 
va materie  fecali  indurite.  Id.  Conservate  dal  Doti. 
Giacomelli.  Maggio  1843. 

3614.  Id.  Ventriglio  di  femmina,  nel  quale  l'interna  mem- 
brana coriacea  ,  slraordinariamente  ingrossata  ed 
indurila  rappresenta  una  larga  sfera  solida  che 
certamente  doveva  opporsi  ai  naturali  movimenti 
di  contrazione  dell'organo.  Id.  Mandalo  dal  Vete- 
rinario toscano  Sig.  Onorio  Da  Barberino.  Id. 
Aprile  1844. 

3861.  Id.  Fegato  di  femmina  adulta  enormemente  ingran- 
dito, e  degenerato  in  quella  forma  di  patologica 
alterazione  denominala  dai  moderni  slearosi  o  cir-  ' 
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rosi.  Trovato  accidentalmente  in  individuo  ucciso 
per  uso  della  cucina ,  e  che  non  aveva  dato  in- 
dizio veruno  di  malattia.  Id.  Dono  del  Sig.  Prof. 
Francesco  Rizzoli,  Maggio  1845. 

3862.  Id.  Disegno  a  colori, che  rappresenta  nelle  naturali 
dimensioni  il  fegato  predetto.  Beltini. 

3879.  Id.  Ventriglio  di  femmina;  nella  regione  opposta  al- 
l'inserzione dello  stomaco  succenluriato  evvi  una 
larga  insaccatura,  intonacata  nell'interno  da  gros- 
sa sostanza  cornea,  quasi  di  consistenza  ossea, 
trovata  in  individuo  apparentemente  sano,  ucciso 
per  la  cucina, nello  spirito.  Dono  dell'inserviente 
d'Anatomia  Raffaele  Galli.  Luglio  1845. 

3969.  Id.  Ventriglio  di  femmina  vissuta  più  di  un  anno 
domestica  in  casa,  ed  uccisa  per  la  cucina.  Da 
un  lato  lungo  la  parte  muscolare  più  robusta 
sporge  un  tumore  di  forma  conica  conlenente  un 
sottil  ago  da  cucire,  la  punta  del  quale  sporge 
dall'apice  del  tumore.  Id.  Dono  del  Direttore.  No- 
vembre 1846. 

4099.  Id.  Altro  ventriglio,  che  porta  da  un  lato  un  lar- 
ghissimo :sacco,  che  si  vede  rovescialo  affinchè 
dimostrare  si  possa  la  di  lui  comunicazione  collo 
stomaco  slesso,  non  che  la  sua  membrana  interna 
molto  somigliante  a  quella  del  ventriglio.  Appar- 
tenne a  femmina  adulta  uccisa  per  la  cucina  in 
uno  stato  di  copiosa  pinguedine,  e  che  soltanto 
a  quando  a  quando  dava  indizio  di  respirazione 
rumorosa.  Id.  Dono  del  Sopraintendenle  di  Finanza 
Sig.  Aw.  Prof.  Bernardo  Gasparini.  Ottobre  1847. 

4298.  Id.  Fegato  straordinariamente  ingrandito  e  seminato 
di  grossi  e  duri  tubercoli.  Praticale  nel  medesimo 
diverse  sezioni  si  dimostra,  che  la  parte  più  dura 
della  degenerazione  è  l' esterna  capsula ,  mostrando 
nell'interno  sostanza  molle  e  granellosa.  Id.  Dono 


46  CATALOGO  DEL  GABINETTO 

del  Prof,  di  Zoologia  Sig.  Doti.  Giuseppe  Bian- 
coni. Ottobre  1848. 

1092.  Meleagride  gallo  pavone  —  Meleagris  gallo  pavo, 
Linn,  =3  Pezzo  d'intestino  perfettamente  chiuso 
sopra  se  stesso^  trovato  quasi  libero  frammezzo  agli 
altri  intestini,  naturalmente  gonfio  d'aria,  e  con- 
tenente ancora  poche  materie  fecali.  Sembra  la 
porzione  estrema  di  uno  dei  ciechi  staccatasi  dal 
rimanente  del  canale,  a  secco.  1827. 

1930.  Id.  Ventriglio  nella  parte  carnosa  del  quale  è  in- 
fìtta gran  parte  di  ago  da  cucire  introdottosi  dal- 
l'interno  della  cavità.  Intorno  al  corpo  estraneo 
molti  strali  quasi  di  pseudo  membrana  hanno  for- 
mato un  cilindro  del  diametro  di  12  millimetri. 
L'animale  appariva  perfettamente  sano,  nello  spi- 
rito. 19  Giugno  1838. 

2667.  Id.  Fegato  di  maschio  adulto  apparentemente  sano 
portato  dalla  campagna  ;  il  fegato  oltrecchè  è  vo- 
luminoso, e  di  peso  doppio  dell'ordinario,  offre 
ancora  una  singolare  degenerazione,  consislenle 
in  macchie  per  lo  piik  circolari,  di  colore  ten- 
dente al  biancastro  variegalo  di  fosco ,  e  corri- 
spondentemente alle  quali  la  sostanza  del  viscere 
è  profondamente  alterala  e  rammollita,  nello  spi- 
rilo. Conservalo  e  regalato  dal  Dissettore  Doli. 
Ercolani.  1840. 

2725.  Id.  Disegno  a  colori  rappresentante  al  naturale  il  fe- 
gato predetto.  Bellini. 

2006.  Colomba  domestica  —  Columba  domestica.  =  Fe- 
gato di  mole  enorme  pieno  di  tubercoli  sparsi  per 
tutta  la  di  lui  sostanza^  molli  dei  quali  assai  duri , 
tulli  di  color  gialliccio  che  risaltava  mollo  sul 
fondo  rosso  cupo  del  viscere  innanzichè  venisse 
immerso  nello  spirilo.  Tubercoli  analoghi  esiste- 
vano anche  in  molti  traili  del  peritoneo  che  co- 
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pre  gli  ÌDleslini.  Conservato  e  regalato  dal  Sig. 
Dott.  Francesco  Pislocchi. 
2946.  Id.  Ventriglio  coli' epitelio  staccato,  e  conservato 
nella  parte  superiore  del  vaso.  Per  lento  processo 
flogistico  stabilitosi  nel  viscere  erasi  formata  sulla 
faccia  libera  dello  stesso  epitelio  una  grossa  pseu- 
do-membrana, due  brani  della  quale  vedonsi  nel 
fondo  del  vaso,  il  che  disturbando  gravemente 
la  digestione,  condusse  T  animale  a  perire  d'ine- 
dia. Pezzo  raccolto  e  regalato  dal  Veterinario  to- 
scano Sig.  Onorio  Da  Barberino.  13  Luglio  1841. 

(  continua  ) 
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LETTERA 

AL 

PROF.    ANTONIO   ALESSANDRINI 

INTORNO 

ALLA  GENERAZIONE  DEI  VERMI  INTESTINALI 

DEL  PROFESSOR 

GIOVANNI  BATTISTA  ERCOLANI 


Se  mi  permette  le  dirò  di  alcune  osservazioni  che  ho 
fatto  con  un  mio  amico  il  Dott.  Velia  che  crediamo  inte- 
ressanti. Gli  argomenti  che  altra  volta  portai  per  la  ge- 
nerazione spontanea  cadono  tutti  ad  uno  ad  uno,  le  uova 
degli  intestinali  rientrano  nel  corpo  degli  animali  si  insi- 
nuano sotto  la  mucosa  fin  sotto  la  peritoneale  e  là  dopo 
una  specie  di  covatura  subito  sbucciano  gli  embrioni  mi- 
croscopici, questi  embrioni  sono  dotati  di  una  tenacità 
di  vita  meravigliosa,  per  esempio  quelli  dell' Ascaris  Wi- 
crocefala  del  Cavallo  fatti  nascere  nel  pulmone  dei  cani 
sono  vissuti  per  otto  giorni  nell'alcool  a  30  gradi,  e  quelli 
dello  Strongilo  Filaria  disseccali,  in  30  giorni  sono  rivis- 
suti per  ben  10  volte  mediante  un  poco  d'acqua.  Nell'ovi- 
dutto dei  nematoideì  vi  ha  una  parte  che  rappresenta,  anzi 
è  il  vero  ovario,  si  veggono  infiniti  corpi  piriformi  grossi 
entro  cui  si  forma  l'ovulo  rappresentano  il  follicolo  graa- 
fiano ,  con  questa  differenza  che  nei  vermi  tutto  il  follicolo 
si  distacca,  e  la  sua  esterna  parete  si  muta  in  corion.  La 
membrana  vitellina  si  forma  sempre  dopo  al  distacco  del 
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follicolo.  In  quanlo  ai  distomi  siamo  in  corso  di  osserva* 
zioni  pili  interessanti  ancora,  alcuni  infusorii  sono  larve 
di  distomi,  ma  così  difficili  per  la  delicatezza  sono  gli 
esperimenti  in  proposito,  cosi  strani  sarebbero  i  permuta- 
meati  che  subiscono  che  ci  vorrà  tempo  ancora  per  ulti- 
mare questa  osservazione.  Per  ora  abbiamo  notato  che  l' in- 
fusorio da  tondeggiante  si  fa  piatto  e  si  volge  a  spira 
come  un  riccio  di  donna,  in  una  estremità  di  questo  riccio 
si  forma  la  bocca,  all'altra  rimane  una  doccia  visibile 
nei  distomi  giovanissimi.  Restano  per  molto  tempo  nel  di- 
stoma le  ciglia  vibrattili  dell'infusorio  ma  cresciute  per- 
dono la  facoltà  di  muoversi.  Sulle  prime  insomma  il  gio- 
vane distoma  ha  il  corpo  aculeato ,  e  questi  aculei  comin- 
ciano a  cadere  dal  basso  in  alto,  gli  ultimi  son  quelli  vi- 
cini al  poro  buccale.  L'apparecchio  digerente  è  il  primo 
a  formarsi  e  contemporaneamente  la  ventosa  ventrale ,  l' o- 
vario  è  r  ultimo  e  si  vedono  le  uova  se  il  distoma  è  in 
condizioni  normali,  se  nò  l'ovario  subisce  una  degenera- 
zione calcare,  come  concrezione  calcare  si  osserva  facil- 
mente nella  doccia  che  più  sopra  indicavo.  Comunichere- 
mo queste  osservazioni  all'Istituto  di  Francia^  perchè  al- 
meno abbiano  una  certa  pubblicità. 

Torino  1.  Marzo  1854. 


N.  Ann.  Se.  Natur.  Skrie  III.  Tomo  9. 
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63.  iSeohgitt. 

SuLtA  STORIA  FISICA  del  Bacioo  di  Roma.  Memoria 
di  GIUSEPPE  PONZI  Prof,  di  Anat.  comparativa  nel- 
l' Università  di  Roma  etc.  da  servire  di  appendice  all'  opera  il 
Suolo  Fisico  di  Roma  di  G.  Brocchi.  RomaTipogr. 
delle  belle  Arti  1850.  (  estratta  dagli  Annali  di  Scienze  Ma- 
temat.  e  Fisiche  pubblicati  in  Roma ,  Luglio  1850.  )  8.°  con 
una  Tav.  color. 

L'  opera  dell'  illustre  Brocchi  intitolata  =:  Il  suolo  fi- 
sico di  Roma  rr  quantunque  dottissima  e  corredata  di  una 
carta  geologica  ,  essendo  stata  edita  ne'  primordj  della  Geo- 
logia ,  ha  lasciato  campo  all'  Autore  di  farvi  molte  aggiun- 
te. In  tre  parti  divide  egli  il  suo  lavoro  :  1 .  dei  Fasti  della 
Terra  nelle  epoche  che  ci  precedettero  :  2.  Analisi  del 
suolo  romano,  ove  si  rinvengono  tutte  le  prove  di  quelle 
vicende  :  3.  dei  cambiamenti ,  a  cui  andò  soggetto  il  ba- 
cino di  Roma  fino  ai  tempi  storici. 

1.  Ornai  è  a  tutti  palese  che  il  Mare  dapprima  cuo- 
.  prisse  le  radici  dell' Apennino,  e  che  in  seno  ad  esso  si 
depositassero  li  terreni  detti  subapennini.  Nel  qual  tempo 
le  regioni  scoperte  dalle  acque  erano  occupate  da  boschi 
ed  abitate  da  quegli  animali  (come  Elefante,  Rinoceron- 
te ,  Ippopotamo  etc.  )  le  ossa  dei  quali  rinvengonsi  entro 
il  Terreno  subapennino.  Abbassate  poi  le  acque  stesse  ma- 
rine cominciarono   ad  ardere  lungo  la  costa   i  Vulcani ,  i 
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quali  colle  materie  eruttate  vennero  ad  accrescere  varia- 
mente li  colli  stessi.  Sono  vestigia  di  questi  il  lago  di  Boi- 
sena,  di  Vico,  di  Bracciano  etc.  intorno  a'  quali  scrisse 
già  l' Autore  zz  Sur  la  Zone  vulcanique  italienne  rz  (  Me- 
moires  de  la  Sociéte  Géologique  de  France  ).  Emerso  poi 
interamente  dalle  acque  il  bacino  di  Roma,  correnti 
diluviali  adunarono  nelle  Vallate  li  Terreni  quaternari ,  od 
anche  le  arene ,  ed  i  Travertini  lungo  il  mare  ^  ne'  quali 
sono  molte  ossa  come  di  un  Bue  gigantesco  ,  di  Cervo  etc. 
insieme  con  ossa  di  Uccelli,  di  Rettili,  di  Pesci,  e  con 
Conchiglie  di  acqua  dolce  ;  il  catalogo  generale  delle  quali 
cose  pubblicò  già  1'  Autore  negli  Atti  del  congresso  di  Ge- 
nova. Infine  le  acque  fluviatili  in  epoca  meno  antica  de- 
posero degli  strati  di  minor  importanza.  —  L'  altezza  cui 
giungono  li  Terreni  subapennini  è  di  metri  370  sul  livel- 
lo del  mare. 

2.  Descritti  topograficamente  i  colli,  le   valli,  il  Fiu- 
me dell'  agro   romano ,    passa  l' Autore  a  studiarlo  geolo- 
gicamente ;  e  narra  vedersi  le  Marne  subapennine ,  le  sab- 
bie gialle,  li  tufi  vulcanici  in  ordine  ascendente.  La  Val- 
lata del  Tevere  è  tutta   ingombra    di  una   mescolanza  di 
Argilla,  arene,  frammenti  di  calcare,  di  tufi  etc.  Sonovi 
ancora  ossa  fossili  di  Cavallo,  di  Tasso ,  di  Lince  etc.  uni- 
tamente a  frammenti  di  ossa  di  Elefanti  e  di  Rinoceronti. 
S' incontrano   spessi    Travertini    quaternari ,  posti    ad  una 
altezza  per  lo  più  di  30   metri    sul  mare ,  e  racchiudenti 
conchiglie  di  acqua   dolce.  Li  sedimenti  moderni    sono  di 
materie  più  minvite ,  ed  agguagliano  la  superficie  del  suolo. 
3.  Coli' aiuto  della  Geologia  ,  de' Monumenti ,  e  della 
Storia  indaga  l'Autore  le  vicende  degli  ultimi  tempi  nel- 
l' agro  romano.  Accaddero  cambiamenti  intorno  alle  Palu- 
di,  ed  al  corso  del  Tevere ,  le  acque  del  quale  sembrano 
essere  addivenute  ogni  giorno  di  minor  quantità.  —  Una 
Tavola  geologica  del  bacino  di  Roma  è  aggiunta  alla  me- 
moria ,  e  contiene  delineati  i  terreni  sia  tapograficamente  , 
sia  pei  tagli  de'  monti. 
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64.  Mineralogia. 

Analisi  chimica  del  nuovo  combustibile  fossile  di  Gon- 
nesa  in  Sardegna,  eseguita  da  paolo  tassi- 
nari di  Castel  Bolognese.  (  Estratto  dalla  Gazzetta 
medica  italiana.  Firenze  Tom.  II.  Ser.  II.  1852.) 

Il  Gen.  Alberto  Della  Marmerà  nel  1851  pubblicò  un 
opuscolo  col  titolo  =1  Due  parole  sulla  classificazione  geo- 
logica del  combustibile  di  Gonnesa  e  di  altri  luoghi  del  Sulci 
in  Sardegna.  Cagliari  1851  zrj  nel  quale  illustrò  geologi- 
camente tal  combustibile  osservato  già  sino  nel  1834  j  e 
lo  giudicò  appartenente  al  periodo  Eocenico. 

Dall'  analisi  che  ora  l' Autore  ne  ha  istituito  si  rac- 
coglie constare  di 

Carbone 63,48 

Idrogeno 5,31 

Azoto 1,06 

Solfuro  ......       6,10 

Ossigeno 20,50 

Ceneri   .     .     .     .     .     .       3,55 

100,00 
Da  100  parti  del  medesimo  combustibile  ottenne  circa 
53  parti  di  Coke.   Il   suo   valore   calorifico  può  esprimersi 
coi  numeri   24,76   perlocchè   può  dirsi   ottima   lignite,   e 
pessimo  litantrace. 

Il  Prof.  Giuseppe  Meneghini  consegnando  all'  Autore 
li  saggi  della  Lignite  lo  fornì  ancora  delle  notizie  geolo- 
giche circa  la  giacitura.  Posa  sopra  un  terreno  Siluriano, 
ma  pei  Fossili  si  conosce  essere  Eocenico.  Contiene  rac- 
chiusi dei  frammenti  del  Terreno  cretaceo  circostante,  e 
del  T.  Siluriano  inferiore  j  ma  non  v'  hanno  frammenti 
della  Trachite,  che  è  bene  espansa  all' Owest. 
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Lo  stesso  Prof.  Meneghini  di  un  altro  combustibile 
fossile  parlò  in  un  opuscolo  intitolato 

Rapporto  sciehtifico  sul  combustibile  fossile  di  Ra- 
teo iw  Carnia.  Padova  Tip.  Liviana  1846.  (8.»  p.  29). 
nel  quale  egli  dà  1'  analisi  del  Combustibile ,  la  descrizio- 
ne del  Paese  e  della  stratificazione.  Esaminati  li  Fossili 
incerto  è  restato  il  posto  geologico  ;  ma  tuttavia  gli  sem- 
bra doversi  ascrivere  questo  terreno  carbonifero  frai  Ter- 
reni secondar]  antichi.  È  questo  Carbon  fossile  frai  più 
utili,  e  vicino  al  cannel-coal  del  Lancashire.  Per  cui  è  idoneo 
per  la  illuminazione ,  e  per  le  operazioni  di  meccanica ,  e 
di  metallurgia.  L' area  in  cui  mostransi  indizi  di  Carbone 
fra  Lumiei  e  Degano  è  estesa  per  20  miglia  quadrate.  Gli 
strati  del  combustibile  sono  esteriormente  sottili. 

66.  Mineralogia. 

Principi  elementari  di  Chimica  minerale  di  Fran- 
cesco SELMI  Professore  di  Fisico-Chimica  nel  Colle- 
gio nazionale  di  Torino.  —  Torino.  Pomba.  1850.  16.  pag. 
430.  —  (  Prezzo  Franchi  2.  50  e.  ). 

È  destinata  quest'opera  alla  capaqità  del  Popolo  ed 
è  divisa  dall'  Autore  in  quattro  parti. 

Nella  prima  si  ragiona  delle  generalità,  cioè  delle 
forze,  della  coesione,  della  affinità,  e  repulsione;  poscia 
dell'  equilibrio  di  queste  forze ,  e  di  alcuni  effetti  prodotti 
dalle  medesime  (  Dimorfismo ,  Isomorfismo  )  :  delle  pro- 
porzioni determinate  etc.  degli  atomi  etc.  e  delle  formule , 
e  Stechiometria. 

La  seconda  parte  tratta  de'  metalloidi ,  i  quali  sono 
descritti  singolarmente ,  come  Zolfo ,  Carbonio  etc.  ovvero 
nelle  loro  composizioni.  Per  cui  si  passa  a  dire  dell' Aria, 
dell'Acqua,  e  della  Combustione. 

Nella  terza  parte   trattasi   de'  metalli  in  genere.   Fri- 
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mamente  di  essi  allo  stato  naturale ,  indi  ossidati;  e  sono 
classificati  a  seconda  delle  loro  ossidabilità.  Esaminansi  in 
appresso  le  azioni  dello  Zolfo  ,  del  Cloro ,  del  Bromo  etc. 
sui  metalli,  e  perciò  sono  descritti  i  solfuri  i  cloruri  etc, 
e  poscia  le  leghe  ed  i  sali  :  intorno  ai  quali  molte  cose 
sono  notate  rispetto  all'  acqua ,  al  calore  etc.  etc. 

Finalmente  la  quarta  parte  comprende  i  Metalli ,  siano 
essi  Heteropsidi  Potassio,  Bario  etc.  etc,  siano  Autopsidi 
Piombo,  Argento,  Oro  etc.  etc. 

La  materia  è  trattala  con  ordine  e  lucidità,  ed  illu- 
strata con  Figure  e  con  alcuni  esempi.  Avverte  tuttavia 
r  Autore  essere  necessarie  nel  lettore  alcune  nozioni  pre- 
liminari per  comprendere  le  cose  più  elevate  che  quivi  si 
pongono.  Vi  ha  infine  un  indice  analitico. 

66.  Ornitologia. 

Sovra  l'  albinismo  e  melanisrao  d'  una  varietà  della 
Loxia  curvirostra  etc.  Lettera  di  paolo  lan- 
Fossi  al  Prof.  Balsaaio  Crivelli.  {Giornale  I.  R. 
Ist.  Lombardo  di  Scienze  etc.  T.  2.  Milano  1850.  pag.  11.) 

Fu  preso  nel  Tirolo  un  maschio  della  Loxia  curviro- 
stra ,  che  era  affetto  dall'  albinismo  in  modo ,  che  esibiva 
i  caratteri  della  L.  bif asciata  ;  ma  fornito  dell'  abito  ver- 
de-giallo a  simiglianza  della  L.  curvirostra.  Inoltre  è  mac- 
chiato di  un  parziale  melanismo  perfetto.  La  descrizione 
datane  dall'  Autore  indurrebbe  in  sospetto  che  si  trattas- 
se di  specie  nuova  :  ma  il  melanismo  e  l' albinismo  spiegano 
che  si  tratta  di  una  varietà.  Similmente  una  Fringilla  ci- 
salpina femmina  ha  presentato  all'  Autore  un  abito  mela- 
nitico-albinastro ,  insieme  con  una  statura  minore  del  con- 
sueto. E  dessa  diligentemente  descritta. 

Finalmente  riferisce  essere  stata  presa  una  Emberiza 
rustica  Fall,   maschio   nella  Brianza,  diversa  dalla  specie 
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in  ciò  solo ,  che  v'  ha  «na  hnea  biancastra  in  mezzo  al, 
capo ,  ed  una  macchia  sulla  nuca  bianca  sfumata  di  fo- 
sco nei  margini. 

67 .  Mineralogia. 

Elementi  di  Storia  Naturale  generale  di  Eugenio 
s  I  s  M  o  N  D  A  Professore  nel  Collegio-convitto  nazionale  di 
Torino.  Voi.  primo.  Regno  inorganico.  Torino  Stamperia 
reale  1853.  8.°  pag.  247. 

La  Fisica  terrestre  occupa  la  prima  parte,  e  la  Mi- 
neralogia la  seconda. 

1.  Fisica  terrestre.  —  Capo  1.  Indicate  le  proprietà 
generali  de'  corpi ,  le  loro  divisioni ,  si  parla  della  Coe- 
sione, della  AiEnità,  delle  composizioni,  e  della  nomen- 
clatura degli  ossidi ,  dei  sali  etc.  e  sono  esposte  le  Pro- 
porzioni, le  Formule,  ed  i  segni  chimici.  —  Gap.  2.  Del- 
l' Aria ,  che  cosa  sia  ^  quanto  influisca  sulla  gravità ,  ed 
elasticità;  quanto  contribuisca  alla  combustione,  ed  alla 
respirazione:  poscia  dell'Atmosfera,  e  di  ciò  che  gli  ap- 
partiene, perlocchè  dicesi  degli  Aeroliti,  e  della  Atmo- 
sfera nei  periodi  geologici.  —  Gap.  3.  Esposte  la  natura 
e  le  proprietà  dell'acqua,  tratta  della  Pioggia,  e  delle 
Fonti  enumerando  le  specie  di  queste.  —  Gap.  4.  Del  Ma- 
re ,  della  sua  salsedine ,  profondità  ^  delle  correnti  varia- 
bili e  costanti.  —  Capo  5.  Della  azione  chimico-meccani- 
ca delle  acque ,  tanto  distruggittrice  che  riproduttrice ,  e 
della  sua  forza  di  trasporto.  —  Gap.  6.  Delle  Ghiacciaje 
odierne,  ed  antiche,  e  dell'epoca  glaciaria  etc.  —  Gap.  7. 
Della  Terra  ,  sua  forma ,  misura ,  densità  e  descrizione  fi- 
sica di  superficie  —  Gap.  8.  Del  calore  interno  della  ter- 
ra ,  delle  Terme ,  emanazione  di  Gas ,  de'  terremoti ,  de' 
Vulcani  odierni  ed  estinti  :  ed  infine  degli  effetti  del  calore 
sulla  Terra  in  antico,  cioè  della  figura  che  gli  è  propria, 
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dei  Monti,  dei  metamorfismi,  de'  Filoni  etc.  —  Gap.  9. 
Della  struttura  litologica  della  terra;  ove  si  parla  delle 
Rocce  ignee,  acquee  etc.  e  dei  Fossili  secondo  li  varj  ter- 
reni Siluriano ,  Devoniano  etc. 

2.  Mineralogia.  —  Spiegati  li  caratteri,  e  le  leggi  di 
mineralogia ,  espone  l' Autore  la  classificazione  del  Duver- 
noy ,  e  secondo  questa  distribuisce  li  minerali  in  sei  clas- 
si; appresso  aggiugne  un  trattato  orittologico  delle  Rocce  : 
le  quali  ancora ,  come  i  minerali ,  sono  brevemente  de- 
scritte. Alcune  figure  intercalate  fra  il  testo  rendono  più 
agevole  ad  esser  compresa  la  materia ,  d'  altronde  piana- 
mente e  distintamente  esposta. 

68.  Entomologia. 

Risultato  di  alcuni  esperimenti  istituiti  sul  baco  da 
seta ,  e  sopra  altri  insetti  da  e.  v  i  t  t  a  d  i  n  i  M.  E. 
allo  scopo  di  chiarire  la  vera  uatura  del  calcino. 
(F.  Giornale  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo.  T.2.pag.  305.) 

Molti  esperimenti  ed  osservazioni  istituì  l'Autore  nel 
18Ò0;  e  le  espone  per  sommi  capi,  dai  quali  tutti'  ne 
tragge  le  seguenti  conseguenze  zr  1.  che  il  calcino  è  pro- 
dotto dal  germogliamento  delie  sporule  o  semi  della  Bo- 
trite  Bassiana  introdottesi  per  la  via  della  digestione  o  del- 
l' assorbimento  cutaneo  nell'  umore  circolante  dei  bachi  da 
seta,  e  che  la  morte  di  questi  ultimi  è  dovuta  al  cesti- 
mento  di  questo  fungo  parassita  nel  detto  umore.  2.  Che 
i  successivi  fenomeni  d'indurimento,  d'arrossamento  e  di 
mummificazione  del  baco  sono  cagionati  da  una  speciale 
metamorfosi  chimica  dei  suoi  umori  determinata  dal  pro- 
gressivo sviluppo  della  Botrite  suddetta,  e  che  la  princi- 
pale conseguenza  di  questa  metamorfosi  è  una  vera  sali- 
ficazione dei  suoi  tessuti.  3.  Che  infine  la  patina  bianca, 
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che  cuopre  il  cadavere  del  baco  morto  di  calcino,  è  co- 
stituita ora  dagli  organi  della  fruttificazione  della  Botrite 
ora  da  una  efflorescenza  organica  salina,  proveniente  da 
un  ultimo  grado  di  metamorfosi  chimica  del  cadavere 
istesso. 

69.  Mineralogia. 

Statuto  delle  miniere  d' Argento  e  di  Rame  della 
Città  di  Massa.  {Archìvio  storico  italiano.  Appendice  N. 
27,  —  Tom.  Vili.  Firenze  Tipogr.  Galileiana  1853). 

Nell'Archivio  della  Città  di  Massa  (provincia  Sanese 
in  Toscana)  giaceva  un  Codice  membranaceo ,  il  quale  di 
recente  è  statò  trasportato  nell'  Archivio  di  Firenze.  Con- 
teneva fra  altre  cose  gli  Ordinamenti  intorno  all'  arte  delle 
Escavazioni  di  quel  paese.  Sembra  che  nel  1310  ricevesse 
il  suo  compimento  questa  raccolta ,  alla  quale  erano  già 
state  fatte  delle  aggiunte  sino  nel  1294,  mentre  i  primi- 
tivi statuti  sembra  fossero  assai  più  antichi ,  giacché 
tratto  tratto  nell'  opera  sono  citati  li  antichi  ordinamenti. 
Stante  ciò  sarebbe  questo  Statuto  anteriore  di  età-allo  Sta- 
tuto minerario  di  Kuttemberg^  che  si  reputa  redatto  fra  il 
1300,  e  il  1305^  ed  alla  compilazione  del  quale  prestò 
mano  Grozio  di  Urbino. 

Riferisce  tali  notizie  il  Sig.  Francesco  Bonaini  che  ora 

ha  posto  in  luce  questo  antico  documento  della  coltivazione 

delle  miniere  in  Toscana.  Di  86  capitoli  è  esso  composto; 

ed  il  primo  dispone  =z   De  modo  et  forma  ponendi  fossas 

de  novo  =  e  gli  altri  stabiliscono  le  leggi ,  e  le  regole  che 

si  hanno  a  seguire  nello  scavare  il  Rame,  e  l'Argento,  e 

i|     nella  loro  fusione ,  non  che  per  segnare  la  loro  bontà ,  o 

:j     titolo  etc.  —  Sono  aggiunte  in  appresso  1."  altri  documenti 

il     appartenenti  alle  miniere  Massetane  del  1310  ne'  quali  si 

ij     parla  de  Alnmine  et  Sulfore  Montisrotundi.  —  2.  Altri  fram- 
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menti  degli  anui  1273,  1289,  e  1297.  —  3.  Una  lettera 
di  Carlo  Duca  di  Calabria ,  colla  quale  chiede  ai  Mas- 
setani  eentum  Magistros  ad  cavai  faciendas  etc. 

Il  Sig.  Carlo  Milanesi  finalmente  dà  una  illustrazione 
dei  Vocaboli  Latino-barbari  adoperati  negli  ordinamenti  ; 
per  la  quale  si  ha  cognizione  di  molti  termini  della  an- 
tichissima mineralogia. 

70.  Erpetologia. 

Sulla  matrice  degli  scudetti  cornei  della  Cassa  To- 
racico-addominale  dei  Cheloni.  Memoria  del  Pro- 
fessore luigi  calori.  (  Memorie  dell' Àccad.  delle  Se. 
dell'Istituto  di  Bologna.  T.  IV.  —  1853.  4.^pag.  113). 

Alle  osservazioni  riferite  già  nel  precedente  volume 
N.  54  intorno  agli  scudetti  cornei  delle  Testuggini ,  il  Prof. 
LuigMjalori  ha  aggiunte  osservazioni  anatomiche  colle  quali 
prova  che  rr  l'organo  secernente  la  sostanza  cornea  non 
y>  è  circoscritto  al  margine  degli  scudetti,  ma  risiede  su 
»  tutta  la  saperficie  ossea,  ossia  su  tutta  l'area  coperta 
»  dai  singoli  scudetti.  =: 

Infatti  il  corpo  mucoso ,  ossia  la  sostanza  cornea  molle 
cuopre  ovunque  la  superficie  delle  ossa  che  sono  protette 
dagli  scudetti.  La  quale  sostanza  dovrebbe  trovarsi  soltanto 
circa  i  margini ,  se  là  soltanto  fosse  la  origine  della  so- 
stanza cornea  ;  ma  essendo  stesa  ovunque  sotto  agli 
scudetti,  l'organo  secernente  deve  essere  ovunque.  Che 
poi  veramente  tanto  si  estenda ,  si  scorge  facilmente 
nella  Emys  lutarla  adulta,  e  meglio  ne'  giovani.  Questa 
membrana  esaminata  al  microscopio  si  vede  constare  di 
cellule  nucleate  con  doppio  contorno^  e  di  pigmento  stel- 
liforme.  La  superficie  adunque  delle  ossa  dermoidali  deve 
essere  l'organo    secernentp.  T.ili  ossa   poi    sono   penetrate 
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da  moltissimi  vasi  sanguiferi ,  talché  la  vascolosità  su- 
perficiale apparisca  senza  veruna  injezione.  Anche  nei  vec- 
chi Ghelonii  sono  vascolose  queste  ossa ,  mentre  l' altre 
ossa  sono  prive  di  quasi  qualunque  vaso.  Nei  solchi  poi 
(  che  rispondono  ai  margini  delle  squame  )  è  bensì  un  cor- 
doncino pettiniforme  e  bipartito ,  ma  negli  individui  adulti 
delle  Lutarie  si  mostra  esangue  ed  arido.  Per  contrario  la 
vascolosità  della  superficie  delle  ossa  formanti  la  Capsa , 
essendo  permanente  sino  alla  vecchiaja  degli  animali ,  pro- 
va che  in  quella  piuochè  nei  cordoncini  esiste  la  forza 
produttrice  degli  scudetti  cornei.  Infine  il  cordoncino  manca 
nella  Test.  Caretta, 

Appresso  tratta  la  questione  della  natura  delle  ossa 
che  formano  la  teca  delle  Testuggini.  L'  Epidermide  ed  il 
corpo  mucoso  congiungonsi  negli  scudetti  cornei ,  ma  il 
Derma  passa,  per  così  dire,  e  si  fissa  nelle  ossa  della  teca. 
La  opinione  di  Cuvier,  cioè  che  gli  elementi  della  capsa 
ossea  delle  Testuggini  corrispondano  alle  ossa  normali  (  co- 
me vertebre,  coste  etc.  )  male  si  adatta  colle  cose  riferite, 
non  che  col  numero  dei  medesimi  elementi.  Più  retta  è 
quindi ,  secondo  1'  Autore ,  1'  opinione  del  Carus  di  Derma- 
to-scheletro,  e  quella  più  recente  di  Owen,  che  fu  data 
in  luce  neir  opera  sullo  sviluppo ,  e  la  omologia  della  Ca- 
psa ossea  delle  Testuggini,  Londra  1849.  Della  quale  opera 
molte  cose  riferisce  l' Autore ,  aggiugnendo  egli  sue  pro- 
prie osservazioni  e  Figure  a  confermare  che  il  Derma  esi- 
ste realmente  nella  Capsa  delle  Testuggini,  ma  convertito 
nella  sostanza  ossea. 

Aggiugne  alcune  osservazioni  intorno  alle  Placche  cor- 
nee ;  suU'  epidermide  che  tenue  e  secco  vela  tutti  gli  scu- 
detti ;  sugli  strati  de'  quali  sono  composti  gli  scudetti  me- 
desimi ,  i  quali  perciò  sono  più  grossi  ov'  è  l' areola  primi- 
genia ,  che  verso  li  margini  etc. 

Due  tavole^  compiono  il  lavoro. 
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'  J  •  Carcinologia. 

Monografia  degli  Echinidi  viventi  e  fossili  di  Sicilia 
del  Dott,  ANDREA  ARADA  s.  Parte  1.^2.*  3.*  4.* 
—  Catania  1850,  1851.  Tip.  Sciuto.  4.°  di  pag.  121  (ed 
Atti  della  Accademia  Gioeniea  etc). 

Nella  1.  Parte  premessa  una  succinta  storia  che  cosa 
intendessero  per  Echinidi  gli  antichi ,  ed  i  moderni ,  e  come 
fossero  classificati  da  vari  naturalisti,  espone  li  Caratteri 
degli  Echinidi  in  generale ,  e  delle  Famiglie  nelle  quali  è 
divisa  la  loro  classe. 

La  prima  Famiglia  (Spatanghi)  comincia  col  genere 
Dysaster  in  cui  è  un  unica  specie  il  Dysaster  parvulus  Aradas 
»  D.  obovatus,  convexus,  globosus,  postice  magis  ele- 
»  Tatus;  basi  convexo  plana;  verticibus  approximatis  ;  am- 
»  bulacris  subarcuatis  ;  ore  prope  marginem ,  ano  supra 
»  marginem.  »  Fu  trovata  questa  specie  (che  l' Autore  indica 
ccn  qualche  dubbietà  stante  la  imperfezione  dell'esem- 
plare )  nel  Feudo  di  S.  Gusmano.  Un'  altra  Specie  del  ge- 
nere Amphidetus ,  trovata  con  frequenza  nelle  acque  del 
golfo  di  Catania ,  è  descritta  come  nuova ,  dubitativa- 
mente però ,  e  bastantemente  distinta  dallo  Spatangus  ar- 
cuarius  Lk.  al  quale  tuttavia  si  appressa.  Per  molti  carat- 
teri differisce  fra'  quali  noteremo  questi  :  un  Perimetro  ap- 
pena cordiforme  :  il  guscio  alto ,  rigonfio  etc.  La  bocca  non 
centrale ,  né  marginale  :  la  superficie  superiore  coperta  di 
innumerevoli  tubercoli ,  più  grossi  nella  inferiore. 

Parte  seconda.  —  Dei  Clypeastroidi.  In  seguito  dell'  o- 
pera  dei  Signori  Agassiz  e  Desor,  espone  alcune  genera- 
lità sulla  classificazione  degli  Echini  ;  e  dice  sembrare  a 
lui  opportuno  di  dividere  gli  Echinidi  in  due  Famiglie 
delle  quali  la  1."  comprenderebbe  quelli  forniti  di  un  ap- 
parecchio masticatore ,  sia  esso   composto  di  36  pezzi ,    e 
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coila  bocca  ed  ano  centrali  ed  oppòsti ,  e  col  corpo  simme- 
trico (Gruppo  l.)j  ossia  di  16  soltanto,  colla  bocca  cen- 
trale, e  coli' ano  eccentrico  (Gr.  2.).  —  La  Famiglia  se- 
conda poi  conterrebbe  gli  Echinidi  senza  apparecchio  ma- 
sticatore 5  siano  colla  bocca  centrale ,  e  coli'  ano  eccentri- 
co (  Gr.  1.)  siano  con  bocca  ed  ano  eccentrici,  di  figura 
oblonga  etc.  (  Gr.  2.  ). 

Venendo  poi  a  dire  dei  generi  e  delle  specie  dei  Clipea- 
stridi  descrive  una  specie  nuova  frai  fossili  cioè  il  Clypeaster 
Gemellari  Aradas.  «  C.  maximus  pentagonus,  conicus,  dor- 
»  so  valde  elevato ,  vertice  convexo  ;  ambulacris  quinque 
»  ovato  elongatis,  convexis  pagina  inferiore  subplana ,  me- 
»  dio  excavata  ,  quinque  sulcata ,  sulcis  profundis  ;  raar- 
»  gine  lato,  crassiusculo.  »  Lunghezza  maggiore  m.  0,155  : 
altezza  m.  0,144.  Fossile  nel  Calcare  terziario  Ibleo  nelle 
vicinanze  di  Melilli. 

'Nella  terza  parte  dei  Cassidulidei  ,  non  si  dà  alcuna 
specie  nuova. 

Nella  quarta  parte  dei  Cidariti ,  parimenti  ninna  ;  ma 
qui  l'Autore  espone  la  distribuzione  sistematica  di  Agas- 
siz,  premessa  una  nozione  dei  generali  caratteri  e  delle 
parti  degli  Echinidi. 

Ma  qualunque  specie  trovata  in  Sicilia,  sia  essa  vi- 
vente o  fossile  è  descritta  estesamente  ed  illustrata  dal- 
l' Autore ,  aggiugnendo  una  sinonimia  e  le  dimensioni.  Dal 
che  ne  consegue  che  si  ha  in  quest'  opera  un  pieno  trat- 
tato  di  ciò  che  spetta  alla  storia  degli  Echini  Siciliani. 

Aradas^  il  quale  ora  qui  scrive  degli  Echini  Siciliani, 
aveva  già  pubblicato  un'opera  sui  Molluschi,  della  quale 
già  feci  cenno  nel  Volume  precedente  (  §  5.  p.  22  )  cioè 
Catalogo  ragionato  delle  Conchìglie  viventi  e  fossili  di  Sici- 
lia etc.  Catania  1840,  nella  quale  oltre  la  descrizione  del- 
le  Conchiglie  ,  e  le  discussioni  zoologico-critiche ,  si  hanno 
abbondanti  indicazioni  sulla  abitazione  dei  medesimi.  Ven- 
gono quindi  nominati  dettagliatamente  le  regioni  dell'  Isola , 
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ed  i  golfi  o  lidi  del  mar  siciliano  in  cui  si  pescano  que- 
sti molluschi,  non  che  i  luoghi  ne'  quali  i  Fossili  si  rin- 
vengono. 

72.  Ornitologia. 

Sopra  varie  fringille  appartenenti  al  sottogenere  Li- 
naria  di  Brehm.  Di  paolo  lanfossi.  ( Giornale 
dell'  I.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze ,  lettere  etc.  Milano. 
T.  3.  1851.  pag.  95  a  109.). 

Al  sottogenere  Linaria  quattro  specie  europee  vengono 
ascritte  cioè  la  Fringilla  linaria  Linn.  —  Fr.  borealis  Tem. 
—  Lin.  rufescens  Vie.  e  la  Lin.  canescens  Gould.  Incerto  e 
dubbio  è  tuttavia  ancora  se  queste  specie  siano  bene  di- 
stinte fra  loro  o  no.  Quali  dubbiezze  presentaronsi  all' Au- 
tore mentre  esaminava  alcuni  individui,  che  erano  stati 
presi  alla  caccia  nel  territorio  di  Sondrio  e  di  Brescia,  Ma 
essendogliene  venuti  alle  mani  nel  1847  buon  numero, 
diligentemente  li  studiò  circa  la  statura,  i  colori,  ed  i 
modi  di  vivere. 

Quanto  alle  dimensioni  paragonati  gì'  individui  che 
possedeva  con  ciò  che  si  dice  dagli  ornitologi  ne  conse- 
gue che  le  dimensioni  di  una  specie  passano  insensibil- 
mente a  quelle  di  un  altra,  cosicché  appena  rimanga  un 
poco  di  differenza  fra  la  Fr.  linaria,  e  la  borealis. 

Per  ciò  che  concerne  i  colori  divide  la  ricerca  in  due 
parti.  1.  Sul  colore  misto  di  un  nerastro  bruno,  e  rossa- 
stro-lionato ,  colori  proprj  della  Fr.  rufescens.  2.  Sul  colo- 
re misto  di  nerastro,  e  cinereo  biancastro,  colori  che  sono 
comuni  nelle  Fr.  linaria ,  borealis ,  canescens.  Le  quali  cose 
secondo  la  età  e  la  stagione  si  cambiano;  e  perciò  l'Au- 
tore l'uno  e  l'altro  colorito  studia,  sia  nei  piccoli  e  nei 
giovani,  come  nelle  femmine  e  nel  maschio,  tanto  nel- 
l'abito estivo,  che  nell'invernale  etc. 
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Finalmente  quanto  alle  maniere  di  vivere  considera 
la  nidificazione 5  il  cibo,  ed  il  canto.  È  cosa  difficile  il 
dire  del  nido ,  quantunque  siavi  opinione  che  la  Fringilla 
rufescens  talvolta  nidifichi  fra  l'Alpi.  Il  cibo  della  Fn'n- 
gilla  rufescens  e  borealis  in  qualsiasi  età  sembra  essere  lo 
stesso ,  giacché  nello  stomaco  trovò  sempre  de'  semi  con 
granelli  di  silice.  Il  canto  poi  della  Fr.  rufescens  è  circa 
il  medesimo  in  qualunque  età. 

Dalle  quali  cose  tutte  raccoglie  l' Autore  per  risultato 
di  sue  osservazioni  che  niun  limite  può  stabilirsi  fra  le 
quattro  specie  ;  non  solo  pei  modi  di  vivere ,  ma  ben  an- 
che per  la  statura,  e  pei  colori.  Imperocché  hannovi  in- 
dividui i  quali  per  la  grandezza  sarebbero  a  dirsi  Frin- 
gille  borealis  e  canescens,  e  pel  colorito  sarebbero  Fr.  ru- 
fescens. Così  pure  alcuni  maschi  della  Fr.  borealis  hanno 
il  groppone  bianco  ^  e  la  statura  quale  spetta  alla  Fr.  ca- 
nescens; altri  maschi  invece  per  la  grandezza  sarebbero 
Fr.  canescens,  mentre  hanno  un  colorito  cremisi  chiaro, 
ed  anche  mischiato  di  roseo  e  di  bianco,  e  per  fino  con 
macchie  nerastre  etc. 

Non  saprebbe  quindi  l'Autore  in  qual  modo  si  po- 
tessero distinguere  fra  loro  le  sopradette  specie. 

73.  Malacologia. 

Giornale  di  malacologia  compilato  per  cura  di  pel- 
legrino STROBELdi  Milano.  Anno  1.  Pavia  Tip.  Fusi 
1853.  8.  di  pag.  192.  {prezzo  ital.  lire  6.  ) 

Questo  periodico  consacrato  unicamente  alla  Malaco- 
logia comprende  Articoli  originali ,  altri  stranieri  e  tradot- 
ti in  italiano,  e  varie  notizie  relative  principalmente  alla 
Bibliografia  malacologica.  Fra  h  primi  sono  i  seguenti  dei 
quali  si  parlerà  nei  numeri  appresso,  cioè  —  Sulla  non 
esistenza  dell'  Hel.  hortensis  al  di  qua  delle  alpi.  P,  Strobel. 
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—  Sulla  perforazione  delle  pietre  fatta  dai  Molluschi  lito- 
fagi, e  specialmente  dalle  Foladi.  T,  Prada.  —  Dei  dardi 
delle  Elici.  Strobel.  —  Differenze  anatomiche  tra  V  Belix  pò- 
matia  e  la  E.  lucorum.  Panceri.  —  Molluschi  viventi  nel 
lembo  orientale  del  Piemonte.  P.  Strobel.  —  Dell'  Ectocolile. 
Pauceri.  —  Aggiunte  al  catalogo  dei  molluschi  della  Lom- 
bardia. Villa.  — 

'4.  Malacologia. 

Sulla  non  esistenza  della  Eelìx  hortensìs  al  di  qua 
delle  Alpi.  Considerazioni  del  Dott.  p.  strobel. 
{Giornale  di  Malacologia  compilato  per  cura  di  Pellegrino 
Strobel  di  Milano.  Anno  1.  Pavia  Fusi  1853.) 

Sovente  fra  le  collezioni  di  Elici  si  vede  la  Helix  hor- 
tensis  come  proveniente  dall'  Italia ,  specie  assai  simile 
alla  H.  nemoralis  ma  colla  bocca  bianca.  L'Autore  sino 
negli  anni  precedenti  aveva  esposto  (Giornale  dell' Istit. 
Lombardo  T.  9.  e  n.  ser.  T.  2,  )  parergli  che  il  color 
bianco  della  bocca  provenisse  da  jalinismo  ossia  albinismo , 
e  che  fosse  una  semplice  varietà  della  H.  nemoralis.  Por- 
tata però  la  considerazione  sul  dardo,  il  quale  differisce 
per  attestazione  dello  Schmidt  fra  la  H.  nemoralis  e  la 
hortensis,  vide  l' Autore  essere  lo  stesso  dardo  tanto  nella 
H.  nemor.  quanto  negli  individui  a  bocca  bianca.  Lo  che 
fu  confermato  dalle  osservazioni  del  Panceri.  Quantunque 
sia  ancora  ignota  la  causa  per  la  quale  si  trovino  più  o 
meno  individui  tocchi  da  questo  albinismo  in  tanti  luoghi 
del  territorio  Italiano  e  subalpino,  sembra  tuttavia  che 
abbondino  più  nei  colli,  e  nelle  valli,  non  però  sopra 
r  altezza  di  600  metri.  Le  fascie  di  questi  individui  quasi 
sempre  sono  jaline.  Finalmente  il  predetto  Sig.  Panceri 
trovò  V  H.  nemoralis  a  bocca  oscura ,  accoppiata  con  indi- 
vidui a  bocca  bianca. 
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75.  Malacologia. 

Dei  dardi  delle  elici.  Considerazioni  di  pellegri- 
no STROBEL.  {Giornale  di  Malacologia  etc.  Pavia  i853. 
Voi  1.  pag.  23.  ) 

Sin  dall'anno  1645  Severino  di  Tarsia  di  Calabria 
descrisse  (1)  il  dardo  di  una  Elice,  e  nel  1678,  e  1694 
Lister  parlò  dell'  uso  del  medesimo.  Appresso  a  questi  sono 
da  menzionare  Hader,  Redi  (2)  Swammerdam  e  Cuvierj 
non  che  moltissimi  fra'  moderni.  Ma  principalmente  lo 
Schmidt  il  quale  usò  di  questo  carattere  per  distinguere 
le  specie  delle  Elici  fra  di  loro,  e  principalmente  la  Hel. 
nemoralis  dalla  Hortensis;  e  molte  parti  egli  distinse  nel 
Dardo.  Appresso  esaminò  parecchie  specie;  trovonne  26 
prive  di  Dardo  ,  36  munite  di  un  solo  Dardo,  e  12  di  due. 
Osserva  indi  l' Autore  qual  rapporto  passi  fra  la  grandezza 
del  corpo  dell' animale  e  del  Dardo,  e  come  si  trovino  dif- 
ferenze nei  Dardi  di  Elici  che  hanno  una  conchiglia  si- 
milissiraa  e  viceversa.  Manca  pure  il  Dardo'  a  tale  spe- 
cie, mentre  altra  somigliantissima  lo  possiede;  ovvero  ve 
n'  hanno  due  in  ispecie  sommamente  distanti.  Pare  dun- 
que che  col  carattere  del  Dardo  si  possano  distinguei'e  ed 
ordinare  le  Specie  di  Elici.  Tuttavia  il  Pancerì  trovò  nella 
B.  fruticum  due  spiculi  o  Dardi,  mentre  lo  Schmidt  non 
ne  trovò  che  un  solo.  Laonde  resta  dubbio  se  veramente 
fosse  la  stessa  specie  esaminata  da  amendue,  ovvero  se 
pel  clima  possa  variare  il  numero. 


(1)  Zootomìa  Democritea.  Norimbergae  1645.  p.  331. 

(2)  Osservazioni  intorno  agli  animali  che  si  trovano  negli  animali  vi- 
venti. Firenze  t.  Xlll.  pag.  CiS. 

N.  Ann,  Se.  Natur.  Serie  IH.  Tomo  9.  5    ' 
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Gli  individui  di  alcune  specie  hanno  il  dardo  benché 
giovanissimi,  e  quelli  di  altre  invece  lo  acquistano  solo 
adulti. 

In  aggiunta  delle  cose  qui  riferite ,  sono  citate  (  pag. 
Ili)  le  osservazioni  del  Sig.  G.  Tassinari  che  descrisse  li 
dardi  delle  H.  naticoides ,  e  vermiculata;  e  mediante  ana- 
lisi li  trovò  composti  di  carbonato  di  calce  con  tenue 
quantità  di  materia  organica. 
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SULLA 

PRETESA  IDENTITÀ  SPECIFICA 

DEGLI    ESTKIDI    DEL    CAVALLO 

SOSTENUTA  DAL 

SIGNOR  PROFESSORE  LISSONA 

l^OTA 

DI  CAMILLO   RONDANI 


Nel  giornale  di  Veterinaria  pubblicalo  a  Torino  anno 
primo  1852-53  è  stampala  una  memoria  del  Sig.  Profes- 
sore Lissona  sugli  Estridi  del  Cavallo,  che  appartengono 
al  genere  Gastrus  degli  Entomologi ,  e  fra  le  altre  cose  in 
detta  memoria  trattale,  l'Autore  pretende  di  provare  che 
tutte  le  specie  di  questo  genere  ritenute  come  distinte  dai 
ditterologi ,  devono  riportarsi  ad  una  specie  unica ,  essendo 
ritenuti  da  lui  i  caratteri  distintivi  di  questi  automati  come 
puramente  accidentali,  e  quindi  come  semplici  variazioni 
individuali. 

Ma  siccome  adottando  come  vere  tali  asserzioni  infon- 
date si  avrebbe  a  dare  una  spìnta  alT indietro  alla  scienza 
entomologica ,  e  potrebbero  forse  risultarne  inconvenienti 
per  l'arie  utilissima  dalla  Zoojatria ,  così  mi  credo  in  ob- 
bligo di  dover  combattere  un  tale  errore,  appoggiandomi 
non  solamente  all'autorità  dei  pili  accreditali  entomologi 
e  veterinari,  ma  eziandio  alle  mie  proprie  osservazioni, 
che  un  assiduo  studio  di  quest'ordine  d'insetti  mi  badalo 
occasione  di  istituire. 

Io  sostengo  adunque  in  opposizione  del  Sig.  Lissona 
che  sono  diverse  le  specie  di  Estridi  degli  Autori ,  le  quali 
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passano  il  primo  periodo  di  loro  vita  nel  tubo  gastro-en- 
terico del  Cavallo,  senza  però  inoltrarmi  nella  quistione  se 
alcune  larve  di  questi  parassiti  vivano  a  preferenza  nel- 
l'esofago, 0  nel  ventricolo,  o  negli  intestini,  o  se  tutte 
possano  indifferentemente  passare  al  primo  stadio  di  loro 
vita  nelle  diverse  cavità  enteriche  o  gastriche  del  nobile 
animale. 

Se  i  caratteri  distintivi  delle  diverse  specie  di  estridi 
consistessero  solamente  nella  diversità  della  tinta  in  alcune 
parti  od  accessorii  del  loro  corpo,  come  pare  che  pre- 
tenda il  Prof.  Lissona,  potrebbesi  trovare  qualche  argo- 
mento per  sostenere  la  sua  opinione,  benché  per  ciò  solo 
non  resterebbe  provala  per  vera,  perchè  importerebbe 
prima,  di  abbattere  quest'assioma  zoologico  ,  che  ogni  ca- 
rattere anche  di  poca  entità  considerato  isolatamente,  di- 
venta importante,  allorché  si  osserva  invariabile  e  costante 
in  alcune  sue  circostanze;  ed  in  tal  caso  sarebbero  pre- 
cisamente gli  estridi  in  discorso,  essendo  certissimo  che 
negli  individui  di  una  sola  specie  alcune  fascie  di  peli 
possono  variare  nel  colorito  dal  più  al  meno  intenso,  ma 
non  si  vedrà  mai  una  di  queste  fascie  cambiare  di  po- 
sizione, 0  mancare  dove  si  dovrebbe  trovarono  viceversa, 
per  cui  non  potrà  mai  confondersi  alcun  individuo  di  una 
specie  con  alcuno  di  altre;  in  conseguenza  di  che  anche 
i  soli  caratteri  del  colore  sarebbero  validi  assai,  per  dover 
abbandonare  l'idea  dell'indentila  di  queste  specie. 

Ma  ogni  questione  viene  ad  essere  impossibile  quando 
la  stabilità  e  costanza  dei  caratteri  distintivi  si  osserva  non 
solamente  nei  colori  ma  nell'organismo  pure  delle  specie; 
basterà  dare  un'occhiata  alle  ali  di  questi  insetti  per  isco- 
prire  una  delle  principali  modificazioni  organiche  che  non  • 
lascia  alcun  dubbio  per  la  sua  costanza  sulla  loro  speci- 
fica diversità. 

Quello  che  non  ho  osservato  io  stesso  non  lo  darò 
per  certo,  e  iralascierò  per  questo  di  parlare  del  Gaslrus 
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salotaris,  e  del  Gastrus  aasalis  che  io  non  ho  mai  potuto 
esaminare,  ma  le  differenze  dei  Gastrus  aequi  hemorrhoi- 
dalis,  e  ferruginalus  possono  essere  da  me  dimostrate, 
perciiè  queste  specie  fanno  parte  della  mia  raccolta  unita- 
mente alla  loro  pupa,  e  potei  quindi  osservarle  con  at- 
tenzione. 

Il  Gastrus  ferruginatus  dello  Zelterstedt  non  è  stato 
nominato  dal  Sig.  Lissona  fra  le  specie  europee  descritte 
dai  Dilterologi,  perchè  non  avrà  conosciuto  l'esistenza  di 
tale  specie  né  l'opera  dello  svedese  entomologo^  ma  ella 
è  stata  trovata  nel  Parmigiano  dal  Dott.  Eugenio  Berti  e 
da  me  medesimo,  dopo  che  fu  scoperto  in  Isvezia  dallo 
Zetlerstedt.  . 

Tralasciando  di  parlare  di  altri  caratteri  meno  impor- 
tanti 0  meno  osservabili  basterà  per  togliere  ogni  dubbio 
di  citare  le  differenze  costantissime  delle  loro  ali. 


Il  Gastrus  aequi  ha  le  due  venette  trasversali  del  mezzo 
delle  ali  collocate  quasi  nella  stessa  linea.  V.  fig.  1. 

Il  Gastrus  Haeraorrhoidalis  ha  la  venetla  trasversale 
anteriore  collocala  mollo  più  vicina  alla  base  dell'ala,  e 
la  posteriore  quindi  assai  più  allontanata.  V.  fig.  2. 

Il  Gastrus  ferruginatus  ha  distinta  solamente  la  venetta 
trasversale  anteriore,  mentre  la  posteriore  non  è  osserva- 
bile. V.  fi?.  3. 
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Io  credo  che  il  Prof.  Lissona  non  abbia  osservato  in- 
dividui di  diverse  specie  nello  stato  completo,  perchè  al- 
trimenti dovrei  pensare  che  le  sue  osservazioni  siano  stale 
troppo  superficiali,  ma  anche  quando  non  abbia  avuto  oc- 
casione di  esaminare  individui-completi  di  ognuno  di  que- 
ste specie,  poteva  però  osservando  con  accuratezza  le  di- 
verse larve  o  le  loro  pupe,  rilevare  differenze  tali  da  per- 
suaderlo della  esistenza  di  diverse  specie  in  questi  insetti 
parassiti. 

Difalli  possedendo  io  le  pupe  delle  tre  specie  sunno- 
minate, le  quali  non  sono  altro  che  la  pelle  indurita  ed 
accorciata  delle  larve,  ho  in  esse  osservato  che  alcuni  de- 
gli annelli  dentati  che  cingono  il  loro  corpo ,  sono  inter- 
rotti sulla  parte  dorsale,  e  che  tali  interruzioni  sono  dif- 
ferenti nelle  diverse  specie;  e  così 

La  larva  del  Gaslrus  Aequi;  (cominciando  a  numerare 
gli  annelli  dentati  da  quello  che  si  trova  a  contatto  col- 
r apertura  d'onde  sortì  l'insetto  completo  )  presenta  i  pri- 
mi quattro  di  questi  annelli  non  interrotti,  il  quinto  è 
poco  interrotto  nel  mezzo  del  dorso,  ed  il  sesto  è  sola- 
mente distinto  nella  parte  inferiore,  ossia  ventrale. 

La  larva  del  Gastrus  Haemorrhoidalis  presenta  com- 
pleti solamente  i  tre  annelli  anteriori,  il  quarto  è  larga- 
mente interrotto  nel  mezzo  del  dorso,  il  quinto  occupa 
solamente  la  parte  ventrale,  ed  il  sesto  non  è  discernibile 
nemmeno  nella  parte  inferiore. 

La  larva  del  Gastrus  Ferruginalus  ha  soltanto  com- 
pleti i  due  annelli  dentati  anteriori,  il  terzo  è  interrotto 
sul  dorso,  il  quarto  è  interrotto  più  largamente,  il  quinto 
lo  è  ancora  di  più,  ed  il  sesto  si  trova  appena  distinto 
nel  mezzo  della  parte  ventrale. 

Se  queste  cose  non  bastassero  a  distinguere  le  specie 
entomologiche, allora  bisognerebbe  ritornare  alla  Zoologia 
dell'Imperato. 

Sono  persuaso  che  il   Sig.  Prof.  Lissona  ripetendo  le 
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sue  osservazioni  rileverà  la  costanza  di  certi  caratteri  di- 
stintivi sui  quali  i  ditterologi  appoggiarono  la  distinzione 
della  specie  in  questi  ditteri  parassiti,  e  conoscerà  che  fu 
tratto  in  errore  da  qualche  apparente  somiglianza  quando 
credette  all'indentila  specifica  degli  estridi  viventi  a  spese 
di  uno  dei  più  utili  dei  nostri  donaestici  animali. 
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SOPRA 

DI  m  CONGLOMERATO  CALCARE  GESSIFICATO 

All^TOmO    TOISICHI 


Carmimo  Amico 

Mercè  della  bontà  vostra  che  vi  ha  fatto  gradire  i  di- 
versi miei  piccoli  lavori  geologici  pubblicati,  vi  è  noto 
come  io  consideri  tutti  i  nostri  Gessi  come  nati  per  Meta- 
morfismo, avendo  ciò  desunto  io  pure  dalle  mie  proprie 
osservazioni,  indipendentemente  da  quegli  incoraggiamenti 
che,  a  seguire  di  preferenza  questa  opinione,  mi  venivano 
dalle  osservazioni  di  alcuni  Chiarissimi  Colleghi.  Siccome 
però  da  alcuni  di  questi  la  cosa  viene  ancora  impugnata;, 
e  si  pone  in  dubbio  che  questa  teoria  valga  a  spiegare 
tutte  le  condizioni  mineralogiche  in  cui  trovasi  il  gesso, 
massime  se  questo  è  in  rognoni  in  mezzo  ad  argille  o 
ciottoli  calcari,  così  io  credo  non  doversi  rilardare  la  co- 
noscenza di  alcune  recenti  osservazioni  da  me  fatte  in  prò- 
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posito,  e  che  in  un  modo  definitivo  sciolgono  a  mio  cre- 
dere la  qiiislione  in  favore  della  teoria  del  metamorfismo 
Prima  però  di  por  mano  alla  breve  narrativa  dei  fall 
da  me  osservali,  permettetemi  che  vi   ponga  seti' occhio 
quanto  il  Coqnand  riferiva  sul  proposito  di  certi  gessi  d 
Pomarance  in  Toscana   alla  Società  Geologica  di  Francia 
onde  farvi  comprendere  come  colà   pure  si  palesano  que 
medesimi  falli  che  occorrono  da  noi ,  ed  a  quali  può  com 
petere  una  medesima  spiegazione.  Bull.  2.  Serie  T.  1.  pag. 
435.  «  L'on  ne  peni  se  méprendre   sur  leur  nature  (des 
«  masses  de  gypse)et  leur  origine  sédimeniaire,  puisque 
»  sur  une  grande  élendue,  on  les  observe  non   seulemenl 
M  déposés   en   rognons  alignés   en  sèrie,  mais  encore   en 
»  couches  excessivemenl  minces  et  allernanl  à  plusieurs 
w  reprises  avec  des  argiles  bleues  et  des  bancs  de  cailloux 
))  ophiolilique  et  calcaires.  ...  La  disposilion  des  gypses 
M  en  rognons  est   vraimenl  singulière;  on  dirait  le  plus 
))  souvent  des  blocs   roulés  qui  auraient  élé  alignés  sui- 
))  vani  le  sens  des  conches  argileuses.  Quand  ou  les  brise, 
))  leur  structure  intérieure  rayonnée  indique  que  les  mo- 
M  lécules,  au  moment  de  la  cristallisation,  onl  obéi  à  une 
)>  altraction   qui   les  a   forcées  de  s'y  grouper  autor  de 
M  centres  divers.  Les  rayons  eux-mèmes  indiquenl  tres-ré- 
»  gulièrement  la  direction  des  strates;et  si,  en  beaucoup 
»  de  pointSjils  soni  espacés  les  uns  par  rapport  aux  au- 
»  tres,cet  accident  me  paraitdù  plntót  à  la  faciiilé  qu'onl 
w  eue  les  éléments,  lorsqu'ils  élaient  en  solution  dans  les 
M  eaux,   de  se    pelolonner  en   cristallisanl    librement  au 
»  milieu  des  argiles,  qu'à  un  mélamorphisme   que  je  ne 
»  puis  admettre,  surlout  quand  je  voi.s  sur  lous  les  points, 
»  notammenl  sur  la  roule  de  Pomérance,  au  poni  suspendu 
»  de  la  Cecina,  les  mèmes  gypses  allernanl  à  plusieurs 
M  reprises  avec  des  poudingues  composés  de  cailloux  cal- 
»  caires  sans  que  ces  derniers,  qui,  d'après  la   théorie 
))  du  mélamorphisme  auraient  dft  élre  exposés  aux  mèmes 
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M  infliiences  sulfiirenses  que  les  conches  calcaires  on  Ics 
u  coquilles  intercalées  dans  les  marnes  aient  sub!  la  moin- 
M  dre  alléralion.  » 

Ora  abbiale  la  gentilezza  di  ascoltare  me  pure.  Avendo 
osservato  a  Sogliano  (Bull.  Geol.  2.  Serie  T.  8.  pag.  240) 
un  banco  di  conglomeralo  calcare,  contenerne  pure  ciot- 
toli silicei  e  serpentinosi,  il  quale  sembrandomi  assoluta- 
mente sovrapporsi  al  gesso  nel  modo  istesso  che  altrove  fa- 
ceva un  calcare  compatto,  meco  stesso  pensai  che  un  tal 
banco  di  conglomeralo  non  fosse  altro  che  una  locale  mo- 
dificazione dello  stesso  piano  di  calcare;  e  che  (se  vera 
fosse  stata  la  mia  opinione)  in  qualche  altra  località  avrei 
trovato  questo  medesimo  conglomerato  o  in  totalità  o  in 
parte  convertito  in  gesso,  siccome  era  a  parer  mio  avvenuto 
in  molti  luoghi  del  calcare.  In  questa  lusinga  potete  bene 
immaginare  con  quanto  piacere  vedessi  un  giorno  presso 
al  gesso  di  Predappio  questo  stesso  conglomerato  nella 
massima  parte  a  cemento  calcare,  presentare  qua  e  là  por- 
zioni di  questo  medesimo  cemento  formato  da  un  gesso 
saccaroide  il  quale  riempiva  completamente  gì'  interstizi! 
che  rimanevano  fra  ciottolo  e  ciottolo. 

Questo  fatto  era  molto  concludente  per  me,  ma  po- 
teva forse  in  alcuni  dar  luogo  a  credere  che  quel  cemento 
fosse  posteriore  all'origine  degli  strati  del  gesso,  e  che  si 
fosse  formato  mediante  infiltrazioni  di  acque,  che  dopo 
avere  attraversato  i  gessi  avessero  depositato  fra  questi 
cioltoli  quel  solfato  di  calce  che  avevano  seco  trasportalo 
0  chimicamente,  o  meccanicamente.  La  qual  cosa  di  tanto 
maggior  proposito  si  poteva  sostenere  dagli  oppositori  del 
Metamorfismo,  in  quanto  che  i  ciottoli  calcari  di  questo 
conglomerato  a  cemento  gessoso,  non  avevano  né  punto 
né  poco  cangiato  natura,  lo  però  nella  persuasione  sempre 
che  un  cemento  sìIThUo  osservato  a  Predappio  (dove  esi- 
stono miniere  di  solfo)  fosse  una  vera  ma  parzial  prova 
di  Metamorfismo  sofferto,  continuai    nelle  mie   indagini 
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procedendo  verso  Perticaja ,  dove  esistendo  i  più  possenti 
depositi  di  Solfo,  e  le  più  eslese  masse  di  gesso,  vi  era 
da  inferirne  che  colà  su  d'una  più  grande  scala,  si  fosse 
operalo  il  Metamorfismo.  Passando  dunque  dalla  Perticaja 
nello  scorso  estate,  ecco  quanto  vi  osservai. 

Presso  alio  stabilimento  di  quella  inesauribile  miniera 
di  solfo,  vedesi  non   molto  distante  al  Nord,  un  affiora- 
mento d'una  roccia  gessosa  in  parte  compatta  in  parte 
cristallina  la  quale  è  per  la  quasi  totalità  d'un  colore  tur- 
chiniccio a  zone  ondulale  che  inviluppano  arnioni  di  gesso 
saccaroide  di  varie  dimensioni ,  od  ovoidali.  Esaminata  poi 
da  vicino  questa  roccia  ove  si  eslrae  per  uso  dello  Stabi- 
limento, si  scorge  che  dessa  in  gran  parte  è  argillo-ges- 
sosa  non  molto  compatta,  e  permette  le  si  svellano  dal 
suo  seno  ciottoli  evidentemente  rotolali  di 
Calcare  marnoso  bianco  giallastri 
di  Calcare  selcioso  scuro 
di  Selce  piromaco 
di  Calcare  cenerognolo  attraversati  da  venature  di 

gesso  fibbroso  setaceo. 
di  Calcare  marnoso  biancastro  a  venature  come  sopra 
di  Calcare  a  rivestimento  esteriore  di  gesso 
di  Gesso  in  fine  purissimo  saccaroide. 
Il  cemento   poi  abbondante  che  lega  insieme  questi 
ciottoli  è   in   parie  da  gesso  saccaroide  costituito,  e   in 
parte  (ed  è  la  maggiore)  da  una  grossolana  argilla  a  mi- 
nutissimi cristallini  di  gesso  eguale  in  tutto  a  quella  che 
forma  poi  le  principali  masse  stratificate  che  si  vedono 
lungo  il  torrente  Panante,  e  che  giacciono  superiormente 
allo  solfo  entro   la  Miniera.  Tutta  poi  questa  roccia  ges- 
sosa nel  luogo  ove  poc'anzi  diceva  contenere  ciottoli  di 
varia  natura,  è  attraversala  nella  sua  intera  potenza  per- 
pendicolarmente ed  obbliquamente  da  fenditure  ripiene  di 
gesso  fibbroso  setaceo,,  le  sottili   fibre   del  quale  sono  di- 
sposte trasversalmente  alle  fenditure  medesime,  alla  ma- 
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niera  stessa  che  io  molti  luoghi  dell' Apennino  vedasi  l'Ar- 
ragonile  fibrosa  aderente  al  Macigno. 

La  sola  concisa  descrizione  di  un  deposito  siffatto,  ed 
in  tal  guisa  accidentato  non  basta  essa  ad  avvertire  chiun- 
que, che  qui  trattasi  di  un  deposito  di  marne  e  conglo- 
meralo calcare  gessificati  in  posto  dopo  la  loro  sedimen- 
tazione? Come  darsi  altrimenti  ragione  di  ciottoli  calcari 
a  venature  di  gesso,  misti  ad  altri  di  tutto  gesso,  o  di 
calcare  inalterato  .e  selce,  cementali  tutti  dallo  gesso,  il 
quale  poi  forma  venature  cristalline  che  attraversano  tutto 
il  deposito?  Tutti  questi  fatti  accennano  ad  una  contem- 
poraneità di  causa  che  assolutamente  non  si  trova  se  non 
nel  metamorfismo.  A  convincervene  poi  pienamente  e  per 
mostrarvi  che  questo  conglomeralo  è  il  medesimo  di  quello 
che  vi  dissi  trovarsi  a  Sogliano  e  Predappio,  basterà  che 
di  volo  vi  accenni  che  quei  ciottoli  calcari  inalterati  che 
si  trovano  nelle  due  mentovate  località  sono  delle  mede- 
sime identiche  specie  di  quelli  che  si  vedono  a  Perlicaja. 
E  precisamente  nelle  prime  due  indicate  località  vi  sono 
ciottoli  calcari  attraversali  da  rilegature  spatiche  eguali 
a  quelli  che  a  Perlicaja  le  contengono  gessificate.  Da  ciò 
parmi  risultare  manifesto  che  il  metamorfismo  si  operò 
nelle  rocce  componenti  il  conglomerato  a  seconda  della 
purezza  mineralogica  de  suoi  componenti  calcari. 

Abbiate  ora  la  compiacenza  di  richiamarvi  alla  men- 
te quello  che  diceva  il  Coquand  rapporto  ai  gessi  di  Po- 
marance,  e  per  voi  slesso  vi  convincerete  che  colà  pure 
esiste  un  deposito  consimile  a  quello  di  Perlicaja,  il  qua- 
le alla  sua  volta  fornisce  argomenti  migliori  ad  una  più 
soddisfacente  spiegazione  intorno  alle  apparenze  mineralo- 
giche di  entrambi  i  deposili. 

Che  se  a  questo  modo  di  rendersi  conto  del  fenome- 
no si  volesse  ancora  obiettare  che  a  Pomarance,  e  sue 
vicinanze  esistono  esempi  dello  alternare  di  strati  calcari, 
con  altri  gessosi,  non  so  in  questo  caso  quale  fosse  la 
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difficoltà  che  incontrasse  Tai-serire,  che  là  vi  fu  una  in- 
termittenza nella  causa  gessificante,  durante  la  sedimenta- 
zione di  quei  depositi ,  mentre  a  Perticaja  il  medesimo 
fatto  si  compiva  d'un  trattole  solo  quando  l'intera  massa 
della  roccia  era  stata  depositata. 
Aggradite  ecc. 


Imola  11  Gennajo  1854. 


Vostro  Affe^ionatissimo 

G.   SCARABGLLI. 
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Bugi  Dott.  Zaccaria.  —  Notizie  intorno  alla  vita  scienti- 
fica e  privata  del  Prof.  Cav.  Giovanni  Rossi.  Guastalla 
1853,  coi  tipi  Osvaldo  Lucchini,  in  8.  di  pag.  52. 

Sotto  questo  modesto  titolo  l'Egregio  Autore  espone 
al  pubblico  l'Elogio  del  Chiarissimo  Chirurgo  facendo  ri- 
saltare molto  a  proposito  i  meriti  distintissimi  dell'  Enco- 
miato massime  in  quanto  all'opportunità,  destrezza  e  fe- 
licità dell'operare,  rilevando  siffatti  pregi  dal  seguirlo  nel 
pratico  esercizio  al  letto  degli  infermi  e  nei  pochi  ma  im- 
portanti suoi  scritti,  non  avendogli  la  brevità  della  vita  e 
r  indefessa  applicazione  concesso  di  render  pubblici  colle 
stampe  i  nuovi  metodi  di  operare  immaginati,  le  utili  cor- 
rezioni aggiunte  ai  già  conosciuti,  e  le  sanazioni  prodi- 
giose ottenute  col  pronto  e  coscienzioso  operare.  Un  bre- 
ve articolo  di  giornale  non  può  compendiare  tuttociò  che 
vi  può  essere  di  importante  in  questo  succoso  libro,  e 
saremmo  quindi  costretti  ad  indicarne  soltanto  i  sommi 
capi  consigliando  agli  amatori  delle  mediche  discipline  la 
lettura  e  ponderazione  dell'intero  libro,  che  non  può  che 
fruttar  loro  grandissimi  vantaggi. 

Nacque  Giovanni  Rossi  in  Sarzana  il  3  Aprile  1801  dal 
Notajo  Giambattista  e  dalla  Elisabetta  Luciardi  famiglia  di 
origine  patrizia.  Arrivalo  al  diecisettesimo  anno,  e  già  com- 
piuti gli  studi  Filosofici ,  venne  ammesso  studente  alla  fa- 
coltà medico-chirurgica  nell'Università  di  Pisa.  Colà  col 
mostrarsi  attentissimo  allo  studio,  facile  nell' apprendere , 
amabile  nel  conversare  captivossi  1'  affetto  e  la  stima  sì  dei 
condiscepoli  che  dei  professori:  il  sommo  Vaccà-Berlin- 
ghieri,  di  difficile  contentamento  e  lodatore  sempre   rile- 
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nulo,  era  di  lui  sì  soddisfatto  e  tanto  affetto  gli  ebbe,  che 
se  Io  tolse  quasi  più  ad  amico  e  figliuolo  che  a  discepolo. 
Compiuto  appena  il  primo  anno  scolastico  venne  ammesso 
come  praticante  all'Ospedale,  ed  Assistente  al  Dissettore 
anatomico ,  il  qual  posto  egli  tenne  e  con  molta  lode  fino 
al  1822,  allorché  gli  fu  conferita  la  laurea  in  Medicina  e 
Chirurgia.  Prescelto  dal  Vacca  a  suo  Assistente  di  Clinica 
Chirurgica,  si  fermò  in  Pisa  ancora  un  anno,  nel  qual 
tempo  fece  molti  esercizj  di  Ostetricia  e  ripeteva  ai  gio- 
vani alunni  le  lezioni  d'Anatomia  e  Chirurgia. 

Nel  1823  recossi  a  Firenze  dove  si  fermò  pochi  mesi 
intervenendo  alle  Lezioni  del  Nespoli,  Uccelli  e  Giuntini. 
Fu  poscia  all'Università  di  Pavia  e  stette  con  il  Panizza , 
col  Bongioanni,  col  Cairoli,  intrattenendosi  pur  anche  col 
difficilissimo  ma  portentoso  Genio  della  Chirurgia  italiana 
lo  Scarpa.  Frequentò  per  alcun  tempo  a  Milano  la  scuola 
del  Paletta  ;  e  volle  pur  anche  profittare  degli  insegnamenti 
di  questa  bolognese  Università  dove  con  somma  fama  det- 
tava l'illustre  Tommasini. 

Verso  il  declinare  del  1824  si  recava  all'Ateneo  di 
Parma  dove  strinse  amicizia  col  Dott.  Luigi  Frank,  il  quale, 
conosciuti  i  rari  talenti  del  Rossi,  pervenne  a  fissarlo  per 
sempre  in  quella  Capitale.  Colà  gli  si  mostrò  tosto  I'  oc- 
casione di  dar  saggio  della  propria  bravura.  Fino  dal  1823 
dominava  nei  militari  una  ottalmite  di  natura  e  di  forma 
tutta  nuova  e  particolare  ,  di  tale  intensità  e  gravezza  da 
rendere  quasi  sempre  ciechi  quei  miseri  che  ne  erano  col- 
piti. Trattata  coi  metodi  ordinari  e  quale  semplice  morbo 
infiammatorio  resisteva  ostinata,  ma  ricordando  il  Rossi 
l'ottalmia  purulenta  egiziana  da  lui  veduta  nel  1822  a 
Livorno  e  a  Pisa  dichiarò  essere  identica  la  malattia  che 
in  allora  infieriva  in  Parma.  Chiese  al  Dipartimento  militare 
ed  ottenne  una  sala  a  parte  per  gli  oftalmici,  e  sopra  26 
malati,  ad  un  solo  restò  lieve  nubecola  ad  un  occhio.  Ma 
il  Governo  volle  fosse  chiamato  l'illustre  Berlinghieri,  il 
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quale  conosciuto  ed  esaminato  il  fatto  in  tutta  la  sua  in- 
tegrità, conchiuse  col  Rossi  essere  quell' ottalmia  affatto 
identica  a  quella  che^  reduci  dall'Egitto,  recavano  le  trup- 
pe francesi  in  Europa,  e  doversi  perciò  in  tutto  seguire 
quanto  si  era  prescritto  e  praticato  dal  Rossi,  per  cui  sta- 
va mallevadrice  la  più  grande  e  la  più  sapiente  di  tutte 
le  autorità,  il  fatto. 

Le  scuole  di  notoraia  normale  e  patologica  e  di  fisio- 
logia mancavano  dei  necessarj  preparati,  ottenne  Egli  dal 
Governo  che  venisse  eretto  un  Gabinetto  di  Anatomia  nor- 
male e  patologica ,  nel  quale  occupò  il  posto  di  prepara- 
tore :  troppo  umil  nome  che  giustizia  oggi  gli  rivendica 
con  quello  ben  meritato  di  fondatore,  essendoché  lo  ave- 
va fino  dalla  sua  prima  istituzione  regalato  di  tre  scheletri 
umani  ^  e  di  trenta  pezzi  di  chirurgia  patologica  di  molto 
interesse. 

Molta  fama  gli  accrebbe  la  dotta  ed  interessante  me- 
moria =  Suir  allacciatura  delle  grosse  arterie  degli  arti  =: 
(Giornale  dei  letterati  di  Pisa,  anno  1824  N.  18);  soste- 
nendo in  unione  al  Berlinghieri  la  convenienza  dell'allac- 
ciatura permanente.  Né  meno  commendevoli  furono  gli  al- 
tri opuscoli  pubblicati  in  questa  stessa  Città  nel  1825  e 
■el  1827,  di  un  nuovo  artificio  per  conservare  i  preparati 
anatomici  dei  nervi;  e  la  storia  di  una  Cistotomia,  nella 
quale  vi  aggiunse  degli  interessanti  cenni  critici  sulla  li- 
totrizia. 

Sostituto  al  Professore  Morigi  nella  Clinica  Chirurgica 
poteva  dirsi  ornai  diretta  unicamente  da  lui ,  essendoché , 
altrepassato  l'ottantesimo  anno,  gli  cedeva  il  Morigi  quella 
palestra  che  egli  stesso  un  tempo  valorosamente  e  con 
molta  fortuna  aveva  calcata.  E  fia  degno  pur  sempre  che 
si  ricordi  1'  ardita  operazione  che  il  Rossi  primo  in  Italia 
eseguiva  il  1831  in  quella  Clinica  medesima,  l'Esofagoto- 
mia  j  e  tali  e  tante  furono  le  prove  date  della  rara  sua 
abilità  e  sapere  che   nel   1836    resa   vacante  per  la  morte 
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del  Cav.  Morigi  la  Cattedra  di  Terapia  Chirurgica,  a  Lui 
il  Governo  confìdentissimo  l'affidò  senza  alcuna  formalità 
né  di  concorso  né  di  esami,  e  il  nominaTa  a  un  tempo 
Professor^  emerito  di  Anatomia  e  Fisiologia.  E  fu  pure 
esempio  commendevole  di  saggezza  l'atto  spontaneo  del- 
l'Imperatrice Maria  Luigia^  col  quale  poco  stante  la  per- 
dita del  ben  voluto  Archiatro  Frank,  chiamava  a  se  il  Prof. 
Rossi  e  gli  dava  nome  e  stipendio  di  suo  primario  Chirur- 
go j  onorificenze  ed  impieghi  confermatigli  poscia  dai  suc- 
cessori. 

Invaghitosi  della  Gaetana  Tommasini  nipote  all'immor- 
tale  Riformatore,  al  Principe  della  medicina  italiana,  la 
condusse  a  sua  sposa  il  1838,  matrimonio  reso  sempre 
più  felice  col  divenir  padre  prima  di  Guglielmo,  e  dopo 
due  anni  di  Maria  Luisa. 

Ma  il  nuovo  slato  abbenché  colmo  di  domestiche  dol- 
cezze non  lo  distoglieva  dagli  amali  sludj  e  dal  frequente 
operare.  Rimane  ancora,  e  nei  fasti  della  Chirurgia  rimarrà 
memoria  perenne  dell'allacciatura  simultanea  della  caro- 
tide primitiva  e  della  succlavia  col  metodo  di  Brasdorf  per 
aneurisma  dell'arteria  innominata.  Operazione  ardua  som- 
mamente, che  egli  primo  in  Italia  eseguiva  e  quarto  in 
Europa.  Ma  fra  tulte  la  Cistotomia  praticata  da  lui  sempre 
col  metodo  lateralizzato  e  col  bisturino  retto  bottonato, 
fu  quella  che  gli  acquistò  fama  d'inarrivabile  e  prodigioso. 
Novanta  furono  i  pietranti  operati  da  Lui,  e  due  soli  i 
morti  per  complicazioni  esistenti  alla  vescica,  cosa  vera- 
mente unica  nella  Storia  dell'Arte. 

Abbenché  fino  dal  1847  per  grave  bronchite  sofferta 
venisse  profondamente  alterata  la  di  lui  salute,  questo  però 
non  lo  distolse  mai  dagli  amati  studi  e  dal  faticoso  inde- 
fesso operare,  il  che  fu  cagione  del  rapido  incessante  pro- 
gredire del  male:  i  soccorsi  dell'arte  per  quanto  fossero 
pronti,  ben  diretti  e  continuali,  o  non  erano  efficaci,  o 
recavano  pochissimo  alleviamento.  La  sera  delli  4  gennajo 
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185t  l'accesso  fu  gagliardo  per  modo  da  renderlo  apople- 
tico,  e  durante  quell'inverno  rinovossi  per  ben  cinque 
volte.  1  divagamenti,  le  liete  occupazioni,  il  viaggiare  che 
gli  fu  consiglialo  dai  medici  non  produssero  che  passeg- 
gero miglioramento,  la  condizione  patologica  che  aveva 
sede  nel  cervello  e  nel  polmone,  svegliata  e  mantenuta 
dalla  soverchia  applicazione  e  da  gravi  patemi  d'animo, 
non  cessava  dal  progredire  e  dal  rendersi  sempre  piìi  grave 
e  pericolosa  a  tale  che  nella  prima  ora  del  25  Maggio  se- 
guente cessò  di  vivere. 

Ebbe  solenni  esequie  nella  Chiesa  dell'Ordine  Costan- 
tiniano, e  n'era  portato  il  feretro  da' suoi  giovani  alun- 
ni, preceduti  da'  Cavalieri  dell'Ordine  cui  appartenne, 
dal  Magistrato  degli  studi,  dai  Professori  della  Facoltà, 
dal  Protomedicato,  con  gran  seguito  di  Medici,  Chirurgi, 
Studenti  e  di  immenso  Popolo. 

La  necroscopia  nel  far  palese  e  certa  la  natura  del 
morbo,  sanzionò  irrefragabilmente  il  giudizio  dei  medici 
curanti,  poiché  si  trovarono  forti  aderenze  e  molto  estese 
delle  meningi  fra  loro,  col  cranio  e  col  cervello  ;  effusioni 
sierose  e  infiltramenti  ;  tubercoli  disseminati  nello  spessore 
di  esse  membrane.  E  la  sostanza  cerebrale  in  alcuni  punti 
di  consistenza  maggiore  della  normale,  in  altri  decisa- 
mente rammollita;  i  ventricoli  assai  dilatati  e  riboccanti 
(li  siero;  i  plessi  corroidei  cospicui  e  molto  consistenti. 
Si  notarono  anche  le  pareti  del  cranio  alcun  poco  assime- 
triche,  tanto  avuto  riguardo  al  loro  spessore,  come  ai 
diametri  della  cavità  costituita  dalla  connessione  delle 
medesime.  Entro  il  torace  a  destra  spandimento  notabile 
di  siero  purulento  giallognolo  e  fetenlissimo;  il  pulmone 
ingorgato  e  disseminato  di  vasche  marciose  comunicanti 
coi  bronchi  e  col  cavo  delle  pleure. 

Le  più  cospicue  Accademie  Scientifiche  d'Italia  e  pa- 
recchie ancora  delle  Straniere  ebbero  ad  onore  1' associarsi 
il  di  lui  nome,  e  ne  fu  egli  ben  dcgno^  giacché  oltre  gli 
N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  III.  Tomo  9.  6 
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avvanzamenti  procurati  alla  Scienza  in  genere  fu  poi  di 
sommo  lustro  alla  Patria  adottiva,  introducendo  nella  me- 
desima un  nuovo  metodo  d'insegnamento,  e  portando  la 
Clinica  Chirurgica  al  più  perfetto  modello,  del  che  ne  ha 
dato  non  dubbie  prove  1'  Egregio  Dott.  F.  Freschi  nei  suoi 
=z  Cenni  intorno  al  metodo  d'insegnamento  ed  ai  progressi 
della  Chirurgia  Clinica  nelle  Scuole  di  Parma  =  Memoria 
che  si  legge  nel  quaderno  di  Ottobre  1842  dell'  applaudito 
Giornale  Annali  Universali  di  Medicina  dell' Omodei. 

A.  A. 


È  vendibile  presso  il  Sig.  Adolfo  Sennoner  di  Vienna 
(Landstrasse  N.  133)  una  raccolta  di  Lepidopteri  europei 
ben  conservati,  e  freschi,  composta  di  799  specie  con  2145 
individui  al  prezzo  di  85  scudi  romani.  Sarebbe  ceduta  an- 
che per  centurie^  ed  ogni  100  esemplari  costerebbero  12 
scudi  romani.  —  Scrivasi  franco  al  Sig.  Sennoner  per  aver- 
ne il  Catalogo,  od  alla  Direzione  di  questi  Annali. 
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Compie  ormai  il  quarto  anno  da  che  fondai  io  questa 
Città  un  piccolo  Osservatorio  Meteorologico,  in  cui  con 
la  maggior  possibile  diligenza  e  secondo  un  sistema  rego- 
lare fin  da  principio  stabilito  ho  tenuto  dietro  costantemente 
alle  oscillazioni  dei  varj  meteorologici  elementi,  facendo  le 
osservazioni  a  9  ore  m. ,  mezzodì,  3  ore  s. ,  9  ore  s.  — 
I  miei  registri  giacciono  là  muli  per  ora  ed  oscuri,  atten- 
dendo il  lavoro  delle  lunghe  riduzioni,  alle  quali  non 
mancherò  di  por  mano  quanto  prima,  tirato  dal  vivo  de- 
siderio di  conoscerne  i  generali  risullamenti,  e  di  fornire 
alla  scienza  i  dati  climatologici  di  questa  nuova  stazio- 
ne sulle  minori  cime  dell'  Appennino.  Intanto  io  vado 
lieto  perchè  le  mie  osservazioni  godranno  d'ora  innanzi 
ii  bel  vantaggio  di  una  regolare  pubblicazione  in  cotesti 
Annali  delle  Scienze  Naturali.  A  illustrazione  dei  miei 
quadri  meteorologici  premetto  alcuni  pochi  cenni ,  facendo 
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innanzi  mito  notare  che  finché  non  sia  concertato  un  piano 
uguale  e  comune  di  osservazioni  e  di  riduzioni,  io  ho 
creduto  di  poter  scegliere  con  piena  libertà  il  meglio  dai 
diversi  sistemi  specialmente  di  Francia  e  dì  Russia.  —  Or- 
dinerò questi  preliminari ,  prendendo  argomento  dai  varj 
strumenti  che  servono  alle  osservazioni. 

Barometro.  —  Il  mio  barometro  è  alla  Forlin ,  co- 
struito dal  Sig.  Bertoni  a  Siena  ,  bravo  meccanico  e  in- 
ventore del  nuovo  Termomelrografo ,  di  cui  recentemente 
ho  pubblicata  la  descrizione  (Corrisp.  scientifica  di  Ro- 
ma: 14  Genn.  1854).  Ha  Un  diametro  interno  di  linee 
francesi  2^89:  il  nonio  dà  direttamente  i  due  centesimi  di 
linea.  L'altezza  del  pozzetto  sul  livello  del  mare,  come 
l'altezza  di  lutti  gli  altri  strumenti  è  di  metri  451 ,  stando 
alla  misura  trovata  dagli  Ingegneri  Austriaci  di  metri  501,12 
per  la  cima  del  Campanile  del  Duomo  (Trigonora.  Ver- 
messungen  im  Kirchenslaate  eie.  Wien  1846). 

Ho  creduto  di  non  pubblicare   per  intero  le  quattro 
colonne  di  osservazioni  diurne  del  barometro  e  degli  altri 
strumenti;  e  ciò   per  due   molivi:  primo,  perchè  la  gran 
moltitudine  di   numeri   generalmente  riesce  più   a   confu- 
sione che  a  vantaggio,  mentre  sono  rari  quei  casi  in   cui 
si  ricerchi   più  che  la  media  del  giorno;  secondo,  perchè 
mi  piaceva  di  lasciare  uno  spazio  libero  nelle  due  pagine 
per  notare  qualche   particolare   fenomeno  degno  di  esser 
conosciuto.  In  sostanza   io   pubblico  adunque  non  i  mate- 
riali sui  quali  si   possa  calcolare  la  costituzione  meteoro- 
logica  del    nostro  paese,  ma  sì  i  primi   e  più  importanti 
risullamenli  ricavali  da  tulle  le  osservazioni  originali,  che 
un  giorno  mi  farò  un  pregio  di   depositare  negli  Archivj 
di  qualche  Società.  Per  tal  modo  io  credo  di  far  cosa  grata 
a  non  pochi,  e  di   imitare  lodevolmente  gli   Annali   del- 
l'Osservatorio Fisico  Centrale  di  Pietroburgo,  diretti  dal 
celebre  Kupffer. 

La  colonna  delle  altezze  barometriche  ridotte  a  0". 
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presenta  per  ogni  giorno  !a  media  delle  osservazioni  falle 
a  9  ore  m.  e  a  3  ore  s.,  la  quale  può  prendersi  per  la 
media  del  giorno.  Tutte  le  colonne  si  vedranno  interrotte 
dalle  medie  delle  tre  decadi.  In  fondo  è  la  media  del  mese, 
calcolata  non  sulle  tre  medie  delle  decadi,  ma  sulla  som- 
ma di  tutte  le  medie  diurne:  il  qual  sistema  ho  seguito 
ancora  per  le  medie  delle  osservazioni  dirette,  disposte  in 
alili  piccoli  quadri.  Appena  importa  di  richiamare  che  sif- 
fatta maniera  di  calcolo  era  assolulamenle  necessariJ».  pei 
mesi  di  31  giorni,  per  la  semplice  ragione  che 
j^    /  S    _^  S  "  ^  S'"  \ 

"3  \  To  "^  To      fi  / 

non  è  uguale  a 

J_    /  S'  -i-  S''  -+-  S'"  \ 

Termometro  esterno.  —  Quello  che  ho  costantemente 
usato,  è  fermato  sopra  una  lamina  sottile  di  ottone,  e  sia 
fìsso  a  una  piccola  persic:ia  alta  circa  3  decimetri,  in  mez- 
zo alla  finestra  dell'osservatorio,  rivolta  a  NNE,  e  mol- 
to elevata  sui  tetti  delle  case  sottoposte,  da  cui  la  vi- 
suale si  stende  liberissima  ai  monti  più  lontani  e  al  mare. 
Applico  sempre  alle  indicazioni  termometriche  la  corre- 
zione —  0°,\  ,  quale  mi  risultò  sperimentando  lo  sposta- 
mento dello  zero. 

Voi  sapete  quanto  è  mai  difficile  di  avvicinarsi  a  sco- 
prire con  unta  precij^ione  la  temperatura  dell'aria:  le  ra- 
diazioni reciproche  del  termometro  e  dei  corpi  vicini  sono 
una  causa  continua  di  errori:  onde  i  celebri  Signori  Bra- 
vais  e  Walferdin ,  dietro  molti  e  delicati  esperimenti,  rac- 
comanderebbero niente  meno  che  di  girare  per  qualche 
tempo  i  termometri  con  veloce  molo  di  rotazione  per  equi- 
librarli giustamente  col  mezzo  ambiente  (Annuaire  de  la 
Soc.  Météorolog.  de  la  France.  Séance  du  10  Mai  1853). 
Nell'impossibilità  di  adottare  questo  metodo  di  osserva- 
zione, noi  vorremr»  star  conienli  ai  nostri  termometri  fissi, 
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esposti  costantemente  alle  stesse  influenze,  per  avere  al- 
meno dei  numeri  che  siano  prossimamente  proporzionali 
alle  variazioni  del  calore,  lasciando  a  ulteriori  esperienze 
il  merito  di  portare  qualche  piccola  correzione  ai  nostri 
risultamenti. 

Poiché  la  media  diurna  del  calore  potrà  aversi  meglio 
dal  Termomelrografo,  che  combinando  fra  loro  le  mie 
quattro  osservazioni  termometriche,  ho  credulo  di  dare 
soltanto  la  temperatura  al  momento  di  mezzogiorno:  ri- 
portando per  le  altre  ore  le  sole  medie  delle  varie  deca- 
dì, e  mensili. 

Termometrografo.  —  Osservo  costantemente  il  Ter- 
mometrografo  di  Six  e  Bellani,  tenendo  qualche  volta  a 
semplice  riscontro  anche  l'altro  di  Bertoni. 

È  da  riflettersi  che  il  giorno  del  termomelrografo  è 
un  poco  diverso  dal  giorno  ordinario,  se  non  si  abbia 
l'uso  di  caricarlo  ad  ogni  mezzanotte:  e  ciò  può  esser 
causa  di  inesattezze.  Avviene  infatti  molle  volte  che  l'e- 
stremo inferiore  0  anche  superiore  di  una  giornata  ha  luo- 
go nelle  ore  che  precedono  la  mezzanotte  dopo  che  gli  in- 
dici sono  slati  rimontali  per  il  giorno  seguente:  come 
pure  qualche  volta  accade  che  le  temperature  di  queste 
ore  sono  un  estremo  in  faccia  alle  condizioni  termiche  del 
giorno  seguente,  a  cui  impropriamente  sarà  attribuito. 
Quando  adunque  mi  nasce  il  sospetto  dì  simili  casi,  non 
trascuro  tulle  le  migliori  diligenze  per  interpretare  meno 
falsamente,  se  è  possibile,  le  indicazioni  dell' istrumento. 
Accanto  alla  colonna  dei  massimi  e  minimi,  presento  l'al- 
tra della  loro  semisomraa ,  la  quale  è  sempre  molto  pros- 
sima alla  media  del  giorno  :  si  noterà  come  questa  media 
coincide  spesso  con  quella  delle  9  ore  m. 

Psicrometro.  —  Da  vari  mesi,  oltre  l'Igrometro  a 
capello ,  osservo  anche  il  Psicrometro  di  August.  Bagno 
con  acqua,  tenuta  alla  temperatura  dell'ambiente,  il  bul- 
bo termometrico  coperto  dì  mussolina,  e  dopo  un  tempo 
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conveniente  nolo  la  differenza  fra  i  due  termometri  del- 
ì'islruraenlo:  qnesta  differenza  e  l'indicazione  del  termo- 
uielro  descritto  di  sopra  servono  di  base  al  calcolo  della 
tensione  del  vapore  e  dell' umidità  relativa;  e  faccio  uso 
di  alcune  tavole  estesissime  da  me  preparate,  introdu- 
cendo anche  la  correzione  dovuta  all'  altezza  variabile 
del  barometro.  —  Quel  processo  di  bagnatura ,  che 
voi  stesso  praticate,  e  che  io  eseguisco  coli' alzare  sotto 
al  termometro  un  bicchieretto  pieno  di  acqua,  fu  giudi- 
cato eccellente  dal  dotto  Meteorologista  Sig.  Haeghens , 
e  serve  benissimo  anche  quando  siamo  costretti  di  produr- 
re sul  bulbo  uno  strato  di  ghiaccio,  impiegando  allora 
dell'acqua  freddissima. 

I  numeri  dati  per  ogni  giorno  nei  miei  prospetti  so- 
no la  semisomma  di  due  osservazioni  dirette,  secondo  le 
combinazioni  che  rappresLcnto  brevemente  nel  modo  se- 
guente: 

per  la  tensione 2  (  IX  ore  m.  -t-  III  ore  s.  ) 

per  l'umidità  relativa  . .  .|(IX  ore  m.-+-lX  ore  s.)- 
Fidandomi  all'andamento  delle  serie  igrometriche  ri- 
portate da  Kaemtz  (Cours  de  Méléor.  )^  posso  sperare  di 
avvicinarmi  assai  alle  medie  del  giorno:  non  ostante  cre- 
do di  dover  dire  ciò  che  l' islesso  Kupffer  scriveva  negli 
Annali  Meteorologici  Russi ,  cioè  che  potrò  forse  scegliere 
combinazioni  migliori ,  quando  abbia  studiata  con  preci- 
sione per  questa  località  la  marcia  diurna  di  detti  elemen- 
ti.—  Debbo  avvertire  che  la  tensione  media  così  calcolata, 
si  applica  con  pienissimo  rigore  a  correggere  la  media 
diurna  barometrica,  per  avere  la  sola  pressione  dell'aria 
secca;  dipendendo  le  due  medie  da  osservazioni  fatte  alle 
stesse  ore. 

Gradi  di  serenità,  nubi  e  meteore.  —  In  ciascuna 
delle  quattro  ore  giornaliere  di  osservazione  prendo  nota 
della  frazione  di  cielo  s^ereno ,  esprimendola  con  numeri 
da  0  a  10.   La  somma  dei  quattro  numeri  comparisce   in 
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una  colonna  dei  miei  prospetti  mensili.  Tali  numeri  non 
sono  ciie  lontane  approssimazioni,  specialmente  per  non 
esservi  compresa  alcuna  osservazione  fatta  sulle  6  ore  s. , 
e  nell'intervallo  dalle  9  ore  s.  alle  9  m.  Attesa  l'incer- 
tezza che  accompagna  la  stima  di  questo  elemento,  non 
ho  creduto  di  sottopormi  a  maggiore  travaglio  per  calco- 
larlo più  giustamente,  in  molli  casi  non  lascio  per  altro 
di  fare  qualche  correzione. 

Le  varie  specie  di  nubi  o  le  principali  meteore  osser- 
vate nella  giornata  sono  registrate  nella  colonna  vicina  con 
abbreviature  tratte  in  parte  dal  sistema  francese. 
e cumulus 


cr cirrm 

st stratus 

cp «cielo  coperto  da  nubi  indistinte 

h  e  B  .  .  .  poca  o  molta  nebbia 

n  ,  N  .  •  •  neve 

t  ,  T  .  .  .  temporale  con  tuoni. 

g  ,  G  .  .  .  grandine. 
Vento.  —  Un  Anemoscopio  ordinario,  che  risponde 
nell'interno  dell'Osservatorio,  mi  dà  l'indicazione  del 
vento.  Ora  permettetemi  che  vada  qui  spiegando,  per  es- 
sere da  tutti  compreso,  il  metodo  di  riduzione  di  Lam- 
bert, che  viene  adottato  nei  molti  Osservatorj  di  Russia, 
e  che  io  pure  ho  voluto  tenere.  —  Su  tutti  i  rombi  di 
vento  s'immaginano  tante  forze  applicate  al  luogo  di  os- 
servazione, proporzionali  in  valore  al  numero  di  volte  che 
ciascun  vento  ha  soffiato.  Si  decompone  ciascuna  di  queste 
forze  in  due  altre  secondo  le  direzioni  dei  due  venti  car- 
dinali in  cui  sono  racchiuse:  così  i  venti  NNE,  NE, 
ENE  danno  ciascuno  una  componente  da  Nord  e  una  da 
Est;  i  venti  ESE,  SE,  SSE  ne  datino  una  da  Est  e  una 
da  Sud,  etc:  onde  si  perviene  ad  esprimere  tutti  i  venti 
per  mezzo  di  una  componente  somma  da  Nord  e  di  altra 
componente  somma  da  i?5f,  indicando  con  segno  negativo 
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le  posizioni  contrarie  da  Sud  e  da  Ovest.  Chiamando 
B',  A'  le  somme  componenti  da  Nord  e  da  Est,  ponendo 
sen'i5°  =  0,7071,  e  indicando  col  nome  dei  venti  i  nu- 
meri corrispondenti  alla  loro  frequenza,  le  formule  date 
da  Lambert  per  eseguire  le  trasformazioni  accennate  qui 
sopra,' sono  le  seguenti: 

B'irN  — Sh-0,707!(NE-+-]NO  — SE— SO) 
A'  =  E-  O-t-0,7071(NE-+-SE-SO  — NO). 
Si  vede  che  non  son  posti  direttamente  a  calcolo  i 
venti  a  tr^  lettere,  e  credo  che  si  usi  di  dividere  a  metà 
coi  vicini  i  numeri  che  li  rappresentano.  Così  per  esera- 
pio  nel  Dicembre  1853,  le  indicazioni  riportate  nella  mia 
tabella  darebbero 

N  =  8,5  S0  =  ll,.5 

NE  =  1,5  0=  4,0 

S  =  1,0  N0=  4,5 

e  per  le  componenti  finali  da  Nord  e  da  Est  risulterebbe 
-1-3,6109  ,  —  14,2529 
Ma  volendo  istituire  un  calcolo  meno  inesatto,  col 
tener  conto  di  tutte  le  direzioni  quali  sono  registrate,  fa- 
cilmente si  trova  che  ai  valori  generali  di  B'  ed  A'  con- 
viene respettivamenle  aggiungere  i  seguenti 

B '  =  0,9239  (  NNE  H- NNO  -  SSE  -  SSO  ) 
-I- 0,3827  (  EN E -+- ONO  —  ESE  —  OSO  ) 
A"  =  0,9239  (  EN E  -f-  ESE  -  OSO  -  ONO  ) 
-hO,3827(NNE-+-SSE  — SSO-NNO). 
Per  tal  modo  nel  caso  preso  ad  esempio  risulla 
B=:B'-+-B"  =  H-    3,8562 
A  =  A'-hA"  =  — 14,7866 
Dalle  due  componenti  B,A;,  si  deduce  l'angolo  della 
risultante  unica  o  direzione»  media  di   lutti  i  venti,  per 
mezzo  della  formula 

A 

tangy  =  -g, 
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e  infìne  si  calcola  il  valore  di  delta  risultante 
_    B 
cosp 

Ognuno  può  conoscere  che  il  calcolo  delle  formule 
superiori  si  effettua  in  pochi  tratlP  di  penna;  e  i  risulta- 
menti,  sebbene  non  siano  che  l'espressione  delle  direzioni 
osservate  e  di  niente  più  che  delle  direzioni ,  potranno 
egregiamente  servire,  coll'ajulo  di  estesi  confronti,  a  far 
risaltare  le  varie  influenze  a  cui  le  correnti  atmosferiche 
sono  sottoposte.  —  Ci  rimane  solo  di  lamentare  insieme  e 
con  la  più  parte  degli  osservatori  di  non  possedere  un 
Anemomelrografo  continuo  per  la  direzione  e  velocità  dei 
venti,  come  trovasi  bellissimo  nell'Osservatorio  dì  Siena. 
Credo  intanto  che  sia  utile  di  ripetere  e  sparger  le  lodi 
di  un  esempio  così  raro  ed  imitabile. 

Le  notazioni  dei  venti  sono  ne'  miei  specchi  meteoro- 
logici contraddistinte  con  vario  carattere  o  con  esponenti, 
secondo  il  grado  di  forza  che  parvero  avere:  ma  non  pre- 
tendo che  di  cogliere  una  lontana  approssimazione,  spe- 
cialmente pel  vento  superiore  indicato  dalle  nubi,  le  cui 
altezze  posson  essere  tanto  diverse. 

Fluviometro.  —  E  un  recipiente  di  bocca  quadrala 
del  lato  di  40  centimetri,  esposto  liberamente  all'altezza 
di  circa  2  metri  sopra  il  tetto:  l'acqua  viene  per  un  tubo 
nell'interno  dell'osservatorio  in  aiiro  recipiente  di  base 
cinque  volte  minore.  La  gradazione  di  questo  secondo  è 
fatta  conforme  l'altezza  vera  a  cui  giungerebbe  l'acqua  sul 
piano  di  apertura  del  recipiente  esterno;  e  vi  si  leggono 
benissimo  i  decimi  di  millimetro.  Nell'inverno  faccio  uso 
ancora  di  altro  pluviometro  mobile ,  o  ricorro  ad  altri  ar- 
tifizj,  per  misurare  giornaliaenle  l'acqua  corrispondente 
alla  neve  caduta. 

Compiti  questi  cenni  preliminari,  che  troppo  erano 
necessarj  perchè  si  conoscesse  quale  fiducia  possan  me- 
ritare le  varie  osservazioni ,  noi!  mi  resta  che  di  promettere 
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ìa  migliore  esattezza  nelle  loro  riduzioni.  Non  guarderò  a 
sacriflzj  e  a  noje  di  molli  e  minuziosi  calcoli  perchè  le 
mie  serie  meteorologiche  siano  degne  di  presentarsi  all'e- 
same dei  dotti,  e  abbian  parte  esse  pure  nei  grandi  lavori 
che  si  vanno  immaginando  e  in  mille  guise  moltiplicando, 
dopo  l'immenso  slancio  che  ha  preso  in  questi  ultimi  an- 
ni la  nostra  scienza.  Questa  storia  dell'atmosfera  che  noi 
scriviamo  per  via  di  lunghe  serie  di  numeri,  è  destinata 
a  lontano  avvenire,  sempre  più  feconda  di  fruiti  preziosi. 
La  Medicina  5  l'Igiene,  tulli  i  rami  dell' Agricoltura  vo- 
glion  unirsi  in  stretta  alleanza  colla  scienza  dei  climi.  Le 
notizie  dei  fenomeni  lontani  e  contemporanei  trasmesse 
dai  fili  elettrici,  potranno  guidarne  ad  utili  previsioni, 
quando  saranno  conosciute  per  le  varie  localilà  le  leggi 
di  mutua  influenza  fra  le  azioni  atmosferiche.  Profonda- 
mente penetrati  dell'alta  importanza  di  tutti  i  dati  meteo- 
rologici, noi  ci  dedicheremo  sempre  con  passione  a  questo 
travaglio  dell'osservazione  continua,  comunque  umile  e 
nojoso.  —  Voi,  0  pregiatissimo  amico,  già  ne  riportaste 
ricco  premio,  quando,  studiando  sull'elettricilà  atmosfe- 
rica, v' incontraste  in  alcuni  fatti  singolarissimi,  pei  quali 
veniste  in  sospetto  di  una  nuova  forza  elettromotrice  che 
ha  meritala  la  seria  attenzione  d'  illustri  scienziati.  Io 
non  vorrò  per  lo  meno  negarvi  l'alto  merito  di  avere 
ampliali  e  variali ,  gli  esperimenti  di  Erman ,  Saussure, 
Peltier  e  Palmieri,  e  di  aver  messe  a  nuova  prova  le  teo- 
rie dell'elettricità  atmosferica,  tentando  forse  di  avanzarvi 
più  degli  altri  nella  misteriosa  oscurità  che  ricuopre  le 
prime  ragioni  della  sua  origine.  Se  queste  mie  libere  pa- 
role non  hanno  peso  sulle  bilance  della  scienza,  Io  ab- 
biano almeno  su  quelle  dell'amicizia,  mentre  desidero  di 
attestarvi  il  mio  sincero  attaccamento  e  la  mia  stima  pro- 
fonda. 

Urbino  24  Febbrajo  1864. 
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falle  nel  N.  Collegio  di  Urbino.  Dicembre  1853. 
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Avvertenze.  I.  Le  altezze  baromefriclie  e  la  tensione  del  vapore  sono  calcolali 
per  ogni  giorno  sulla  combinazione  ^  (  IX"""*!]!. -t- Ill<^'"- S.  )  :  l'umidità  relativa  sul 
r  altra  ^  (  IX*""-  IT),  -i-  IX*""-  S.  )  :  e  sono  prossimamente  le  medie  diurne. 

II.  Le  medie  del  mese  sono  sempre  dedotte  dalla  somma  diretta  di  tutte  le  o 
servazioni. 

Ili  Segni  convenzionali.  —  Pei  venti,  le  lettere  minuscole  indicano  vento  leggero 
gli  esponenti  2,3,4,  forte  ,  fortissimo,  di  violenza  straordinaria.  —  Un  cielo  tutto  seren 
in  tutta  la  giornata  è  espresso  da  40.  —  Le  lettere  e.,  cr. ,  st.  indicano  le  tre  specie  d 
nubi  cumulits ,  cirrus  ,  stratus:  cp.  un  cielo  uiiirormemcnte  coperto  da  nubi  indistinte. - 
Si  esprime  con  h  ,  U  la  nebbia  poca  o  molla;  n,N  la  neve:  g  ,G  la  grandine:  t,T  i 
temporale  con  tuoni  sopra  Urbino  o  in  grande  vicinanza. 


Latitudine  B.  di  Urbino  43^  43',  29",5i). 

Longitudine  E.  30°,  18',  1",54. 

Altezza  desìi  strumenti  sul  mare  metri  451. 


Terni,  grafo  R. 
min.  I  max.  1  med. 


0.2 
0.  1 
1.9 
2.5 
2.  4 
2.  1 
2.1 
2.5 
2.8 
0.7 


1.5 

2.6 
3.  9 
4.8 
3.  6 
2.9 
3.3 
3.6 
3.9 
2.  0 


Vento  a  mezzoiiì 
infer.   |  super. 


0 
1.2 

2.9 
3.7 
3.0 
2.5 

2.7 
3.0 

3.  4!N 


1. 


NNE2 
NO 
ONO 

N, 

ono 

ono 

ono 

ono 
ONO 

N* 

iV3 

mni. 

òo". 


00.  4 

00.  3 

01.  7 
12.  0 
05.  5 


iMi'il. 


1.71      3.2 


2.  4| 


som.  I  20.  7 


11 

0.3 

1.6 

1-2 

0.6 

1.0 

l.ì 

-0.1 

1.3 

15 

0.  4 

4.9 

(.-. 

—  1.4 

5.3 

IH 

4.2 

7.  3 

17 

3.4 

5.  9 

18 

1.7 

5.3 

19 

1.  3 

6.  8 

20 

1.6 

6.0 

0.9 
0.  8 
0.6 
2.6 

2.  0 
5.7 
4.7 
3.5 
4.  1 

3.  8 


N2 

N 

n 

N 

sso 

so 

SO 
SO' 

so 

so 


SE 
sso 
SO 

oso' 


1.6 

2.3 

3.3 

2.8 

0.  1 

■1.  7 

-2.0 

0.  1 

-2.0 

-3.3 

-5.0 


4.0? 
5.0 
6.  9 
5.2 
1.8 
0.  1 
2.  0 
3.7 
17 
-  I.  5 
1.0 


J._9| 

2.  8  sso 


so 

SO 

ONO 

N 

NNE 

nne 

SO  3 

SOS 

OSO 

SO 


SO 
S03 

oso 

OSO 


05.  6 
00.  8 


20.  0 
02.  0 


00.  2 
00.  1 
06.  3 


i     som.  I  35.  0 

10.  9 
04.  0 

ÒO.  5 


02.  0 

01.  0 

02.  5 
Oi.  5 


■0.4|      2.  7|      t.  2| 


som.  I  22.  4 


Mese  I      0.  81      3.  4|      2    11 


|som.tot.|  78.   I 


RIDUZIONE 

di  tutte  le  direzioni  del  vento  in- 
feriore a  12  ore  col  metodo 
di  Lambert 


Direzioni  Componenti 


da    N. 
■+-  3,856 


da    E. 
-  14,787 


Direzione  media  o  risultante 

15,28 
N.  75°.  23' 0 


Massimi  e  Mìnimi  nel  mese 
mass.  I    min.  ii   dif- 


Barometro 
Tens.  vap. 
Term.  gr. 
Umid.  rei. 


mm.      |mm.      imni. 

727.  03  7l2.  32i  24.  71 
7.  12i  2.  53'  4.  .09 
7°.  3:— 5°.  o;  12°.    3 

100.       !  55.      Il    45. 


Pressione  dell'aria  secca 
Media  del  mese. 


mm. 
713.  61 


OSSERVAZIONI  PARTICOLARI 


Prima  neve,  pochissima,  nella  notte  fra  1"  1  e  il  2. 

Giorno  li.  A  3  ore  30'  circa  pomeridiane,  scoss.i  non  debole  di  terremoto,  avver- 
tita da  moltissimi,  ondulatoria:  da  SE.  Ricevo  notizia  di  un  terremoto  contemporaneo  a 
Ragnsd  ,  dove  è  stato  assai  tersero .  ma  della  durata  di  20".  Qui  sarà  durato  quasi  5".  — 
biarao  distanti  da  Ragusa  ciica  300  miglia  italiane. 

Giflrno  15.  Prima  gelata  delle  acque  alla  campagna. 

Giorno  30.  A  6  ore  0'  circa  pomer- ,  altra  scossa  di  terremoto,  leggera,  avvertila 
da  molli:  ondulatoria  da  E  o  SE,  della  durala  di  3"  o  4".  -  È  il  quarto  terremoto  che 
abbiamo  sentito  noi  1853. 

Prof.  A.  Serpikki  I>.  S.  P. 


OSSERVAZIONI   METEOROLOGICHE 

falle  nel  N.  Collegio  di  Urbino.  Gennaio  1854. 


Barome- 
tro a  0° 


Teim. 
R.  e- 
sterno 

a  12 

ore 


Psicromelro 

Ten-  jUmid. 
Siene    relat- 


Nubi  e 
meteore 
in  24  ore 


Medie  nelle  varie  ore  di 
osservazione 


mm. 

mm. 

1 

714.  79 

0?7 

3.  75 

92 

2 

12.  67 

1.  3 

4.  .09 

88 

3 

16.63 

3.  7 

4.  61 

87 

4 

11.69 

6  1 

5.  77 

78 

5 

05.  86 

4.  8 

5.  67 

75 

6 

12.  75 

8.  3 

6.  94 

68 

7 

18.43 

7.  2 

5.  39 

62 

8 

18.  93 

8.  6 

6.  30 

74 

9 

14.73 

8.  9 

7.  72 

87 

10 

10.  61 

6.  2 

5.  48 

80 

Med. 

713.71  1 

5.  6 

5.  57 

79  ! 

Barometro  a  0" 


80     117,1 


Mese  1722.71 1722.421722.141  722.44 


Termometro  R.  esterno 


4.03 

5.  6 

5.  2 

3.  5 

4.  4 

4.  4 

3.  0 

4.  7 

4.  8 

I. 

2. 

3.-t-l 

Mese  I  3-  6  I  4.  9 


4.  2 

3.  7 

2.  9 

4.  8  I     3.  6 


Tensione  del  vapore. 


mm. 

1 

1 

5.  36 

5.  72 

5.  78 

5.  68 

5.  88 

6.  01 

4.  30 

4.  15 

4.  44 

5.  27 
5.  79 
4.  03 


Mese  I  5.  09|  5.  22|  5   38|    5.  01 


Umidità  relativa 


79 

76 

78 

91 

87 

89 

79 

62 

63 

Mese  i     81     I     75    I     76 


Avvertenze.  1;  Le  altezze  barometriche  e  la  tensione  del  vapore  sono  calcolate 
per  ogni  giorno  sulla  combinazione  ^  (IX"""-!!!. -4-1 1  !''''•  S.  )  :  l'umidità  relativa  sul- 
l'altra I  (  IX"""- rn. -l-IX'"''S.  )  :  *  sono  prossimamente  le  medie  diurne. 

II.  Le  medie  del  mese  sono  sempre  dedotte  dalla  somma  diretta  di  tutte  le  os- 
servazioni. 

III.  Segni  convenzionali.  —  Pei  venti,  le  lettere  minuscole  indicano  vento  leggero; 
gli  esponenti  2,3,4,  forte,  fortissimo ,  lìi  violenza  straordinaria.  — Un  ciclo  tnllo  sereno 
in  tutta  la  giorn.ita  è  espresso  da  40.  —  Le  lettere  e,  cr. ,  st.  indicano  le  tre  specie  di 
nubi  cumulus ,  cirrus ,  stralus:  cp.  un  ciclo  uniformemente  coperto  da  nubi  indistinte.— 
Si  esprime  con  b,b  ìa  nebbia  poca  0  molta;  n,N  la  neve,  g  ,G  la  grandine:  t,T  il 
temporale  con  tuoni  sopra  Urbino  0  in  grande  vicinanza. 


Latitudine  B.  di  Urbino  43»,  43',  29",59. 

Longitudine  E.  30°,  18',  1",54. 

Altezza  degli  strumenti  sul  mare  metri  451. 


Terni 
min. 


grafo 
max.  1 


R. 
med. 


4.0 

3.  5 
1.7 
2.4 
4.6 
5.  I 
4.7 

4.  7 
5.7 
2.4 


„   1 

1. 

à 

2. 

2 

4. 

1 

6. 

2 

6. 

6 

8. 

4 

7. 

4 

8. 

7 

9. 

0 

6. 

5 

- 1 

-0, 
1.2 
4.3 
5.6 
6.7 
5 

6.7 
7.3 
4.5 


Vento 
infer. 


a  mezzodì 
I  super. 


nne 

NO 

OMO 

sso 

SSO» 

SS02 

S02 

SS02 

so 

s 


ONO 

SSO 
so  2 
S02 

0S02 
SS03 

S2 

OSO 


mm. 
1.  0 


I.  5 

6.  0 

8.  5 

"  1*.  2 

9.  0 
11.  4 


Med.  -1-2  0|-t-6.  ln-4.  0| 


I     som.  I  38.  6 


3.3 

5.9 

2.6 

3.2 

3.0 

4.  1 

2.8 

5.7 

1.9 

4.9 

1.9 

5.  2 

3.  1 

3.  9 

2.3 

5.  0 

2.8 

5.0 

3.6 

5.2 

SO 

INE 

n 

N 

nno 

nno 

N 

N2 
M2 


SE 


ENE 
ENE 


1.  5 
t.  4 

2.  7 


Me.l.  |-*-2.  7,-1-4.  8H- 3. 


21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 

Medr 


3.6 

3.7 

2.0 

0.6 

•0.  4 

■0.3 

0.9 

0.2 

-0.5 

2   1 


7.6 
7.9 
4.  1 
2.  1 
1.9 
3.8 
3.9 
2.3 
44 


12, 


I     som.  I    5.  6 


NNE 

N3 

NNE 

N 

NE 

NNO 

.    . 

nno 

N 

N3 

N2 

NOs 

nno 

OSO 

NNE 

oso 

nno 

2.  9 


0.  0 


RIDUZIONE 

di  tutte  le  direzioni  del  vento  in- 
feriore a  12  ore  col  metodo 
di  Lamliert 


Direzioni  Componenti 


da    N. 
-<-l  1,465 


da    E. 
—    7,89( 


Direzione  media  o  risultante 


13.92 
N.  34",  33'  O 


Massimi  e  Minimi  nel  mese 


mass.       min. 

dif. 

mm.       mm. 

mm. 

Barometro 

734.  81,705.  11 

29.  :c 

Tens.  vap. 

8.  11       2.  54 

5.  .57 

Tirm.  gr. 

12".  2—4.    0 

16".    2 

Umid.  rei. 

99.       1   40. 

59. 

1.5|-f- 5.  31-1-3.  4| 


som.  I     2.  9 


Mese  l-f-2.  l|-i-5.  4|-l-3.  71 


|scm.tot.|   47.  1 


Pressione  dell'aria  secca 
Media  del  mese. 


mm. 
717.  19 


OSSERVAZIONI  PARTICOLARI 

I  Negli  ultimi  giorni  del  Dicembre  scorso  e  nei  primi  del  corrente  mese ,  è  passato 

un  numero  straordinario  di  anatre. 

I  La  poca  neve  caduta  nel  Dicembre  e  Gennaio  formerebbe  appena  l'altezza  di  sci  o 

sette  centimetri. 

Il  27  Gennaio  era  fiorito  alla  campagna  1' fle^/eJorus  ftiemo/ù.  Neil' anno  decorso 
1853  ai  15  di  Gennaio  erano  giii  aperti  i  fiori  della  Pyrus  Japonica;  in  quest'anno  ,  nep- 
pure al  31  Cenn.  —  Le  osservazioni  simultanee  l'atte  ih  vari  paesi  snl  Calendario  di  Flora, 
già  raccomandate  dal  grande  Linneo,  e  oggi  dal  Gli.  Sig.  Quetelcl ,  forniscono  dei  dati 
preziosi  per  lo  studio  dei  climi  e  del  vario  andamento  delle  stagioni.  Le  mie  ordinario 
osservazioni  abbracciano  un  gran  numero-di  piante  ,  che  sono  nell' Orto  Botanico  dilla 
nostra  Università:  ma  in  questi  Prospetti  mi  limiterò  a  quelle  sole  del  catalogo  savia- 
mente combinato  dal  Sig.  Qnctclet. 

Prof.  A.  Serpiiìri  D.  S.  P. 
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GiROLAMi  DoTT.  GIUSEPPE  Mcdico  Direttore  dell'  Ospizio  di  S.  Be- 
nedetto di  Pesaro.  —  Intorno  ad  un  Viaggio  Scientifico  ai 
Manicomj  delle  principali  Nazioni  d'  Europa.  Rapporto  all'Ec- 
cellentissima Commissione  dell'Ospizio  e  all'Egregio  Con- 
siglio della  Provincia  di  Urbino  e  Pesaro.  Pesaro  1854  in 
8.  di  pag.  XI  e  195. 

Questo  dotto  Medico,  di  già  noto  per  parecchi  altri  scritti 
interessantissimi  spettanti  la  maggior  parte  al  medesimo  argo- 
mento, compendia  ora  nell' annunziato  libro  di  piccola  mole,  e 
quale  conviene  per  lo  appunto  al  titolo,  tutto  quanto  di  più  utile 
e  nuovo  ha  potuto  osservare  sul  proposito  nel  lungo  giro  e  nel 
breve  periodo  di  sei  mesi,  dal  Marzo  cioè  all'Agosto  1853. 

Il  Libro  è  diviso  in  due  Parti ,  comprende  la  Prima  la  de- 
scrizione dei  Manicomj,  movendo  da  Perugia,  Firenze  e  Genova, 
passando  in  seguito  a  quelli  di  Francia,  Inghilterra  e  Scozia, 
del  Belgio,  di  parte  dell' AUemagna,  e  nel  restituirsi  in  Patria 
visitando  anche  quelli  di  Trieste,  Venezia  ed  Ancona.  La  seconda 
Parte  riassume  i  principj  generali  risultanti  dalla  parte  storica, 
notando  in  singoiar  modo  come  la  classificazione  delle  diverse 
specie  delle  malattie  mentali,  e  quindi  la  separazione  assoluta 
di  certi  gruppi  di  alienali ,  sia  primario  ed  essenzial  cardine 
alla  cura,  alla  quiete  ed  al  regime  degli  alienati  stessi.  In  oggi 
1  Manicomj  come  anche,  gli  stessi  ospitali  comuni  e  tulli  i  sta- 
bilimenti sanitarj,  vengono  risguardati  e  diretti  in  fatto  come 
luoghi  di  pubblica  educazione,  di  maniera  da  riversare  nella 
Società  individui  non  pure  guariti  o  migliorati  fisicamente ,  ma 
in  più  favorevoli  condizioni  relativamente  anche  al  loro  animo  e 
al  grado  di  loro  intellettuale  conoscenza;  sicché  simili  luoghi  a 
cui  le  umane  miserie  sogliono  condurre,  siano  convertiti  inte- 
ramente col  salutare  e  complessivo  fine  a  cui  adducono,  ad  asili 
di  vera  carità  e  beneficenza.  Dietro  queste  importantissime  con- 
siderazioni stabilisce  infine  le  norme  essenziali  secondo  le  quali 
lo  Stabilimento  di  Pesaro,  di  già  notabilmente  migliorato,  potrà 
essere  condotto  al  totale  perfezionamento,  e  soddisfare  al  nobi- 
lissimo scopo  pel  quale  fu  istituito. 

A.  A. 


APPEIVDICE 
RENDICOI\[TO 


SOCIETÀ  AGRARIA  DELLA  PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

FRXSXDENTS 

Marchese  Dott.  Luigi  Da-Via 
►♦»&t  }<»*♦*-« 

Sessione  straordinaria  delli  20  Novembre  1863. 
(prima  dell'anno  accademico  1853-1854.) 

Letto  ed  approvato  il  Verbale  dell'  ultima  adu- 
nanza ,  il  Sig.  Avv.  Enrico  Sassoli  dietro  invito  del 
Sig.  Presidente ,  legge  a  nome  della  Commissione 
incaricata  di  redigere  un  Regolamento  per  le  Fiere 
e  Mercati  un  Dispaccio  Pro-Legatizio  delli  31  Ago- 
sto 1852,  col  quale  venne  rimesso  alla  Società  un 
foglio  di  osservazioni  dell'  Illustrissima  Primaria  Ca- 
mera di  Commercio  sopra  il  progetto  di  regolamento 
già  sottoposto  alla  governativa  sanzione.  La  Società 
per  opinamento  della  Commissione  decide  modificare 
alcuni  Articoli  del  Regolamento  a  norma  delle  Os- 
servazioni suindicate. 

Si  legge  poscia  un  Rapporto  della  Commissione 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Sebie  III.  Tora,9.  7 


98  AfPENDIGE 

per  le  Esperienze  Agrarie ,  nel  quale  essa  propone 
di  desistere  per  ora  da  ogni  esperienza  di  Pianta- 
gioni nella  parte  montana  della  Provincia  fino  a  che 
non  abbiansi  motivi  sufficienti  a  sperare  che  simili 
danni  non  siano  per  ripetersi.  Essa  è  mossa  a  fare 
tale  proposta  dalla  Lettera  28  Aprile  della  Deputa- 
zione Sezionale  di  Castiglione  con  cui  avvisa  essere 
state  recise  le  N.  200  pianticelle  di  Abele ,  non  che 
le  100  di  Larice  che  trovavansi  in  acconcio  per  pian- 
tarsi ad  incoraggiamento  della  coltivazione  boschiva, 
nel  terreno  che  la  Società  possiede  in  quel  Comune , 
e  da  un  Dispaccio  dell'  Illustrissima  Commissione 
Amministrativa  Provinciale  delli  1 1  prossimo  passato 
Agosto  col  quale  essa  partecipava ,  che  gravi  danni 
erano  stati  recati  alla  piantagione  di  Pini  fatta  per 
cura  della  Società  nel  Fabuino  di  Belvedere,  La 
Società  approva  unanimamente  tale  proposta  e  si 
stabilisce  che  si  comunichi  all'  Illustrissima  Com- 
missione Amministrativa  Provinciale. 

In  appresso  il  Sig.  Presidente  a  nome  della  Com- 
missione di  Censura ,  espone  come  essendosi  da  qual- 
che tempo  moltiplicati  gli  studìi ,  gli  ufììcii  e  gli 
incarichi  della  Società ,  occorre  a  tal  fine  valersi 
dell'  opera  di  molte  persone.  E  siccome  il  numero 
dei  Soci  Ordinari  non  può  essere  maggiore  di  40  e 
la  maggior  parte  di  essi  trovansi  aggravati  da  oc- 
cupazioni ,  gioverà  assai  di  proffittare  delle  buone 
disposizioni  e  dei  lumi  anche  dei  Soci  Corrispon- 
denti Residenti ,  chiamandoli  alla  opportunità  a  coo- 
perare al  disbrigo  di  qualche  interessante  oggetto. 
Per  cui  propone  che  si  aggiunga  allo  Statuto  un 
articolo  così  concepito. 


APPENDICE  99 

1  Soci  Corrispondenti  Residenti  possono  essere  invi- 
tati a  parte  delle  Commissioni  elette  ad  uno  scopo  partico- 
lare come  pure  all'  ufficio  di  Vice-Segretario ,  acquistan' 
do  temporariamente ,  e  sino  ad  esaurimento  del  loro 
incarico  la  facoltà  di  intervenire  alle  sedute  straordina- 
rie ^  godendovi  dei  diritti  dei  Soci  Ordinari. 

Viene  ad  unanimità  di  voli  approvata  la  fatta 
proposta  e  si  ordina  venga  inoltrata  all'  Eccelsa  Pro- 
Legazione  per  la  relativa  sanzione. 

L.  Bevilacqua  f.  f.  di  Segr. 

Sessione  straordinaria  delti  27  Novembre  1853. 

Lettosi  il  verbale  della  precedente  seduta  il  Sig. 
Presidente  comunica  alla  Società  un  progetto  for- 
mato in  unione  dell'Illustrissimo  Sig.  Presidente  del- 
la Camera  di  Commercio ,  ed  approvato  dalla  Com- 
missione di  Censura,  circa  la  formazione  di  una  Com- 
missione da  eleggersi  dalla  Società  e  dalla  Camera 
suddetta  fra  i  membri  delle  medesime  per  disporre 
e  regolare  nel  miglior  modo  1'  Esposizione  Agrario- 
Industriale  che  per  Sovrana  concessione  avrà  luogo 
nel  1865;  si  apre  una  discussione  sopra  codesto  pro- 
getto ,  sicché  vedendo  non  potersi  esaurire  in  questa 
seduta,  ed  anche  per  lasciar  tempo;  e  luogo  ad  ul- 
teriori esami  e  riflessioni ,  viene  deciso  si  rimetta 
la  solutiva  discussione,  e  quindi  la  relativa  decisione 
in  altra  seduta  straordinaria  che  si  terrà  nel  pros- 
simo -venturo  mese. 

In  appresso  il  Sig.  Conte  Carlo  Marsili ,  relatore 
della  Commissione  incaricata  ad  esaminare  un  pro- 
getto del  Sig.  Ing.  Domenico  Martelli ,  circa  la  fon- 
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dazione  di  uno  stabilimento  per  V  educazione ,  ed 
istruzione  agraria  di  poveri  Orfani ,  viene  dal  Sig. 
Presidente  invitato  a  leggere  un  Rapporto  compilato 
dalla  sullodata  Commissione ,  in  risposta  a  una  se- 
conda memoria  dallo  stesso  onorevole  proponente 
presentata  alla  Società ,  intorno  alle  osservazioni 
clie  al  suo  progetto  aveva  la  Commissione  creduto 
di  fare.  La  Commissione  quantunque  ravvisi  in  molti 
degli  argomenti  adotti  dal  Sig.  Martelli,  molta  im- 
portanza in  ispecie  dove  parla  di  alcuni  inconve- 
nienti che  verificansi  nella  Classe  degli  Agenti ,  e 
Fattori ,  e  che  fanno  desiderare  una  qualche  rifor- 
ma in  proposito,  nuUadimeno  non  istima  tolto  il 
fondamento  delle  sue  osservazioni,  massime  sopra 
la  difficoltà  di  collocamento  per  gli  Alunni  dell'  Ospi- 
zio ,  onde  la  Commissione  istessa  conferma  le  con- 
clusioni dell'  antecedente  Rapporto ,  ed  anche  il  vo- 
to, perchè  uno  stabilimento  avente  per  iscopo  la 
studio  pratico  e  razionale  dell'Agricoltura  venga 
eretto.  Accenna  infine  che  forse  la  proposta  del  be- 
nemerito Sig.  Ing.  Martelli  ed  il  voto  della  Com- 
missione sta  per  avere  adempimento,  quando  si  at- 
tivi ,  come  tutto  sembra  prometterlo ,  nel  Comune 
di  Medicina  uno  Istituto  per  istruzione  Industriale 
ed  agraria,  mercè  le  cure  di  Mons.  Teloni,  a  cui 
la  Commissione  esprime  desiderio  sia  dato  ogni  pos- 
sibile ajuto  per  la  sollecita  effettuazione ,  rendendo 
insieme  vive  grazie  al  Sig.  Ing.  Martelli ,  per  avere 
posto  il  germe  nella  sua  Memoria  di  tale  utile  isti- 
tuzione. Si  ordina  quindi  venga  comunicato  al  Chia- 
rissimo Autore  il  parere  della  Commissione  ,  appro- 
vato dalla  Società. 
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Si  legge  in  appresso  una  lettera  del  Molto  Re- 
verendo Sig.  D.  Giuseppe  Fabbri  Parroco  a  S.  Ar- 
cangelo ,  colla  quale  desso  partecipa ,  come  avendo 
fondata  una  scuola  notturna  pei  giovani  suoi  Par- 
rocchiani ,  e  colla  quale  intende  anche  di  dare  qual- 
che elementare  insegnamento  agrario ,  così  prega  la 
Società  voglia  indicargli  di  quali  libri  possa  desso 
valersi  con  utilità  per  tale  insegnamento.  La  Società 
prega  il  Sig.  Professore  Giovanni  Contri  onde  in 
unione  di  altri  due  Soci  di  propria  scelta ,  voglia 
occuparsi  della  suddetta  inchiesta ,  accetta  esso  l' in- 
carico ,  associandosi  il  Sig.  Conte  Annibale  Ranuzzi 
ed  il  Sig.  Prof.  Giuseppe  Bertoloni.  In  questo  incon- 
tro dallo  stesso  Sig.  Conte  Ranuzzi  si  esprime  un 
voto  che  cioè  dalla  Commissione  appositamente  già 
formata  dalla  Società ,  venga  compilato  un  manua- 
le teorico-pratico  di  agricoltura;  e  la  Società  si  uni- 
sce su  tal  desiderio  coli'  egregio  proponente. 

L.  Bevilacqua 
f.  f.  di  Segretario. 

Ses&ione  ordinaria  deUi  11  Decembre  1863. 

Letto  il  verbale  della  precedente  sessione  ordi- 
naria viene  approvato. 

Sono  presentate  le  seguenti  opere  venute  in  dono 
alla  Società  nel  tempo  delle  vacanze. 

Memoires  de  la  Sociélé  d' Agriculture  et  des 
arts  du  Département  de  Seine  et  Oise  ;  Pubbliés  dans 
sa  52.  année.  =  Memoires  de  la  Socìété  d'  Horti- 
culture  du  Département  de  Seine  et  Oise ,  pubbliées 
dans  ses  douzième  et  treizième  années.  =  Memoires 
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et  BuUetins  de  la  Socielé  d'  Horticulture  du  Dépar- 
teraent  de  Seine  et  Oise  deuzièine  sèrie  Tom.  1.  an- 
née  1852.  =  Bulletin  de  la  Société  d' Horticulture 
du  Départeraent  de  Seine  et  Oise  fondeé  le  22  Mars 
1840.  Tom.  XI.  N.  1.  =  Memorie  delle  Scienze  del- 
l' Istituto  di  Bologna  Tomo  4.  fase.  2.  =  Rendiconto 
della  Società  Reale  Borbonica ,  Accademia  delle  Se. 
di  Napoli  fase.  1,2,3  della  nuova  serie  anno  II.  =: 
Atti  della  Società  Economica  Gtrgentina.  =  Atti 
della  Società  Pontoniana  Voi.  Ili  e  IV.  =  Atti  del- 
l' Accademia  Pontoniana  Voi.  I ,  II ,  III ,  IV ,  V , 
fase.  1,2,3  del  Voi.  VI ,  fase.  1  del  Voi.  VII.  = 
Rendiconto  del  primo  trimestre  1863  dell'  Accademia 
Pontoniana.  =:  Memorie  della  Società  Medico  Chi- 
rurgica di  Bologna  Voi.  6.  fase.  3.  =  Relazione  a 
S.  S.  intorno  alla  Revisione  dell'  estimo  rustico  della 
Provincia  di  Orvieto.  =:  Rendiconti  delle  adunanze 
della  Reale  Accademia  dei  Georgofìli  di  Firenze  mesi 
di  Maggio,  Giugno,  Luglio,  Agosto  e  Settembre.  = 
Annali  ed  Atti  della  Società  d' Agricoltura  di  Jesi , 
dal  N.  7  al  16  inclusivo.  =  Piani  Prof.  Domenico, 
Alcuni  documenti  pubblicati  nel  Tomo  4  delle  Me- 
morie dell'  Accademia  delle  Scienze  del  bolognese 
Istituto.  =  Drago  Prof.  Baldasarre  ,  Sulla  Scuola  Ve- 
terinaria provinciale  di  Girgenti.  =  Alinari  Ferdi- 
nando ,  Varie  considerazioni  di  economia  risguardanti 
r  incoraggiamento  dell'  industria  Agricola  Manifat- 
turiera z=  e  z=  Supplemento  alle  suddette  considera- 
zioni. =  Ercolani  Dott.  G.  Battista  ,  Ricerche  com- 
parative sul  misto  dei  morbi  contagiosi.  =  Mediante 
r  Accademia  Pontoniana  di  Napoli  =  Campana  Giu- 
seppe, Canzone  sulla  Psiche  svenuta.  =  Massei  Conte 
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Avv.  Giovanni  ,  Dei  Comunali  =:  Zoli  Ing.  Sante  , 
Metodo  facile  ed  economico  di  preservare  e  togliere 
dalle  Viti  1'  attuale  malattia  dominante  in  Europa. 
=:  Carlo  Berti  Pichat  ,  Istituzioni  Scientifiche  e  te- 
cniche d'Agricoltura  VqI.  1.  fase.  15,  16  e  17,  e 
Voi.  3,  fase.  16  e  16.  =  Sennoner  Adolph  ,  Zusam- 
menstellung  der  bister  gemachten  Hohenmessungen 
in  Krolande  Bohmen.  =  Bolognini  Conte  Attendolo  , 
Memoria  su  un  nuovo  Trebbialo  nel  polesine.  = 
Palagi  Alessanro  ,  Nola  sulle  variazioni  elettriche  a 
cui  vanno  soggetti  i  corpi  allorché  si  allontanano 
o  si  avvicinano  fra  loro.  =  Dono  dell'  Accademia 
Pontoniana  di  Napoli  alli  Scienziati  d' Italia  nel  VII 
Congresso.  =:  Elogio  del  Commendatore  Avvellino 
e  componimenti  in  sua  lode  letti  all'  Accademia  Pon- 
toniana di  Napoli.  =:  Giornali  l' Incoraggiamento 
dal  N.  21  al  49  inclusivi.  =  ed  il  Giornale  l'Ape 
ossiauo  i  Fattori  in  discussione  N.  1  e  2  inviato  in 
dono  dal  Ch.  Sig.  Prof.  Domenico  Galvani. 

Il  Sig.  Marchese  Luigi  Bevilacqua  legge  il  suo 
rapporto  sulle  cose  operate  dalla  Società  nel  tempo 
delle  vacanze. 

Il  Sig.  Prof.  Contri  legge  il  Proemio  di  una  Se- 
rie di  Memorie  ch'Egli  si  propone  di  scrivere  in 
breve  e  di  leggere  nelle  successive  nostre  Adunanze 
intorno  a  diversi  argomenti  di  agraria  economia  e 
specialmente  intorno  ai  Beni  campestri  posseduti  dai 
Comuni  chiamali  questi  Beni  col  semplice  nome  di 
Comunali.  Dice  Egli  slesso  che  è  mosso  a  quest'o- 
ra dal  Libro  sui  Comunali  uscito  da  pochi  mesi  alla 
luce  del  Conte  Giovanni  Massei  che  egli  loda  alta- 
mente. —  È  un  alto  e  nobile  aringo  che  è  aperto; 
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ed  invitalo  il  Professore  in  certa  guisa  dal  primo 
campione  de'  nastri  che  vi  è  entrato ,  v'  entra  Egli 
pure  ed  a  lui  si  collega  a  combattere  gli  errori  e  i 
pregiudizi  funesti  che  si  hanno  intorno  ai  Comunali. 
Ma  quanta  sia  la  parte  che  assume  il  Prof.  Contri 
ed  a  qual  punto  egli  volga  od  accenni  col  suo  Proe- 
mio ,  non  si  può  dire  ne  vedere  se  non  si  abbiano 
innanzi  le  ragioni  e  le  idee  colle  quali  è  proceduto 
il  Massei  col  suo  libro.  Non  sarà  dunque  discaro  o 
inopportuno  che  io  premetta  un  estratto  compendio 
di  quel  libro ,  tanto  più  che  esso  è  scritto  in  gran 
parte  per  noi^  ed  a  noi  pur  dedicato  da  uno  dei 
nostri  soci ,  de'  quali  molto  si  compiace  e  si  onora 
la  Società.  È  per  andar  per  le  brevi  figurerò  quel 
discorso  che  1'  autore  medesimo  si  può  pensar  che 
terrebbe  volendo  ridurre  a  sorami  capi  ed  in  poche 
parole  la  materia  del  libro ,  bene  avvertendo  che  li 
difetti  che  in  esse  parole  si  scorgano  s'  attribuiscano 
a  chi  veramente  si  deve ,  non  all'  autore  del  libro 
.  ma  a  quello  meschino  della  restrizione  di  esso. 

Caduto  r  impero  romano ,  spenti  o  dispersi  i 
suoi  popoli  e  devastate  le  terre  rimaste  preda  dei 
barbari ,  s'  abbarbicarono  in  esse  ,  per  così  dire , 
que'  signorotti  o  baroni ,  i  quali  avendo  in  prima 
aiutati  i  principi  a  comprimere  i  popoli  divennero 
poscia  minacciosi  essi  medesimi  ai  principi.  Allora 
fu  che  questi,  per  propria  difesa,  elevarono  con- 
tro essi  baroni  o  signori  i  Comuni  di  antica  romana 
istituzione ,  e  per  molte  guise  li  favorirono  ;  e  ri- 
manendo ancor  molte  terre  quasi  senza  padrone , 
in  quella  vicenda  e  confusione  del  sistema  feudale  di- 
vennero i  Comuni   possessori  di  terre.  Varia  fu  la 
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fortiiDii ,  come  ognun  sa  de'  Comuni  nel  medio  evo  : 
di  poveri ,  abbattuti  e  negletti  si  fecero  forti ,  glo- 
riosi e  di  privilegi  abbondanti  :  ma  venuti  a  lor 
volta  essi  pure  in  timore  de'  principi  furono  a  poco 
a  poco  compressi,  e  privati  dei  loro  privilegi ,  fin- 
che ,  tolti  od  estinti  affatto  i  diritti  feudali ,  furono 
ridotti  i  Comuni  a  queir  ordinamento  in  che  sono 
oggi  giorno ,  pel  quale  si  vuole  che  gli  interessi 
comunali  sieno  posti  in  accordo  perfetto  e  in  ar- 
monia cogli  interessi  generali  degli  stati  e  delle 
nazioni. 

Ora  si  ottiene  egli  questo  fine  nell'  uso  e  nella 
amministrazione  che  di  presente  si  tiene  dei  Beni 
Comunali  in  Europa  ?  E  in  prima  =^  Di  quanta  e- 
stensione ,  di  qual  valore  sono  cotesti  Beni  ?  Come 
tenuti,  coltivati,  usufruttuati ?  E  quali  conseguenze 
derivano  dal  sistema  presente  del  governo  di  essi  ? 
—  Impossibile  sarebbe  ora  il  dire  1'  estensione  e  il 
valore  dei  Beni  comunali  in  Europa ,  e  appena  è 
che  si  possa  dopo  lunghissime  indagini  indicare  1'  e- 
stensione  e  il  valore  dei  Comunali  della  Provincia 
di  Bologna.  Questa  ha  l'estensione  di  1,615,235 
Tornature,  e  di  queste  71,230  sono  occupate  dalle 
proprietà  dei  Comuni,  ciò  che  equivale  alla  venti- 
duesima  parte  di  tutta  la  Provincia  ;  ed  il  valore 
censuario  della  Provincia  essendo  di  Se.  19,021,777 
quello  de'  Comunali  è  di  Se.  376,700  ossia  di  un 
cinquantesimo  del  totale.  Lo  che  non  esprime  già 
un  valore  assoluto  delle  terre  ma  un  valore  relativo 
allo  stato  economico  agrario  nel  quale  ora  si  tro- 
vano. Considerato  pertanto  questo  Stato  economico 
non  dei  soli   Comunali  bolognesi   ma    di   quelli   dì 
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tutti  i  paesi  d' Europa  si  sostiene ,  per  l' autori- 
tà degli  agronomi  più  distinti  de'  diversi  paesi , 
come  ad  esempio,  del  Rozier  in  Francia,  che  le 
(erre  dei  Comuni  sono  per  mal  governo  misere, 
languide ,  inarridite ,  ed  i  prati ,  i  pascoli  e  ì  boschi 
consunti,  e  come  dir,  logorati  e  disfatti,  talché  ba- 
sta trascorrere  le  Provincie  per  riconoscere  a  vista , 
e  dallo  stato  lor  miserabile ,  le  proprietà  dei  Co- 
muni.' —  Supponiamo  che  per  tutta  1'  Europa  siano 
le  proprietà  comunali  in  una  proporzione  consimile 
a  quella  nella  quale  sono  nella  Provincia  di  Bolo- 
gna e  si  consideri  la  somma  importanza  di  siffatto 
argomento.  —  Per  ciò  che  ne  dicono  gli  scrittori  stra- 
nieri è  probabile  che  per  tutto  altrove  sieno  i  Beni 
comunali  in  uno  stato  ancor  peggiore  di  quello  in  che 
sono  quelli  della  nostra  Provincia,  posciachè  si  consi- 
derano in  generale  come  terre  abbandonale  affatto  ed 
incolte.  Le  proporzioni  poi  di  queste  terre  abbando- 
nate ed  incolte  si  valutano  in  Francia  ad  un  sesto 
del  suo  territorio ,  in  Inghilterra  ad  un  quarto  o 
due  quinti ,  nell'  Impero  di  Austria  ad  un  terzo , 
nella  Germania  ad  un  quinto,  nella  Prussia  ad  un 
sesto  ,  e  neir  Italia,  tutta  insieme  riguardata,  si  ritie- 
ne, per  gli  studi  fatti  dal  Pequeur,  che  una  metà  in- 
circa del  suo  territorio  sia  incolta  del  tutto  o  ma- 
lissimo coltivata;  e  tutta  la  terra  del  Globo  consi- 
derata ,  si  può  tener  con  certezza  che  neppur  la  mil- 
lesima parte  di  essa  sia  ancor  coltivata.  —  Oh  stolli 
e  miserabili  uomini  di  quanto  bene  siete  voi  incu- 
ranti per  andar  dietro  agli  inganni  delle  passioni  ed 
alle  usanze  fondate  dalla  pigrizia ,  dall'  ignoranza  e 
dalle  mal  poste  ambizioni  !  —  Se  tre  quarti  ancora 
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della  terra  è  tuttavia  un  deserto  e  l'  altro  quarto  è 
sì  poco  ben  coltivato ,  perchè  non  pensate  a  godere 
la  pace  e  V  abbondanza  che  vi  può  dar  questa  ter- 
ra ?  La  risposta  è  ben  facile  e  chiara ,  imperocché 
a  godere  questa  pace  e  quest'  abbondanza  si  vuol 
essere  giusti,  laboriosi,  intelligenti,  ordinati.  —  Ma 
seguitando  il  discorso  dei  Comunali  si  può  facilmente 
comprendere  come  essi  si  trovino  in  quel  miserabile 
stalo  che  si  è  detto  sol  che  si  voglia  riflettere  alle 
conseguenze  necessarie  delle  qualità  inerenti  alle  pro- 
prietà Comunali.  —  Tanto  è  dire  proprietà  Comu- 
nale quanto  è  dire  proprietà  collettiva  di  molti.  Or 
dove  molti  sono  i  padroni  naturai  cosa  è  che  ninno 
ponga  tutto  lo  studio  e  l' opera  e  i  capitali  ed  i 
mezzi  di  che  può  disporre  per  migliorare  un  terreno, 
e  tutti  invece  si  studino  di  trar  dal  terreno  il  mag- 
gior frutto  possibile  colla  minore  fatica  e  col  minore 
dispendio ,  essendo  al  tutto  proprio  dell'  uomo  che 
egli  non  possa,  per  legge  può  dirsi  di  sua  natura ,  oc- 
cupar le  sostanze  e  le  fatiche  sue  e  le  virtù  e  la 
forza  della  sua  mente  se  non  in  cose  delle  quali 
lutto  gliene  venga  il  profitto  e  non  gliene  sia  di 
questo  guarentito  il  possesso  per  1'  avvenire.  E  d'  al- 
tra parte  la  feracità  della  terra  è  vana  o  da  nulla 
dove  manca  il  lavoro ,  e  il  lavoro  ancora  non  basta 
se  non  vi  concorrano  le  sostanze  e  non  si  rendano 
per  cosi  dire  i  capitali  forze  fluenti  o  motrici.  — 
Vizio  radicale  pertanto  della  maniera  di  proprietà 
dei  Beni  Comunali  è  1'  essere  colleUiva  e  non  indi- 
viduale di  essi  beni ,  e  di  qui  ha  fonte  e  sorgente 
una  sequela  infinita  di  disordini.  —  Prima  di  tutto 
si   vuole  che ,  generalmente   parlando ,  i  Beni  co- 
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munali  non  rendano  un  centesimo  od  un  millesimo 
di  quello  che  potrebbero  rendere  qualvolta  fos- 
sero coltivati  con  regola  d'  arte ,  e  così  vastissimi 
terreni  non  bastano  a  nutricar  pochi  uomini ,  e 
questi  pochi  uomini  ancora  s' annighittiscono  e  si 
guastano  ponendo  ogni  studio  a  strappare  furtiva- 
mente e  senza  fatiche  le  piante  dal  suolo  di  pro- 
prietà comunale  :  ne  valgono  punto  le  leggi  a  pre- 
servare i  boschi  od  1  pascoli  dalla  ruina  se  i  co- 
muni  interi  cospirano  alla  lor  distruzione.  In  una 
parola ,  la  proprietà  collettiva  da  esca  a  molti  vi- 
zi, ai  quali  è  l'uomo  proclive  e  specialmente  al 
vivere  ozioso  e  delle  fatiche  degli  altri  ed  a  fidar 
nella  sorte  di  esser  dei  primi  a  depredare  dai  campi 
delle  proprietà  comunali  i  frutti ,  le  erbe  e  le  piante 
e  quindi  una  scuola  perenne  di  soperchieria  e  di 
furto ,  ed  un'  occasione  continua  di  inimicizie  e  di 
gare ,  ed  una  sorgente  ancora  di  miseria ,  ridotta 
al  nulla  1'  attività  vera  dell'  uomo.  —  Or  qual  sorta 
di  agricoltura  può  mai  esser  possibile  con  siffatti 
principii ,  e  quale  può  mai  esser  la  vita  di  esseri 
fatti  in  certa  guisa  rapaci  e  neghittosi  ?  —  Conser- 
vato e  cresciuto  il  numero  de'  miserabili  e  degli 
oziosi  divengono  orribili  a  pensarsi  le  agitazioni  e 
le  trame  e  le  malvagità  che  sordamente  si  ordiscono 
ed  irrompono.  -^  La  miseria  è  cagione  di  frenesia, 
e  di  vertigine  che  dà  tormento  e  inquietudine  a  tutto 
il  corpo  sociale,  mentre  invece  il  godimento  dei 
beni  materiali  è  uno  dei  mezzi  più  efTicaci  a  pro- 
durre la  pubblica  quiete  ,  1'  ordine  ed  il  rispetto  alle 
leggi.  Tali  sono  le  conseguenze  del  sistema  di  pro- 
prietà  collettiva  diffuso  per  tutta  Europa  in  forma 
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e  soggetto  dei  Beni  Comunali.  Conseguenze  quivi 
solo  per  sommi  capi  accennate,  ma  dagli  agronomi 
e  dagli  scrittori  della  Pubblica  Economia  largamente 
descritte  e  compiante;  tantoché  i  Comunali  si  hanno 
da  tutti  siccome  avanzi  di  feudalismo  e  di  barbarie, 
e  come  principii  di  immoralità  e  miseria,  ed  una  vera 
e  grande  calamità  ,  per  la  quale  si  invoca  I'  autorità 
e  provvidenza  stessa  dei  Governi  a  porvi  riparo  ;  ed 
il  Villeneuve  nella  sua  Economia  Politica  Cristiana 
soggiunge  che  =  il  Governo  ha  il  diritto  e  il  do- 
vere di  metter  riparo  ad  un  male  si  grave  e  sì  ri- 
provevole. =  Ma  la  difficoltà  consiste  appunto  nel 
trovare  1'  opportuno  rimedio  e  nel  mutare  saviamente 
un  sistema  che  forse  fu  buono  nei  tempi  in  cui  sorse, 
ed  ebbe  e  conserva  tuttavia  un  aspetto  aggradevole 
a  molti  che  si  contentano  dell'  apparenza  o  che  si 
nutrono  dell'abuso  e  del  disordine.  —  Quattro  ma- 
niere diverse  di  rimedio  furon  proposte  per  esso  da- 
gli economisti,  basate  più  o  meno  sopra  di  questo 
principio ,  che  si  converta  in  proprietà  individuale 
una  propietà  collettiva  lasciandone  il  benefìzio  ri- 
partito al  Comune.  —  È  da  convenire  che  forse  fu- 
rono i  Beni  Comunali  in  origine  un  vero  bene  co- 
mune quando  preservarono  la  terra  dal  totale  ab- 
bandono in  che  era  o  in  che  poteva  cadere,  in  quella 
guisa  medesima  che  è  utile  e  lodevole  il  raccattare 
le  cose  perdute  ed  il  ritenerle  fintantoché  il  padrone 
o  proprietario  di  esse  ne  sorga  al  quale  restituirle, 
come  è  di  diritto.  —  I  Beni  Comunali  furono  Beni 
smarriti  dalla  proprietà  individuale  e  ad  esse  si  de- 
vono come  a  legittima  e  naturale  signora;  e  devono 
svincolarsi  da  quei  iegami  che  li  inceppano  e  che  ne 
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impediscono  il  frutto,  il  quale  non  può  ottenersi  o  go- 
dersi intero  dalla  terra  se  non  sia  resa  libera  e 
d'  uno  in  altro  non  si  agevoli  la  trasmissione  della 
proprietà  di  essa  ;  essendo  riconosciuto  il  principia 
che  pel  bene  presente  e  futuro  della  Società  è 
mestieri  che  il  valor  delle  cose  sia  mobile  e  libero. 
—  Si  svincoli  adunque  e  si  abolisca  una  proprietà 
che  è  falsa,  ingannevole,  erronea,  che  è  negazione 
di  proprietà:  e  si  riparta  fra  i  comunisti  il  benefizio 
con  giustizia  e  con  durata  ancora  perenne;  e  non 
sia  apparente  ma  reale  cotesto  benefizio,  e  sia  non 
disperdibile ,  ma  duraturo.  Stabiliti  i  quali  princi- 
pii  diciamo  i  rimedi  che  sono  proposti  al  disordi- 
ne dei  Comunali,  E  sono  1."  Riparto  di  essi  Beni  in 
proprietà  fra  i  consoci  Comunisti  :  2.°  Assegnazione 
temporanea  di  uso  di  essi  ripartiti  per  sorte  ai  Co- 
munisti medesimi  :  3.°  Le  lunghe  affittanze  o  loca- 
zioni :  4.°  La  vendita  o  1'  enfiteusi.  Ma  se  pongasi 
mente  che  a  dissodare  o  coltivare  i  terreni  son  ne- 
cessari tanti  mezzi  e  tante  attenzioni  e  virtù  che  non 
in  tutti  si  trovano  e  che,  ripartite  fra  i  consoci  di 
un  modo  o  d'  un  altro  le  terre ,  sempre  avverrebbe 
(  come  accade  di  fatto  )  che  i  poveri  cederebbero  ai 
ricchi  le  loro  parti ,  ben  si  comprende  che  i  due 
primi  rimedi  non  potrebbero  servire  allo  scopo.  E 
nella  proposta  ancora  delle  affittanze  s' incontrano 
gravi  difficoltà  nell'  essere  a  queste  necessarie  forti 
spese  e  onestà  e  saviezza  costante  nella  condotta 
dell'  amministrazione  di  esse  che  mal  può  sperarsi 
fra  molti.  Per  la  qual  cosa  dei  rimedi  proposti  solo 
si  vede  possibile  il  buono  effetto  nella  vendita  o  al- 
meno neir  enfiteusi  di  essi  beni ,  posto  che  si  con- 
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ceda  air  enfileuta  libertà  perpetua  dell'  aCTraDcarnenfo 
dei  Beni.  Di  che  sorge  uno  stupendo  vantaggio  in 
questo ,  che  si  apra  o  si  renda  più  facile  a  tutti 
la  via  a  divenir  proprietari ,  essendo  una  tendenza 
naturale  nell'  uomo  e  quasi  un  bisogno  di  diven- 
tare padrone  di  alcuna  cosa ,  e  soprattutto  ralle- 
gri e  consoli  la  proprietà  della  terra ,  la  quale , 
onestamente  acquistata,  può  in  certo  modo  consi- 
derarsi siccome  il  premio  reale  e  maggiore  delle 
fatiche  dell'  uomo ,  e  ad  essa  infine  veggiamo  che 
rivolge ,  e  conserva  le  cure  l' uomo  laborioso  ed 
economo ,  ne  v'  ha  dolor  che  uguagli  il  dolore  di 
perderne  la  proprietà  che  se  n'  ebbe.  —  L' espe- 
rienza d'  altra  parte  dimostra  quanto  nell'  eserci- 
zio lodevole  della  proprietà  sia  superiore  la  po- 
tenza individuale ,  non  mai  abbastanza  apprezzata  ^ 
alla  potenza  collettiva  o  comunale  per  produr  buoni 
effetti ,  avvegnaché  in  tutti  quei  casi!,  non  piccoli  e 
non  pochi,  ne'  quali  si  convertì  il  dominio  collet- 
tivo in  domìnio  individuale  tosto  ne  avvenne  un  su- 
bito cambiamento  di  cose,  e  in  Italia,  in  Francia, 
in  Inghilterra  ed  ovunque  allo  squallore ,  alla  mi- 
seria, alla  tristezza  delle  terre  di  proprietà  comu- 
nale segui  r  abbondanza  e  la  floridezza  delle  me- 
desime terre  venute  in  proprietà  assoluta  di  privati 
o  di  individui.  E  per  argomento  di  effetto  (  o  a  po- 
steriori) ne  risulta  reale  e  inviolabile  in  natura  il 
diritto  di  proprietà,  dal  quale  solo  ha  principio  la 
famiglia ,  la  società  e  la  civiltà  fra  gli  uomini. 
Il  qual  diritto  per  altro  non  può  egli  medesimo  es- 
ser sbrigliato  ed  abnorme,  e  cessa  di, essere  diritto 
quando  nell'  uso  di  esso  si  offenda  o  si  leda  l' iute- 
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resse  comune  ;  e  dee  sempre  l' uomo  in  Società  ope- 
rare ed  agire  per  utile  proprio  e  comune  ad  un 
tempo;  e  tanto  è  questo  dalla  Provvidenza  voluto 
che  non  può  esservi  vero  utile  proprio  (  ben  riguar- 
dato per  tale  da  ogni  lato  )  che  non  si  leghi  alla 
Comune  utilità  ;  e  1'  opera  tutta  di  un  buon  governo 
e  della  buona  politica  si  riduce  alla  tutela  di  que- 
ste comuni  e  private  utilità  accoppiata  .alla  educa- 
zione di  tutti,  diretta  a  secondare  e  favorire  l'or- 
dine morale,  che  vuole  appunto  il  bene  di  tutti. 
Sopra  il  quale  principio  nasce  e  si  sviluppa,  come 
da  germe,  una  illazione  evidente,  per  la  quale  si  ve- 
de, che  ottimo  espediente  sarebbe  il  convertire  l'a- 
buso presente  dei  Beni  Comunali  in  un  tal  sistema 
di  godimento  di  essi  che  procacciasse  il  maggior  be- 
nefizio comune;  come  sarebbe,  a  cagione  d'esem- 
pio ,  a  dar  l' istruzione  e  l' educazione  opportuna 
alle  classi  diverse  degli  agricoltori  comunisti ,  o  ad 
alleviare  la  gravezza  delle  pubbliche  imposte  o  a 
sopperire  alle  spese  necessarie  a  regolare  i  torrenti 
o  a  cotali  altre  opere  giovevoli  all'  interesse  di  tut- 
ti. Dovrebbero  i  Comuni  stessi  bramare  e  porre  in 
opera  siffatto  provvedimento ,  ma  pur  troppo  sa- 
ranno ancora  frequenti  e  fortissime  le  opposizioni 
e  contrarietà  a  cotesti  consigli  :  né  faremo  di  questo 
le  maraviglie  ben  sapendo  come  l' interesse  e  il  mal- 
volere di  pochi  si  opponga  e  prevalga  più  spesso 
all'  interesse  di  tutti ,  e  come  la  nostra  infelice  na- 
tura sia  tutta  inchinevole  a  durar  negli  abusi,  e 
più  sollecita  sempre  a  procurare  soltanto  il  bene 
apparente ,  p\yvato  e  momentaneo  dove  non  sia  da 
savia   e  lunga   educazione   fatta   accorta   e   capace 
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del  suo  vero  interesse:  ed  è  per  questa  ragione 
che  non  è  mai  troppo  il  ripetere  le  verità  princi- 
pali ,  e  che  sopra  il  soggetto  dei  Beni  Comunali 
non  può  mai  esser  troppo  l' invocare  per  essi  lo 
studio  e  r  attività  delle  accademie ,  dei  dotti  e  dei 
Governi. 

E  qui  facendo  fine  al  transunto  dell'  Opera  il- 
lustre del  Massei  mi  si  permetta  a  disfogo  di  una 
indicibile  allegrezza  dell'  animo  mio  ,  alla  quale  son 
certo  che  tutti ,  o  Signori ,  partecipate ,  io  ricordi 
il  fatto  consolantissimo  che  sta  per  compirsi ,  e  da 
noi  tanto  augurato ,  delia  Fondazione  dell'  Insti- 
tuto  Agrario  Industriale  e  Benefico  nelle  terre  di 
Medicina  promosso  dallo  zelo  e  sapienza  pietosa 
di  Monsignore  Telloni  ed  avvivato  dalla  virtù  e 
prudenza  magnanima  dei  Comunisti  di  quel  fortu- 
nato paese  :  il  quale  ha  avuto  il  merito  e  avrà 
eterna  la  laude  di  avere  rivolta  una  bella  parte  de' 
suoi  Beni  Comunali  o  delle  sue  proprie  ricchezze 
alla  educazione  morale  e  alla  istruzione  agraria  e 
industriale  de'  fanciulli  de'  poveri  e  delle  famìglie 
di  quel  Comune.  Il  cui  magnifico  esempio ,  come 
sarà  senza  fallo  coronato  da  grande  ed  ottimo  ef- 
fetto ,  da  moltissimi  ancora  insperato ,  non  potrà  non 
incitare  gli  altri  Comuni  a  seguirlo  ;  e  fra  le  parole 
sapienti  del  Massei  contro  gli  abusi  dei  Comunali 
p  fra  r  esperienza  eloquentissima  che  vedran  farsi 
in  Medicina  è  più  che  probabile  che ,  scossa  l' iner- 
zia di  quelli  che  abborriscono  il  nuovo  ,  e  fatto 
palese  l' interesse  vero  e  maggiore  di  tutti ,  si  vorran 
consacrati  alla  istruzione  ed  educazione  agraria  i  pro- 
fitti dei  Beni  comunali  e  si  scoprirà  il  modo  così  di 
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produrre  e  creare  di  gran  profitti  ove  oggi  non  sono 
che  sterilità  e  squallore.  E  ad  incuorar  tutti  all'  im- 
presa basterà  il  ripetere  che  la  metà  ancora  d' Italia 
è  mal  tenuta  od  incolta ,  che  nelle  nazioni  europee 
non  è  messa  a  coltura  che  una  quarta  parte  sol- 
tanto di  spazio  in  alcune,  una  decima  in  altre, 
una  millesima  in  tutta  la  terra.  Mentre  poi  d'  altra 
parte  l'  Agricoltura  è  1'  opera  più  degna  ,  più  na- 
turale ,  più  bella  e  più  dolce,  e  profittevole,  e  con- 
veniente alla  generalità  degli  uomini;  ed  ha  in  se 
virtù  sì  sovrana  da  mutar  clima  ai  paesi  e  render 
sane  le  arie ,  e  le  terre  fertili  e  amene  :  e  libera 
che  sia  e  benintesa,  e  collegata  al  Commercio  ed 
alle  arti  minori,  alle  quali  da  vita,  ha  facoltà  di 
recare  nel  mondo  la  pace ,  l'  ordine  e  l'  abbondan- 
za ,  conducendo  ed  obbligando  gli  uomini  e  le  na- 
zioni diverse  al  vivere  insieme  secondo  natura ,  che 
non  vuol  schiavitù,  ne  invasioni,  né  arroganza ,  né 
ozio.  Per  lo  che  chi  da  opera  ad  educare  e  costu- 
mare con  religiosa  carità  e  sapienza  i  giovani  di 
ogni  classe  tanto  che  riescano  agricoltori  perfetti  od 
artigiani  valenti  apre  a  loro  una  carriera  onorata  e 
proficua ,  tempera  i  mali  che  noi  ora  soffriamo ,  e 
prepara  alle  generazioni  future  il  benessere  che  noi 
dobbiam  procreare  ;  alla  perfine ,  mette  il  dito  alla 
piaga  e  vi  appone  il  rimedio. 

Il  Prof.  Contri  pertanto  col  suo  Proemio  inco- 
mincia a  rappresentare  colla  evidenza  dei  fatti  i  vi- 
zi gravissimi  e  perniciosi  ai  quali  son  giunti  i  co- 
munisti della  parte  più  elevata  delle  montagne  della 
nostra  Provincia  per  le  caparbie  e  storte  opinioni 
che  essi  hanno   della   proprietà   da   essi  goduta  nei 
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Beni  coinunaH  io  quei  luoghi  :  «ivvegnachè  lanl'  ol- 
tre essi  spingono  la  gelosia  del  loro  dominio ,  e  la 
pessima  loro  condotta  nel  governo  di  quei  beni  che, 
lasciatili  in  prima  per  lunghissimi  anni  in  totale 
abbandono ,  ed  occupati  soltanto  a  capriccio  d' in- 
gorda privata  utilità  ad  abbattere  gli  alberi  di  quelle 
selve  montane ,  cadute  per  questo  in  deperimento 
assoluto ,  osaron  per  fino ,  in  onta  alle  cure  della 
nostra  Società  e  del  Superiore  Governo ,  distruggere 
apposta  le  nuove  piantagioni  praticate  da  noi  ed  a 
gratuito  loro  vantaggio  in  quelle  selve  per  molte 
parti  quasi  al  tutto  perdute.  Il  qual  fatto  «  dimo- 
»  stra  ,  Egli  dice ,  quanto  possa  il  caparbio  ed  osti- 
»  nato  carattere  e  l' invida  natura  di  quei  miseri 
»  montanari ,  che  per  sostenere  un  loro  antico  pre- 
»  giudizio,  un  loro  vano  diritto  impiegano  solamente 
»  r  attività  e  la  prontezza  nel  distruggere  e  rapinare  : 
»  ne  ad  altro  sono  pronti  che  ad  impedire  nel  pro- 
»  prio  paese  qualunque  novità  miglioratrice ,  che 
»  tenda  a  bandirne  il  vizio ,  l' infingardaggine  e  la 
»  miseria.  »  Il  qual  fatto  inoltre  è  un  insulto  com- 
messo contro  la  nostra  Società  e  contro  il  Governo  , 
ne  può  la  Società  tollerarselo  in  pace  senza  nota  di 
insufficienza  al  suo  uffizio  e  senza  mancar  grave- 
mente al  suo  obbligo  d'illuminare  il  Governo  dei 
principali  diffetti  e  bisogni  economici  e  morali  del- 
l'agronomia e  degli  agricoltori  dell'intera  nostra 
provincia,  soggiungendo  con  filosofica  libertà  che 
il  nome  e  la  riputazione  son  compromessi  di  questa 
Agraria  Società.  Ne  sol  compromessi ,  Egli  dice , 
ma  vilipesa  è  di  fatto  la  Società  pel  vano  ed  inu- 
tile suo  gridare.  E  ne  reca   in   prova   indiretta  un 
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fatto  a  lai  avvenuto  sul  limitare  di  questo  Patrio  Ar- 
chiginnasio ,  dove,  incontrato  un  possidente  novello 
di  campagna,  il  quale,  non  accortosi  ancora  della  dif- 
ferenza che  passa  fra  1'  agricoltura  e  la  condotta  e 
amministrazione  di  un'  industria  cittadina  alla  quale 
esso  attende ,  privo  per  conseguenza  delle  cognizioni 
e  delle  pratiche  necessarie  ai  coltivatori ,  e  sopraffatto 
perciò  dall'  arte  e  dall'  astuzia  de'  suoi  coloni ,  più 
valenti  di  lui  nella  loro  arte,  accusava  in  pri- 
ma di  infedeltà  e  malizia  i  coloni  [medesimi ,  e  po- 
scia si  fece  ad  insultare  1'  Accademia  e  il  Professo- 
re perchè,  al  suo  dire,  nulla  si  è  fatto  di  positivo 
'da  noi  nella  formazione  delle  leggi  e  dei  codici 
che  tengano  a  freno  i  coloni.  —  Di  questa  brama 
di  leggi ,  di  codici  e  di  scritte  per  frenare  i  coloni 
parlò  già  altre  volte  ampiamente  il  Prof.  Contri,  e 
delle  scritte  coloniche  in  particolare  espresse  tutto 
il  suo  pensiere  in  una  famosa  lettera  che  nell'  Ot- 
tobre del  1845  indirizzava  al  Ch.  Sig.  Prof.  Alessan- 
dro Rusconi  Segretario  della  Conferenza  Agraria  di  S. 
Giorgio  di  Piano  (1) ,  nella  quale  riduce  a  tutta  chia- 
rezza l'inganno  meschino  eppur  volgare  e  diffuso 
onde  si  crede  di  metter  riparo  con  artifìci  di  carte 
o  di  scritti  ai  difetti  di  scienza ,  di  pratica  ,  di  di- 
ligenza e  di  onestà;  o  veramente  si  vuole  co- 
gli stessi  artiflci  di  carte  e  di  scritte  angariare  e 
smungere   d' ogni  parte  i  contadini   senza  che  pos- 


(1)  Vedi  —  Nmvi  Annali  deìle  Scienze  Naturali  Serie  IL 
Tomo  V.  (Bologna  1846;  pag.  383.  —  Intorno  alle  scritte 
Coloniche. 
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san  difendersi.  Venivagli  troppo  propizia  1'  oc- 
casione di  ricordar  queste  idee  nel  racconto  delle 
indiscrete  querele  e  delle  ingiurie  del  manifattore 
divenuto  possidente ,  il  quale  entra  benìssimo  nella 
categoria  di  quelli  che  senza  sapere  e  senza  pratica 
e  attenzione  dell'  arte  agraria  vorrebbero  averne 
buon  frutto  parlando  sempre  a  sproposito.  E  le  ac- 
cenna diffatto  nel  suo  Proemio  confermando  in  breve 
gli  stessi  giudizi  e  le  stesse  doglianze  di  sentir  ripetere 
sempre  le  stesse  importune  querele  provenienti  in 
parte  da  quelli  inganni  che,  diffusi  nel  popolo,  il  ren- 
dono inquieto  e  presuntuoso.  Nondimeno  esclama  egli 
stesso  ma  con  intendimento  diverso;  molti  sono  gli 
studi  ottimamente  elaborati  dalla  nostra  Società  pel 
bene  economico ,  JBsico  e  morale  che  dall'  Agricol- 
.tura  può  aversi,  ma  che  giovano,  egli  dice,  se 
non  si  mette  nulla  alla  pratica?  Le  Memorie  pro- 
messe dal  Professore  Contri  nel  suo  Proemio  non 
solo  verseranno  intorno  ai  Beni  Comunali ,  che  ne 
formeranno  il  soggetto  maggiore  e  speciale ,  ma 
tratteranno  ancora  della  razza  pecorina  e  dei  pa- 
stori ,  dello  stabbiare  al  pascolo  in  piano  e  del 
vagar  delle  greggie  al  pascolo  nei  boschi  del  piano 
e  del  monte ,  e  delie  capre ,  e  delle  pecore ,  delle 
lane  e  delle  manifatture  di  esse.  Il  discorso  del 
Professor  Contri  è  animato  da  sdegno  sapiente  e  ge- 
neroso e  da  imparziale  e  filosofica  libertà  di  parole 
per  rimuover  gli  ostacoli  che  si  frappongono  ancora 
alla  pratica  delle  dottrine  e  dei  savi  consigli  e  sug- 
gerimenti della  Società  nostra  :  e  come  queste  ra- 
rissime doti  in  uomo  di  gran  perizia  e  sapere  ani- 
meranno  ancora  le  Memorie  che  egli   sta    prepa- 
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rando,  così  le  aspelliaino  con   grata  e  benigna  im- 
pazienza. 

Santagatn. 

Sessione  straordinaria  delli  11  Dicembre  1853. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell'  ultima  ses- 
sione il  Sig.  Vice  Presidente  Avv.  Enrico  Sassoli, 
che  in  mancanza  del  Sig.  Presidente  dirige  la  sedu- 
ta, annunzia  alla  Società  come  non  essendo  per 
anco  giunta  la  nomina  del  nuovo  Presidente  la  Com- 
missione di  Censura  dopo  mature  considerazioni 
avrebbe  opinato  che  provvisoriamente  fosse  rima- 
sto ognuno  nel  rispettivo  suo  ufficio  non  opponen- 
dosi ciò  al  Regolamento  e  provvedendosi  all'  uopo 
nel  miglior  modo  possibile,  e  che  fosse  scritto  alla 
Pro-Legazione  per  interessarla  ad  ottenere  sollecita- 
mente la  desiderata  nomina.  Chiede  quindi  se  alcuno 
abbia  da  fare  osservazione  in  contrario ,  al  che  una- 
nimemente viene  risposto  non  aversi  che  a  pregare 
e  ringraziare  quei  cortesi  che  provvisoriamente  sono 
disposti  a  ritenere  il  loro  ufficio  ed  a  prestarsi  per 
la  Società ,  e  doversi  scrivere  alla  Pro-Legazione  con 
preghiera  che  s' interponga  presso  il  Superiore  Go- 
verno perchè  prontamente  sia  fatta  conoscere  la  no- 
mina del  nuovo  Presidente. 

In  appresso  lo  stesso  Sig.  Vice  Presidente  invita 
la  Società  a  riprendere  ad  esame  e  decidere  sopra 
il  progetto  di  cui  già  nell'ultima  seduta  erasi  co- 
minciata la  discussione  per  la  nomina  di  una  Com- 
missione da  eleggersi  dalla  Società  e  dalla  Camera 
di  Commercio   che   disponga   quanto  occorre  e  so- 
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praintenda  alla  Esposizione  Agraria-Induslriale  del 
1865.  Fatta  quindi  nuovamente  lettura  del  progetto 
ed  esposti  chiaramente  dal  Censore  Sig.  Cav.  Marco 
Minghetli  i  motivi  che  1'  hanno  consiglialo ,  viene 
esso  dalla  Società  approvato  ,  e  si  ordina  venga  tra- 
smesso all'  Illina  Primaria  Camera  di  Commercio. 

In  appresso  il  Sig.  Vice  Presidente  propone  giu- 
sta r  Articolo  XX  del  Regolamento  di  venire  alla 
nomina  per  votazione  segreta  dei  nuovi  Soci  pro- 
posti dalla  Commissione  di  Censura.  Ed  in  primo 
luogo  viene  proposta  e  quindi  approvala  a  pienez- 
za di  suffragi  la  nomina  del  Sig.  Avv.  Antonio  Za- 
KOLiNi  a  Socio  Ordinario ,  in  luogo  del  Sig.  Dottor 
Cesare  Coìntri  passato  alla  Classe  dei  Corrispondenti 
Residenti.  In  appresso  vengono  proposti  ed  appro- 
vati a  Soci  Corrispondenti  Residenti  i  Signori  Prof. 
Can.  D.  Gio.  Battista  Bontà  ,  Cazzani  Ing.  Giaco- 
mo ,  Gavazzi  Dolt.  Pietro  ,  Levi  Enrico  ,  Ricci  Mar- 
chese Amico,  Simonetti  Principe  Rinaldo,  Vannini 
Ingegnere  Vincenzo.  Poscia  furono  proposti  ed  ap- 
provati alcuni  Soci  Corrispondenti  Esteri ,  e  venne 
presentata  una  noia  di  Soci  Corrispondenti  Sezio- 
nali proposti  dalle  rispedive  Deputazioni ,  e  cioè 
dalla  Deputazione  Sezionale  di  Bazzano  li  Signo- 
ri Francesco  Arcangeli  ,  Primo  Osti  ,  Angelo  Ma- 
setti  ,  Lorenzo  Caiani  ,  Pietro  Sapori  ,  e  Pietro  Ghe- 
DiPii.  Dalla  Deputazione  Sezionale  di  Castiglione  li 
Signori  Doli.  Pietro  Pantaleoni  ,  Francesco  Girolamo 
Mattei  ,  Conte  Cesare  .Pozzi  ,  Domenico  Sensi  ,  Gio- 
vanni MoNZALi ,  e  DoU.  Vincenzo  Zannini.  Dalla  Depu- 
tazione Sezionale  di  S.  Giovanni  in  Persicelo  li  Si- 
gnori Doti.  Eugenio  Canevazzi  e  Dolt.  Stanislao  Pre- 
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VIDI.  Dalla  Deputazione  Sezionale  di  Porretta  li  Si- 
gnori Dott.  Pellegrino  Ugolini  ,  Avv.  Luigi  Nicolai 
Gabrieli  ,  M.  R.  D.  Giovanni  Nicolai  Gabrielli  ,  ed 
Angelo  Guarini,  non  che  il  Sig.  Giacomo  Martini  a 
Vice  Direttore  di  codesta  Deputazione  di  Porretta 
in  sostituzione  del  Sig.  Luigi  Baruffi  ;  le  quali  no- 
mine tutte  vengono  a  pienezza  di  voti  approvate. 

Si  legge  in  appresso  il  Dispaccio  Pro-Legatizio 
delli  29  dello  scorso  mese  N.  11,110  col  quale  vie- 
ne approvato  1'  Articolo  addizionale  da  aggiungersi 
allo  Statuto  circa  il  potere  eleggersi  a  far  parte  di 
qualche  Commissione ,  ed  all'  Uffizio  di  Vice  Segre- 
tari anche  i  Soci  Corrispondenti  Residenti.  In  se- 
guito a  ciò  il  Sig.  Vice  Presidente  invita  la  Società 
a  nominare  per  mezzo  di  schede  tre  persone  che 
assumano  le  funzioni  di  Vice  Segretari  per  le  tre 
Sezioni  della  Segreteria.  Raccolte  le  schede  e  fattone 
lo  spoglio  si  riconoscono  i  due  Soci  Ordinari  Si- 
gnori Luigi  Bevilacqua  e  Prof.  Domenico  Santagata  , 
ed  il  Socio  Corrispondente  Residente  Sig.  Doti.  Cesa- 
re Calzolari. 

L.  Bevilacqua 
Vice-Segretario. 

Sessione  ordinaria  delli  26  Decembre  1863. 

Letto  e  approvato  il  Verbale  della  precedente 
adunanza  ,  vengono  presentate  le  seguenti  Opere  alla 
Società  =  Memoirés  de  la  Société  d'  Agriculture  et 
des  Arts  pubbliés  dans  sa  63  Année ,  du  départe- 
ment  de  Seine  et  Oise.  =  Il  Raccoglitore.  =  Pub- 
blicazione annuale  della  Società  d' Incoraggiamento 
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di  Padova.  =:  e  l'Almanacco   del  Campagnolo  per 
l'Anno  1864  del  Sig.  Dolt.  Eugenio  Canevazzi. 

Poscia  il  Socio  Ordinario  Sig.  Cav.  Marco  Min- 
ghetti  legge  una  sua  Memoria  Intorno  ad  alcune 
novità  agrarie  in  Inghilterra. 

II  suo  discorso  si  diparte  dalla  riforma  sulle 
leggi  fruraentarie  fatta  da  Roberto  PeeI ,  e  dalle 
conseguenze  che  ne  derivarono  specialmente  all'Agri- 
coltura. Avvegnaché  sì  la  teorica  che  la  pratica 
agraria  n'  ebbero  stimolo  a  nuovi  sforzi  e  a  nuovi 
miglioramenti  al  fine  di  sostenere  la  concorrenza 
delle  estere  nazioni.  E  già  sessant'  anni  fa  1'  agricol- 
tura inglese  aveva  ricevuto  un  favorevole  mutamen- 
to in  due  parti  principali,  1."  la  perfezione  nelle 
razze  degli  animali  domestici,  e  nella  maniera  di 
allevarli,  2."  1'  avvicendamento  quadriennale.  Di 
questi  due  punti  1'  Autore  da  alcuni  cenni  capitali 
come  fondamento  a  comparazione ,  affinchè  si  veg- 
gano le  somiglianze  e  le  differenze  col  movimento 
odierno ,  che  di  là  prendendo  le  mosse  sospinge 
più  innanzi  le  pratiche  agrarie  di  nuova  ricchezza» 
Il  quale  può  riassumersi  nei  tre  capi  seguenti  : 

1.°  Applicazione  generale  delle  macchine  al- 
l' Agricoltura. 

2."  Metodo  di  fognare  perfezionato  col  nome 
di  Drenaggio. 

3."  Irrigazione  e  fertilizzazione  del  terreno  col 
mezzo  degli  ingrassi  liquidi. 
In  quanto  alla  prima  1'  Autore  dice  che  la  no- 
vità non  consiste  già  nell'  idea  di  applicare  le  mac- 
chine all'  agricoltura ,  che  non  sarebbe  al  tutto  nuo- 
va ,  ma  neir  uso  che  se  ne  fa  universale  e  frequen- 
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te,  e  nell'ardore  indirizzato  a  nuovi  trovali  dì  tal 
genere.  Quindi  racconta  dell'  Esposizione  agraria 
del  1853  in  Glocester,  dove  erano  ben  due  mila 
modelli  di  macchine ,  e  di  alcuni  fra  i  principali 
dà  un  cenno  descrittivo.  Mostra  poi  le  cagioni 
onde  r  uso  delle  macchine  agrarie  non  potrà  in- 
trodursi in  Italia  che  difficilmente ,  e  con  lungo  spa- 
zio di  tempo. 

In  quanto  alla  seconda  parte  l' Autore  fa  ra- 
gione delle  critiche  che  gli  Jinglesi  appuntano  alla 
nostra  sistemazione  dei  terreni,  cioè  che  noi  consu- 
miamo rilevante  quantità  di  terreno  in  solchi ,  ri- 
vali, fossati,  e  in  secondo  luogo  che  l'acqua  pio- 
vana discorrendo  per  la  maggior  parte  sulla  faccia 
del  campo ,  trascina  seco  il  fiore  della  terra  e  non 
piccola  parte  dei  letami.  Di  che  viene  a  parlare 
del  nuovo  metodo  di  scolo  delle  terre  detto  drenag- 
gio mediante  una  rete  di  tubi  e  canali  sotterranei 
a  modo  di  filtri  ;  e  in  prova  della  sua  utilità  ac- 
cenna come  nonostante  il  costo  gravissimo  di  scudi 
dieci  circa  per  tornatura  nostra ,  già  due  milioni  di 
tornature  siano  state  in  pochi  anni  drenate  in  In- 
ghilterra. 

La  terza  parte  è  la  più  estesa  della  Memoria. 
E  primieramente  ragiona  a  lungo  dei  vantaggi  che 
ha  il  letame  liquido  sopra  il  letame  solido ,  e  ad- 
ditatone le  ragioni  meccaniche  e  chimiche ,  le  con- 
ferma cogli  esperimenti.  Dai  quali  risultò  che  la 
stessa  quantità  di  letame  se  è  stemperata  nell' acqua 
dà  maggior  copia  di  prodotti  e  di  miglior  qualità 
che  non  ministrandola  solida.  E  inoltre ,  come  cessa 
il  disperdimento  infinito  che  havvi  nell'  attuale  prò- 
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cesso  di  preparare  custodire  e  distribuire  il  concio , 
come  la  decomposizione  delle  sostanze  sia  più  per- 
fetta ,  la  distribuzione  nel  campo  più  uguale  :  invece 
di  una  causa  di  bruchi  devastatori ,  vi  si  trovi  un 
rimedio ,  si  possa  riparare  al  difetto  di  una  stentata 
vegetazione,  infine  come  il  bonifico  duri  lungamen- 
te nel  fondo ,  e  continuandosi  ne  accresca  vieraag- 
giormente  la  feracità. 

Che  se  l' uso  dell'  ingrasso  liquido  esiste  già 
in  alcune  parti  d'  Italia ,  e  specialmente  nel  Luc- 
chese ,  non  sono  queste  che  pratiche  minute  e  par- 
ziali ,  che  non  fornirebbero  regola  generale.  La  no- 
vità del  metodo  inglese  pertanto  consiste  nel  trovato 
meccanico  sostituito  ai  mezzi  manuali  d' inaffiamento 
per  lo  quale  1'  uso  del  letame  liquido  può  estendersi 
e  applicarsi  alla  grande  cultura.  E  a  meglio  effigiare 
questo  metodo  singolare ,  1'  Autore  descrive  uno  dei 
poderi  dove  è  messo  in  pratica,  quello  di  Tiptree 
Hall. 

Dopo  aver  poscia  toccato  di  altri  poderi  dove 
si  vede  lo  stesso  sistema  applicato ,  e  degli  effetti 
di  esso,  reca  l'autorità  favorevole  di  alcuni  dotti, 
e  periti  agricoltori,  ne  esamina  il  tornaconto,  ne 
discute  la  possibile  applicazione  nei  nostri  paesi  spe- 
cialmente pei  terreni  leggieri  che  pendono  al  sab- 
bioso ,  e  dove  si  coltivano  bulbi ,  e  piante  da  fo- 
raggio. 

Dà  termine  1'  Autore  al  suo  discorso  toccando 
delle  abitudini  di  vita  campestre  delle  classi  facol- 
tose in  Inghilterra  ,  e  dell'  onore  in  che  vi  è  tenuta 
universalmente  1'  agricoltura.  Nel  qual  fatto  tradizio- 
nale ravvisa  una  delle  più  potenti  cagioni  non  solo 


124  APPENDICE 

dei  miglioramenti  neir  arte ,  ma  altresì  della  conser- 
vazione ,  e  dei  progressi  degli  ordini  civili  e  polìtici 
di  quella  nazione. 

Santagata. 


'^^^^^^^^^Q^^'O^ 
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DEL  MODO 

DI  TOGLIERE  DALLE  CAMPAGNE  I  PREGIIIDIZJ 

CHE 

OSTEGGIANO  I  PROGRESSI  DELL'  AGRICOLTURA 

Letto  alla  Deputazione  Sezionale  Agraria  di  Persicelo 
li  17  Ottobre  1863. 

— °>>>»«<<<:« — 


Signori 


Quanto  più  l' Agricollnra  di  un  popolo  è  sviluppata 
tanto  maggiormente  la  civiltà  rispiende.  Difatli  allora  è  il 
tempo  in  cui  il  Padrone  più  si  cura  di  perfezionare  e  di 
aumentare  il  proprio  benessere,  e  così  pure  il  benestare 
della  Nazione.  È  allora  che  si  vede  nelle  Campagne  un 
continuato  movimento  di  lavoro  e  d'industria,  che  nuove 
foggie  di  coltivazioni  s'introducono,  nuovi  prodotti  si  ri- 
traggono dal  suolo,  i  quali  danno  luogo  allo  stabilirsi  di 
Duove  industrie  Nazionali.  Egli  è  allora  che  il  coltivatore 
de'  campi  è  costretto  a  meglio  lavorare,  e  a  modellarsi 
nella  sua  condotta  agricola  alla  direzione  dei  castaidi ^  o 
dei  padroni ,  che  una  quantità  di  pregiudizii  dannosi  ai 
materiale  e  morale  interesse  spariscono  dalle  campagne. 
Egli  è  allora  che  all'inerte  immobilità  prodotta  dai  pro- 
verbii  che  1  contadini  tramandano  di  padre  in  figlio  in  cose 
risguardanti  l'atmosfera,  il  regolare  delle  stagioni,  e  l'in- 
fluenza delle  rivoluzioni  celesti  e  lunari  si  vede  sostituito 
dovunque  da  un  movimento  salutare  che  modifica  d'assai 
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di  qnelle  massime  antiche,  e  ve  ne  sostituisce  di  nuove, 
le  quali  se  appoggiate  a  buona  riescita  esperienza  servono 
mirabilmente  a  sviluppare  e  l'ingegno  e  la  mano  del  co- 
lono dalle  innumerevoli  pastoie  che  in  antico  lo  inceppa- 
vano; pastoie  che  non  sono  altro  che  l'avanzo  di  quel- 
l'errore in  Filosofia  che  aveva  introdotto  dovunque  ne'  se- 
coli di  mezzo  il  funesto  pregiudizio  che  Aristotile  avesse 
sollevato  a  totale  perfezione  quella  scienza  la  quale  aven- 
do per  oggetto  l'infinita  varietà  delle  cose  create,  ed  il 
suo  Creatore  presta  agli  studiosi  d'essa  una  messe  inesau- 
ribile da  cnliivare.  Come  adunque  il  soverchio  dogmatismo 
io  Filosofia  operò  che  ne' secoli  di  mezzo  nelle  scuole  s'i- 
noltrasse lo  scoraggiamento  di  potere  più  oltre  progredire, 
da  sciogliere  i  dubbii ,  e  le  obbiezioni  tutte  con  un  deso- 
lante Ipse  dìxìt ,  (motto  che  da  un  lato  idolatreggia  il 
filosofo  pagano ,  dall'altro  abbatte  e  trascina  nell'obbie- 
zione, e  servilità  il  cultore  delle  scienze,  lettere  ed  arti) 
così  questo  pregiudizio  nato  nelle  scienze  razionali  s'ap- 
plicò pure  alle  fìsiche  cognizioni  tanto  che  tutti  coloro 
che  prima  del  nostro  Galileo  scrìssero  intorno  alla  fisica, 
ed  all'astrologia,  tutti  si  resero  schiavi  delle  massime  d'A- 
ristotile, e  chi  faceva  contro  la  sua  autorità  o  non  era  in- 
teso 0  incontrava  una  feroce  persecuzione.  La  scienza,  o 
Signori,  per  potere  avanzare  ha  bisogno  di  certa  libertà 
d'agire,  e  quel  che  dico  nella  teorica  incorre  pure  nella 
pratica  applicazione.  Avendo  questi  scienziati  schiavi  d'A- 
ristotile sparsi  nell'Agricoltura  una  quantità  di  pregiudi- 
zi!, il  Contadino  per  la  poca  o  niuna  istruzione  che  la 
Società  gli  presta,  è  quello  che  si  trova  maggiormente 
tradizionale  negli  «si,  costumi,  ed  idee,  così  quella  schia- 
vitù che  oggi  giorno  sì  è  dovunque  bandita  nelle  scuole  di 
ogni  scienza,  lettere,  ed  arti  avanza  solamente  nelle  cam- 
pagne che  da  per  tutto  a  colui  che  vuole  introdurre  no- 
vità di  costumanza,  e  di  coltivazione  si  sente  intronare  al- 
l'orecchio dal  pregiudicato  Agricoltore  quel  desolante  delto^ 
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«  mio  padre  che  era  bravo  Agricoltore  ha  sempre  fallo 
così.  »  Queslo  a  parer  mio  è  il  fondamenlo  di  quella  resi- 
stenza quasi  invincibile  che  s'incontra  ogni  volta  che  nelle 
nostre  campagne  si  vuole  ammigliorare  l'Agricoltura.  A 
togliere  la  quale  deve  la  Società  concorrere  con  savie  e 
libere  instituzioni ,  la  famiglia  del  padrone  confondendo 
gì'  interessi  Signorili  con  quelli  delle  campagne,  i  centri 
del  sapere  spargendo  ne'  padroni ,  e  contadini  le  nuove 
esperienze  ben  riescile  e  quelle  che  sarebbero  da  speri- 
mentare. 

La  Società,  è  quella  che  viemmaggiormenle,  e  me- 
glio può  influire  a  liberare  le  campagne  dai  pregiu- 
dizii,  che  ostano  il  progresso  Agricola.  Essa  lo  può,  e 
deve  fare  con  savie  leggi  di  pubblica  amministrazione,  che 
nel  medesimo  tempo  accordino  libera  estrazione  de'  pro- 
dotti, e  dirigano  sapientemente  l'accrescersi  ed  il  dimi- 
nuirsi delle  Tasse  sulle  proprietà  fondiarie.  Imperocché  se 
un  cinquant'anni  d'esperienza  ci  provano  quanto  non  ab- 
biano saputo  le  tasse  stimolare  il  proprietario  al  progresso 
dell'Agricoltura,  tuttavia  è  necessario  che  desse  non  ol- 
trepassino certi  determinati  confini  per  non  incorrere  nello 
scoraggiamento  de'  Coltivatori.  Egli  è  per  questo  che  a 
lato  delle  lasse  è  duopo  si  sviluppi  di  pari  passo  la  liber- 
tà del  Commercio,  acciò  il  Proprietario,  che  deve  sottostare 
alle  ingenti  spese  e  di  gabelle,  e  di  giganteschi  lavori,  ne' 
campi  abbia  la  risorsa  di  potere  essere  attratto  a  nuovi 
miglioramenti  dall' accrescersi  dei  prezzi  ne' ricolli,  che  un 
estera  ricerca  de'  prodotti  possa  procacciargli,  altrimen- 
ti la  persuasione  di  non  potere  ottenere  congruo  gua- 
dagno dall'industria  agricola  che  incontrasse  l'animo  dei 
Proprietario  potrebbe  condurle  le  cose  a  modo  che  le  gran- 
di lasse  non  essendo  più  sotlordinate  alle  spese  della  col- 
tivazione ed  alle  entrate  che  del  minimo ,  la  Società  diver- 
rebbe quasi  proprietaria  ,  i  possessori  de'  terreni  quasi  af- 
tìllaiuoli,un  socialismo  insomma  attuato  nella  pratica  che 
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di  leggieri  potrebbe  recare  universale  miseria,  torpore  e 
barbarie.  Né  si  creda  che  il  Sistema  di  Libero  Commercio 
possa  essere  dannoso  alla  massa  della  popolazione  per  so- 
verchio incarimento  de'  viveri;  che  in  tempi  in  cui  tutta 
Europa  sente  il  medesimo  amore  per  il  progresso  delle 
rendite  agricole  non  è  ciò  tanto  pericoloso  fuori  del  caso 
di  carestia  in  molte  delle  circostanti  Nazioni,  che  allora 
sono  d'avviso  si  debba  provvisoriamente  tutelare  la  Nazio- 
ne che  ha  fatto  abbondante  ricolto  mediante  l'antico  siste- 
ma Proiezionista.  Io  in  siffatta  questione  non  sono  parti- 
giano assoluto  del  Libero  Commercio,  che  anzi  credo  che 
allorquando  la  Società  è  bambina,  quando  i' Agricoltura  è 
poco  estesa,  e  male  condotta,  sia  necessità  di  quegli  Stati 
che  sono  più  avanti  in  quest'arte  salutare  imporre  delle 
inibizioni  e  delle  difficoltà  alla  libera  estradizione  del  gra- 
no, sì  perchè  la  scarsezza  sarebbe  facilmente  nel  luoga 
del  maggiore  prodotto,  sì  perchè  gli  uomini  meglio  e  più 
volentieri  che  delle  sostanze  straniere  si  cibano  delle  no- 
strali a  cui  sono  assuefatti  ed  affezionati  a  preferenza  di 
chicchessia,  perchè  facilmente  s'incorrerebbe  colla  libertà 
di  Commercio  in  politici  disordini  applicandolo  a  popolo 
rozzo  e  pregiudicato  ,  infine  perchè  i  popoli  circostanti  nulla 
curanti  dell'Agricoltura  non  penserebbero  tanto  a  questa, 
con  danno  gravissimo  di  que'  paesi,  i  quali  rimarrebbero 
quasi  affatto  spopolati.  La  storia  ci  dimostra  questa  verità* 
Noi  sappiamo  che  la  Campagna  di  Roma  era  fertilissima 
ne'  primi  tempi  della  Repubblica,  ma  che  decadde  allo 
stalo  miserando  in  cui  si  trova  con  nostro  disdoro  anche 
al  presente  allora  quando  il  Governo,  esteso  il  dominio 
nella  Puglia ,  e  nell'  Africa ,  di  là  si  facevano  venire  a  Roma 
i  cereali  necessari  al  mantenimento  di  quell'onnipossente 
Repubblica.  Per  cui  io  tengo  opinione  che  sia  vera  la  dot- 
trina venula  dalla  Francia  al  tempo  di  Luigi  XV,  e  XVI 
quando  dalla  Scuola  di  Quesnay  si  sentì  predicare  come 
norma  della  politica,  dell'amministrazione,  del  governo 
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il  =  lasciar  correre ,  il  lasciar  fare  rz  proposizione  esa- 
gerata ma  che  ridotta  alla  forma  determinata  da  un  nostro 
sommo  Italiano  del  principio  di  questo  secolo,  il  Filangieri, 
è  l'espressione  di  una  grande,  feconda,  e  salutare  verità. 
Esso  disse  che  l'Amministrazione  dovrebbe  addottare  per 
regola  della  propria  condotta  quel  gran  principio  =  In- 
gerirsi quanto  meno  si  può ,  lasciar  fare  quanto  più  si 
può  (1)  =  proposizione  che  io  applicando  al  Commercio 
dico  Sistema  di  Libertà  in  tempo  di  discreto  ricolto,  di 
protezione  in  tempo  di  carestia  nelle  vicine  nazioni. 

Ma  come  gli  Economisti  Francesi  sono  stati  esclusivi 
nel  pregiudicare,  il /asciar /are,  il  lasciar  correre  in  tutta 
l'estensione  dell'attività  Sociale,  così  un  celebre  e  poten- 
tissimo ingegno  Filosofo  Leggista  della  stessa  Nazione,  il 
Sig.  Montesquieu  nello  spirito  delle  leggi  dichiarò  che  la 
prosperità  dell'Agricoltura  non  sta  in  ragione  della  ferti- 
lità del  terreno ,  ma  della  libertà  del  Governo  =  Les  pays, 
egli  dice,  ne  sont  pas cultivés  en  raison  de  leur  fertilité, 
mais  en  raison  de  /eur  Zzèerfé  (2).  =  Dietro  a  lui  è  quasi 
opinione  comune  che  nei  governi  liberi  soltanto  essa  possa 
fiorire,  e  migliorare.  Il  Sig.  Leonzio  Lavergne  scriveva  or 
sono  pochi  mesi  simigliante  proposizione  dimostrandola  col 
fatto  d'Inghilterra,  e  di  Francia.  Egli  dice,  nel  1688  lutto 
cangia:  la  Francia  decade  per  le  follie  dispotiche  di  Lui- 
gi XIV,  e  l'Inghilterra  risorge.  Boisqnillebert,  e  Vaubaa 
dipingono  la  decadenza  progressiva  dell'Agricoltura  fran- 
cese, e  con  essa  diminuisce  la  popolazione.  L'Inghilterra 
che  sotto  gli  Stuardi  non  produceva  abbastanza  per  ali- 
mentare il  suo  popolo,  un  secolo  dopo  diventò  il  granaio 


(1)  Filangieri.  Scienza  della  Legislazione  Tomo  2.  Pari. 
1.  Cap.  IL 

(2)  Montesquieu.  De  V  esprit  des  Lois  Livre  18.  Chap.3. 
N.  Ann.  Se.  Natur.  Sebie  III.  Tom. 9.  9 
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d'Europa,  e  sebbene  aumentala  del  doppio  in  popolazione 
ella  rendeva  tutti  gli  anni  al  di  fuori  un  due  railiioni  di 
ectolitri  di  grano,  e  alla  metà  del  secolo  XVIII  vendeva  a' 
suoi  vicini,  e  segnatamente  alla  Francia  un  milliardo  di 
franchi  di  cereali,  e  come  ad  ognuno  è  noto  fu  dopo  la 
caduta  degli  Stuardi  che  s'introdusse  in  Inghilterra  un 
Governo  Costituzionale.  Alla  Francia  in  cinqnanl'anni,  in 
cui  questa  specie  di  Governo  in  varia  foggia  è  dominalo, 
dice  Io  slesso  Autore  che  l'Agricoltura  ha  quadruplicato 
il  prodotto,  la  popolazione  si  è  duplicata,  la  rendita  della 
terra  si  è  alzata  da  76  milioni  a  1,500  cioè  nella  propor- 
zione di  uno  a  venti  (1). 

Ma,  0  Signori,  la  regola  che  l'Agricoltura,  fiorisca 
in  ragione  della  libertà  del  Governo,  non  è  applicabile  a 
tulli  i  tempi,  ed  è  soventi  volte  smentila  dalla  storica  espe- 
rienza. Essa  come  la  Religione  benché  dalla  diversità  della 
forma  governamentale  sia  più  o  meno  spinta  nella  via  del 
progresso  pure  questo  si  adagia,  e  si  può  ottenere  sotto 
qualsiasi  forjna  politica  dal  dispotismo,  all'ultimo  grado 
di  politica  libertà,  dal  governo  di  un  solo  a  quello  di 
mollitudine,  da  governo  aristocratico  a  quello  retto  a  de- 
mocrazìa. Anzi  sembra  che  nella  Società  di  sialo  infantile 
r  agricoltura  prosperi  maggiormente  colla  schiavitù  del 
colono,  che  sotto  la  sua  libertà.  Innumerevoli  lavori  gi- 
ganteschi furono  eseguiti  in  fatlod' Agricoltura  nell'Egitto 
allora  quando  era  soggetto  alla  Teocrazia  Pagana ,  ed  un 
lago  artificiale  (2)  serbatoio  d'acque  quando  il  Nilo  non 
conducesse  l'allagamento  all'altezza  necessaria  per  ottene- 
re l'abbondanza   dei  ricolli.  Moltissimi  scavi  e  canali  atti 


(1)  Leonzio  Lavergne.  Revue  des  deux  Mondes,  anno  13. 
Tom.  12.  15  Aprile  1853. 

(2)  Qui  si  accenna  al  celebre  lago  di  Meroe. 
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allo  scolo  ed  alia  navigazione  furono  coslruiti  nella  Cbina 
fino  da  epoca  assai  rimota  sotto  la  verga  dispotica  del  Ce- 
leste Imperatore.  Anzi  la  Storia  va  più  oltre,  e  ne  dimo- 
stra che  nell'infanzia  della  Società  la  libertà  politica,  e 
individuale,  è  assai  volle  causa  della  quasi  totale  man- 
canza dell'  Agricoltura.  Gli  antichi  Germani  che  Tacito  ci 
descrive  liberi  più  d'ogni  altro  popolo  di  que' tempi  per- 
chè dice  =  De  minoribus  princìpes  consultant,  de  maio- 
ribus  omnes  =  (i)  pure  si  trovavano  quasi  affatto  privi  di 
Agricoltura,  attesoché  la  loro  Legislazione  disponeva  l'an- 
nuale ripartimelo  del  terreno  da  coltivare.  Una  legge  che 
non  lasciava  che  un  anno  di  vita  alla  proprietà  individua- 
le, che  rendeva  sempre  incerta  la  misura  de'  fondi,  mu- 
tabili perennemente  i  confini ,  qual  vincolo  di  affezione 
poteva  produrre  nel  coltivatore  al  miglioramento  dell' Agri- 
coltura? Con  quale  aspettativa  ridente  poteva  questi  essere 
stimolato  a  lavori  agricoli  di  qualche  importanza ,  mentre 
vedeva  il  frullo  del  suo  lavoro  goduto  da  un  altro,  che 
forse  avrebbe  lasciato  deperire  nel  suo  nascere  il  perfe- 
zionamento agricola  da  lui  introdotto?  Con  legge  sìfi'atta 
era  mai  possibile,  qualunque  fosse  la  forma  governamen- 
tale,  ottenere  progresso  nella  cultura  dei  terreni,  e  pro- 
speillà  Agricola?  Oggi  giorno  i  Beduini  sono  liberissimi, 
ma  senza  agricoltura-  Si  potrebbe  affermare  che  è  nella 
natura  de'  popoli  Nomadi  essere  alieni  dall'agricoltura; 
perciocché  colui  che  non  ha  vincolo  stabile  né  di  abita- 
zione, né  di  proprietà  non  può  essere  stimolalo  ad  ammi- 
gliorare  qualsiasi  industria. 

Che  se  la  proposizione  del  Montesquieu  è  inesatta, 
presa  assolutamente,  contiene  però  nel  suo  germe  una  ve- 
rità in  quanto  che  certe  libertà  sono  necessarie  allo  stalo 


(t)  Tacito.  De  moribus  Germanorum. 
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presente  dell' AgricoUura  in  Europa  ,  libertà  die  si  trovano 
iniziate  in  molti  governi  sì  di  libera  forma,  che  di  asso- 
luto politico  reggimento.  Imperocché  anche  nello  Stalo  no- 
stro Pontifìcio  abbiamo  una  libera  estrazione  del  grano  fino 
ad  una  certa  altezza  di  prezzo,  sarebbe  desiderabile  che 
la  libertà  del  Commercio  fosse  applicata  anche  all'estradi- 
zione delia  canepa  se  non  togliendo  abbassando  almeno  il 
dazio  clie  la  colpisce,  essendo  per  la  Provincia  del  bolo- 
gnese in  ispecial  modo  il  prodotto  di  maggiore  importanza 
quello,  che  sopra  ogni  altro  ha  d'  uopo  di  essere  protetto 
dalla  libertà  del  Commercio.  Inizialo  è  pure  il  libero  as- 
sociarsi degli  Scienziati,  e  Coltivatori  'per  studiare  e  co- 
municare le  nuove  esperienze  fatte ,  proporre  nuovi  mezzi 
d'Agricoltura,  cercare  il  rimedio  all'ignoranza,  inerzia, 
e  superstizione,  che  trovasi  regnare  nelle  campagne,  e  che 
osteggiano  il  progresso  dell'agricoltura.  Queste  libere  isti- 
tuzioni fondate  da' Governi  attuali  d'Europa,  non  resta 
che  sviluppare,  e  proleggere,  aumentando  loro  i  mezzi 
necessari  onde  possano  estendere  nelle  campagne  la  loro 
benefica  influenza  diminuendo  i  dazii  in  quelle  derrate  che 
pili  importa  proteggere,  e  prestando  preraii,  onori  e  da- 
naro alle  Agrarie  Società  piuttosto  con  larghezza  acciò  l'a- 
zione loro  non  isterilisca,  e  si  [procaccino,  e  conservino 
credilo,  e  buona  fama  in  mezzo  alta  classe  de' campagnuo- 
li,  e  così  più  facilmente  ottengano  lo  scopo  di  liberarla 
dai  molti  pregiudizii,  che  la  infettano,  e  di  renderla  pro- 
pensa al  miglioramento  dell'Agricoltura. 

Se  la  Società  ha  molti  doveri  da  compiere  influendo 
indirettamente  al  rapido  progresso  dell'Agricoltura,  molti 
e  più  diretti  sono  quelli  che  si  spettano  da  osservare  al 
Proprietario  od  AfBttaiuolo  per  educare  il  Popolo  delle 
Campagne  docile,  e  facile  alle  novazioni  agricole.  Ogni  loro 
cura  per  potere  raggiungere  lo  scopo  suddetto  deve  mi- 
rare a  confondere  l' interesse  proprio  sì  morale  che  mate- 
riale con  quello  del  Contadino.  Quanto  più  questi  due  per- 
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sonaggi  sono  solidali,  tanto  maggiore  diviene  la  rendila, 
e  il  ben  essere  reciproco.  Al  Contadino  è  affidala  l'esecu- 
zione, del  lavoro  che  il  Padrone  ordina,  e    dirige.  Se  il 
Padrone  sarà  istruito,  se  proteggerà  il  contadino  obbediente 
a'  proprii  comandi,  e  se  con  ispessa  ed  assidua  cura  sor- 
veglierà  l'esattezza  dei    lavori   commessi,  se  lo  slimolerà 
ad  assoggettarsi  alla  propria  direzione,  se  cercherà  insom- 
ma di  liberarlo  da  molti  pregiudizii  ereditati  da  una  igno- 
ranza domestica,   e   tradizionale ,  si  vedrà   ben   presto   le 
campagne  essere  ridotte  alla  perfezione  di  fiorenti  giardini, 
ed  aumentarsi  di  anno  in  anno  il  prodotto  del  terreno,  e 
con  esso  il  ben  essere  della  Nazione.  Ma  per  ottener  que- 
sto è  d'uopo  si  verifichino  varie   condizioni.  La  prima  di 
tutte  si  è  un'acconcia  istruzione  delle  cose  spellanti  alla  cul- 
tura del  terreno  ,  o  nel  proprietario  ,0  nei  fattori  di  Campa- 
gna. Senza  di  essa  qualunque  buona  intenzione  savia  riusci- 
rebbe vana  ed  illusoria,  si  getterebbe  inutilmente  lavoro  e 
capitale  sia  col  volere  introdurre  una  cultura  in  terreno  non 
adattalo,  in  posizione  poco  favorevole,  sia   ordinando  in- 
traprese di    mollo  dispendio,  e   piccolo   guadagno.  Come 
poi  da  un  lato  è  necessario  che  dove  non  giunge  l'abilità 
del  Contadino,  o  del   Castaldo  intervenga  la  direzione,  e 
l'ordinato  comando  del  Padrone;  così  d'altra  parte  è  do- 
vere di  questi    usare  dell'influenza   moiale   che  egli  gode 
sull'animo  delle  famiglie  coloniche  a  lui  soggette,  a  pre- 
parare l'intelligenza   dei   ragazzetti   dei   contadini   in  una 
condizione  tale  di  avere  questi  fatti  adulti ,  minor  bisogno 
della  direzione  del  Proprietaiio  a  ben   guidare  le  agricole 
faccende,  a  muoverli  a  persuasione  d'abbandonare  antichi 
melodi  imperfetti  di  concimazione,  e  di  lavori,  e  sostituir 
loro  di  quelli  che  la  scienza,  od  un  fortunato  esperimento 
ha  dimostrato  che  siano  da  preferire.  A  conseguire  questo 
scopo  sarebbe  cosa  utile ,  e  mezzo  addano   che  i  Padroni 
ordinassero  ai  Capi  casa  de'  Campagnuoli  loro  soggetti  di 
mandare  a  scuole  pubbliche  o  private  i  proprii  figliuoletti 
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acciò  ap[)arassero  a  leggere,  scrivere  ed  eseguire  qualche 
operazione  aritmetica,  affinchè  regolato  loro  qualche  ma- 
nuale pratico  di  Agricoltura,  qualche  periodico  che  esca 
dalle  Agrarie  Società,  qualche  Annuario,  od  Almanacco 
che  parli  di  nuovi  tentativi  di  agricolo  progresso  di  buo- 
na riuscita,  accrescano  negli  anni  con  disposizione  facile 
a  prestarsi  a  quelle  novazioni  che  valessero  a  migliorare 
l'Agricoltura.  Se  i  diversi  Proprietari!  dedicheranno  in  si- 
rail  guisa  quel  potere  morale  che  posseggono  sulle  fami- 
glie coloniche  in  poco  d'anni  vedrassi  dovunque  sparire 
dalle  campagne  il  pregiudizio  e  l'immobilità,  e  farsi  il 
conladino  stesso  promotore  di  progresso,  e  di  perfeziona- 
mento agricola. 

Sebbene  al  progresso  pratico  dell'Agricoltura  molto 
valga  l'alta  direzione  del  Padrone,  o  de' Castaldi  nel  con- 
durre i  lavori  di  campagna,  questa  però  è  più  o  meno 
sterile  secondo  il  proprietario  vi  applica  maggiore,  o  mi- 
nore quantità  di  danaro.  Confondiamo,  o  Signori  gl'inte- 
ressi dei  proprietarii  con  quelli  delle  campagne  se  cerchia- 
mo prosperità ,  benessere  e  perfezione  nella  cultura.  Il 
«apitale  è  l'influeuza  materiale  dei  proprieiarii  sulle  cam- 
pagne che  deve  accompagnare  la  direttrice  superiormente 
discorso  ,  che  senza  di  questa  diviene  inutile  la  direzione 
suddetta.  Col  capitale  si  può  venire  in  soccorso  dei  Con- 
tadini anticipando  loro  le  spese  de' lavori  da  intraprendere, 
<;ol  capitale  si  accrescono  le  entrate,  e  con  queste  le  ma- 
terie prime,  e  si  creano  altri  capitali  da  svilupparsi  nelle 
ani,  e  manifatture.  L'arte  delle  arti,  la  madre  per  così 
dire  di  tutte  le  industrie  è  l'Agricoltura;  procurate  la 
prosperità  di  questa  ed  avrete  l' introduzione  e  lo  sviluppo  di 
quelle.  Nei  tempi  barbari  alla  caduta  del  Romano  Impero 
quando  tutta  Europa  era  inselvatichita ,  e  quasi  priva  d'A- 
gricoltura le  arti  mancavano,  quando  fu  scossa  questa,  si 
videro  nell'età  di  mezzo  risuscitate,  e  perfezionale  le  arti 


I 
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specialmente  in  Italia  (l)che  unite  in  corporazioni  si  ven- 
nero procurando  cosi  grande  politica  influenza  da  coman- 
dare le  città  loro  patria,  e  rendere  preponderante  quel 
partito  da  loro  professato, e  con  violenti  rivoluzioni  avere 
una  gran  parte  nella  distruzione  della  potenza  feudale  (2). 
Dalle  quali  cose  tutte  si  rileva  come  sìa  indispensabile  al 
perfezionarsi  dell'  Agricoltura  il  confondere  gli  interessi 
del  proprietario  con  quelli  delle  campagne. 

Quindi  è  che  penetralo  di  questa  verità  il  Sig.  Leon- 
zio Lavergne  nell'articolo  sopraccitato  asserisce  essere  la 
precipua  causa  della  superiorità,  che  attualmente  gode  l' In- 
ghilterra sull'agricoltura  e  sulla  quantità  e  qualilà  de'  pro- 
dotti della  Francia,  la  costumanza  dell'aristocrazia  Inglese 
di  abitare  una  porzione  dell'anno  in  mezzo  alle  loro  campa- 
gne, e  colà  versare  grandissima  parte  degl'immensi  capi- 
tali che  posseggono,  in  favore  di  agricole  faccende.  Egli 
generalizza  l'applicazione  di  questa  verità  dimostrando  co- 
me  la  Francia  pure  innanzi  il  dispotismo  di  Luigi  XIV  (a 
cui  rimonta  l'abbandono  della  nobiltà  francese  dal  passare 
un  tempo  dell'anno  in  mezzo  alla  cultura  dei  campi)  fosse 
tanto  avanti  la  scienza  della  coltivazione  che  una  celebre 
opera  uscita  alla  luce  sotto  il  Re  Enrico  IV  scritta  da 
Oliviero  de  Serres  contiene  tutte  le  buone  pratiche  d'A- 
gricoltura che  sono  in  uso  di  presente.  E  seguila  ad  af- 
fermare che  le  campagne  étaient  hahitées  par  une  nom- 
breuse  noblesse  qui  confondait  les  intérets  avec  ceux  des 
populations  rurales ,  la  funeste  séparation  qui  a  tout 
perdu  n'a  eu  lieu  que  plus  tard  (3).  Ella  è  una  verità 
confermata  dalla  Storia  di  molti  tempi ,  e  paesi  che  abitale 


(1)  Lavergne.  Revue  desdeux  Mondes,  an,  13.  T.  12.  §  1. 

(2)  Leo.  Storia  d'Italia  Lib.  8.  Cap.  3.  §  1. 

(3)  Lavergne  luogo  cit. 
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le  proprietà  dai  padroni  la  cultura  dei  terreni  ha  avuto 
prosperità,  e  sviluppo  progressivo.  Tutti  sanno  che  la  Re- 
pubblica Romana  quando  era  fiorente  nell'Agricoltura  le 
famiglie  più  celebri,  ed  illustri  lavoravano  la  terra.  Cin- 
cinnato passa  dall'aratro  alla  suprema  magistratura  del 
Governo  ;  molte  principali  famiglie  romane  indicano  origi- 
ne,  e  celebrità  agricola,  i  Lentuli,  Cicerone,  i  Fabii,  gli 
Agricoli.  L'età  di  mezzo  nell'epoca  in  che  i  Benedettini 
diedero  la  scossa  al  risorgimento  dell'Agricoltura  abitavano 
le  campagne,  ed  una  quantità  di  paesi,  e  castelli  ebbero 
inizio  dai  loro  conventi  di  campagna.  D.  Luigi  Tosti  narra 
nella  sua  erudita  Storia  di  Monte  Cassino  che  =  tutta 
questa  valle  di  S.  Germano  che  è  parte  sì  bella  della  pro- 
vincia di  terra  di  Lavoro  per  opera  de'  Monaci  vedesi  oggi 
rifiorire  di  molti  popolosi  paesi,  come  S.  Apollinare,  S. 
Giorgio,  S.  Pietro,  infine  Pignattaro  di  Vittore,  S.  Elia 
ed  altri  =  (1).  E  questo  succedeva  in  tempi,  ne'  quali  il 
colono  era  pure  schiavo  della  gleba.  Più  tardi  ritiratisi  i 
Benedettini  dalle  Campagne  perchè  i  loro  Conventi  dive- 
nuti in  molti  luoghi,  paesi  e  città,  e  fatti  liberi  dalla  ser- 
vitù i  coloni  diedero  a  questi  il  dominio  utile  di  fondi  con 
patto  che  riducessero  in  istato  migliore  la  condizione  agri- 
cola delle  campagne,  e  prestassero  nu  canone  all'Ordine, 
piccolo  tributo  e  riconoscenza  dell'alto  dominio  che  quei 
Religiosi  si  serbavano  sopra  quelle  proprietà.  Stabilite  così 
le  Enfiteusi  l'Agricoltura  prosperò  sempre  avanti  in  per- 
fezione ,  ma  le  terre  erano  abitate  dai  nuovi  padroni  En- 
fìteotici.  E  la  Storia  della  nostra  Penisola,  e  gli  avanzi  di 
antichi  castelli ,  e  palazzi  in  mezzo  a  campagne  poco  pra- 
ticabili ,  e  lontane  da'  paesi ,  ci  rendono  patente  e  sicura 


(1)  Storia   della  Badia  di  Monte  Cassino  di  D.  Luigi 
Tosti  Cassinese  Lib.  t.  An.  812. 


APPENDICE  137 

testimonianza  che  negli  andati  secoli  i  nostri  antenati  ave- 
vano  il  costume  che  si  trova  oggi  anche  generale  in  In- 
ghilterra, e  che  nella  nostra  Italia  si  è  volto  sveniurata- 
mente  non  più  a  bene  regolare  l'Agricoltura  dei  fondi, 
ma  a  pochi  luoghi  di  mero  solazzo  e  delizie. 

Se  non  che  io  credo  che  oggi  in  Italia,  ed  in  Francia 
sia  impossibil  cosa  il  resuscitare,  e  tornare  in  onore  il 
costume  che  i  Signori  vadano  ad  abitare  un  lungo  tempo 
dell'anno  in  mezzo  a  campagne  isolate  da  molti  luoghi  di 
delizie^  e  concorso,  in  luoghi  lontani  da'  centri  di  popo- 
lazione, in  luoghi  dove  pochi ,  e  non  facili  siano  i  comodi 
della  vita  signorile:  oggi  giorno  specialmente  che  dall'abi- 
tare colà  non  acquista  politica  importanza.  In  que'  paesi 
ne'  quali  il  Conladino  è  schiavo  del  Padrone,  in  cui  di- 
venta strumento  di  sovranità,  o  di  politica  influenza  è  fa- 
cile cosa  ^  anzi  è  naturale  che  il  padrone  quasi  sovrano,  e 
feudatario  abbia  ferma  abitazione  in  mezzo  a'  proprii  cara- 
pagnuoli  che  sono  per  lui  tanti  soldati,  od  appoggi  alla 
propria  potenza ,  e  prepotenza.  Ma  dove  questo  potere  è 
stato  tolto  0  per  Democrazia,  o  per  Governo  assoluto,  ne' 
quali  il  nobile,  ed  il  plebeo  nella  prima  forma  di  Società 
hanno  uguale  potenza,  nella  seconda  identica  impotenza; 
io  ambidue  queste  forme  di  Governo  livellatore  è  impossi- 
bile promuovere  il  ritorno  dei  Signori ,  nelle  campagne.  E 
se  l'Inghilterra  conserva  tutl'ora  questo  benefico  costume 
egli  è  perchè  il  Governo  Inglese  non  ha  mai  distrutto 
l'aristocrazia,  e  la  sua  forma  di  Governo  Costituzionale 
è  di  natura  sififalta  da  attaccare  una  grande  importanza 
politica  al  suolo.  Chi  ha  maggior  capitale  ottiene  un  di- 
ritto di  elezione,  chi  gode  miglior  fama  presso  i  campa- 
gnuoli,  chi  ha  più  vaste  possidenze  è  fornito  di  maggiori 
mezzi  per  operare  l'elezione  alla  Camera  legislativa  di  un 
membro  di  suo  piacimento.  Questa  condizione  pubblica 
dell'Inghilterra  diversa  affatto  da  quella  dell'Italia  e  della 
Francia  imperiale  rende  sempre  più  difficile  in  questi  due 
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paesi  la  reslaurazione  dell'uso  di  abitarsi  come  direltori 
dei  lavori  i  luoghi  di  Campagna  dei  rispettivi  proprielarii. 
Ma  la  mancanza  di  questo  costume  ne'  Signori  sarà  causa 
che  l'Agricoltura  in  queste  due  Nazioni  debba  scadere, 
0  restare  al  disotto  dell'Inghilterra?  Non  lo  crediate,  o 
Signori;  perchè  l'abitare  in  campagna  del  proprietario  è 
nno  dei  mezzi,  ma  non  il  solo  di  confondere  gl'interessi 
signorili  con  quelli  contadineschi.  La  Società  influisca  sul 
capitale  in  guisa  che  il  padrone  sia  spinto  a  versare  gran 
parte  di  esso  nella  coltivazione  dei  terreni,  e  promova 
l'istruzione  agricola  nei  fattori,  e  contadini,  e  sono  d'av- 
viso che  in  poco  d'anni  l'agricoltura  farà  dei  passi  gigan- 
teschi nella  via  del  progresso.  Se  l'ignoranza  dei  coloni 
è  molta,  se  poco  conoscono  i  castaidi  allora  è  necessario  ed 
utile  il  continuo  sorvegliare,  e  dirigere  dei  proprietarii 
i  lavori  di  campagna,  sì  per  vincere  gli  ostacoli  che  op- 
pone alle  novazioni  una  crassa  ignoranza,  si  per  togliere 
dall'inerzia  l'animo  dei  lavoratori,  sì  per  ottenere  buona 
riescila  nei  lavori  che  si  stanno  operando.  Ma  allora  quan- 
do i  Castaldi  conoscono  bene  l'arte  dell' Agricoltura,  sono 
forniti  di  quei  libri,  che  descrivono  le  nuove  esperienze 
che  si  stanno  facendo,  l'esito  felice  di  nuove  culture  in- 
trodotte, e  di  nuovi  metodi  attuali,  se  il  contadino  ha 
impreso  lino  dall'infanzia  a  leggere  un  manuale  d'agri- 
coltura allora  di  tanto  diminuisce  il  bisogno  della  conti- 
nua sorveglianza  del  padrone  nelle  campagne  di  quanto  il 
contadino,  ed  il  fattore  accrescono  di  cognizioni  agricole. 
A  conseguir  ciò  è  indispensabile  l'opera  dei  centri  del 
sapere,  della  scienza  agronomica  delle  Società  Agrarie,  e 
delle  Scuole  d'Agricoltura.  Queste  ultime  debbono  avere 
la  mira  d'iniziare  nelle  cognizioni  agricole  i  fattori,  ed  i 
coloni,  quelli  di  perfezionarli,  e  mantenerli  alla  portala 
dei  progressi  di  questa  scienza  nobilissima.  Quindi  è  che 
di  due  fatta  debbono  essere  le  Scuole  d'Agricoltura.  Da. 
una  escano  fattori   che  abbiano  le  nozioni  necessarie  non 
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solo  a  sorvegliare  i  lavori,  ma  ad  ordinarli  e  dirigerli; 
dall' allra  sortano  lavoratori  di  campagna  spregiudicati, 
ed  amanti  del  progresso  dell'Agricoltura.  Nello  sialo  no- 
stro s'otterrebbe  di  leggieri  Io  scopo  desiderato.  Imperoc- 
ché rispetto  alla  Scuola  in  cui  educare  i  fattori  di  cam- 
pagna abbiamo  nelle  Università  una  cattedra  di  scienza 
Agraria,  dalla  quale  potrebbero  uscire  fattori  istruitissimi , 
e  che  oggi  giorno  rimane  di  poca  utilità,  poiché  i  padroni 
non  si  curano  di  avere  a  direttori  delle  loro  terre ,  e  col- 
tivati uomini  forniti  oltre  un  disordinalo  cumulo  di  pra- 
tiche cognizioni.  Si  aumenti  nello  stato  il  numero  di  que- 
ste scuole  di  alta  agricoltura  ed  i  proprielarii  se  ne  servano, 
proleggano  i  fattori  che  abbiano  certificato  di  siffatto  stu- 
dio, e  persuadano  i  Castaldi  che  attualmente  li  servono  a 
mandare  i  loro  figli  a  queste  scuole,  e  vedranno  che  della 
teoria  congiunta  a  buona  pratica  in  breve  tempo  saranno 
forniti  di  Agenti,  di  campagna  che  sapranno  aumentare 
d'assai  la  rendita  dei  loro  fertili  tenimenti.  Rispetto  poi 
all'istruzione  dei  Contadini,  scuole  dove  s'insegni  agricol- 
tura non  abbiamo,  ma  facilmente  e  senza  spesa  dello  Stato 
si  potrebbero  ottenere.  Noi ,  almeno  nella  nostra  provincia 
abbiamo  le  Comuni  che  mantengono  aperte  pei  Contadini 
alcune  scuole  nelle  campagne,  nelle  quali  s'insegna  il  leg- 
gere, scrivere,  e  le  prime  e  più  essenziali  operazioni  di 
aritmetica.  Basta  introdurre  in  queste  una  semplice  mo- 
dificazione, e  credo  che  si  oderebbero  contadini  senza  pre- 
giudizii  ed  amanti  delle  novazioni  agricole.  Il  bisogno,  a 
cui  devono  soddisfare  coleste  scuole,  è  doppio  di  formare 
cioè  uomini  religiosi,  e  spregiudicali  agricoltori.  Or  bene 
s'imprima  fino  dai  teneri  anni  nella  mente  dei  ragazzetti 
della  campagna  un  buon  Compendio  di  Cristiana  Doltrina', 
ed  un  buon  Manuale  Pratico  di  Agricoltura,  e  si  raggiun- 
gerà il  fine  suddetto.  S'aggiunga  agli  obblighi  de' Maestri 
di  Campagna  quello  di  esercitarli  nella  lettura,  e  nella 
memoria  in  un  libreilo  che  traili  cose  di  coltivazione  agri- 
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cola,  e  si  premino  quelli  che  meglio  fanno  prova  di  se  in 
tale  bisogna,  e  si  libererà  la  campagna  dal  desolante  dello 
«  Mio  padre  che  era  bravo  agricoltore  ha  sempre  dello 
cosi,  ha  sempre  fatto  così,  m 

Luigi  Maccaferri. 


»^^g>s<^<± 


IliPIEGO  DEI  GUAM  NEH' AGRICOLTIIIIA 


Vedendo  in  alcuni  giornali  agricoli  riprodursi  delle 
notizie  risguardanti  Tuso  del  guano  nell'agricoltura,  sti- 
mo conveniente  fare  di  esso  breve  cenno, quale  mi  lusingo 
riuscir  possa  utile,  e  grato  ai  cultori  di  questo  ramo  di 
scienze  naturali.  Questo  potente  concime  proveniente  da 
alcune  isole  d'Africa  e- di  America  e  colà  conosciuto  colla 
denominazione  di  houano  viene  in  commercio  sotto  forma 
di  polvere  grossolana,  di  color  variante,  più  o  meno  bruna, 
più  0  meno  umida,  avente  un  odore  di  urina,  e  forma 
parte  des^V ingrassi  artificiali  detti  anco  sussidiarii ,  che 
operano  cioè  in  virtù  delloro contenuto  diabolo,  mentre 
altri, come  è  nolo ,  forniscono  mediante  qualcuno  dei  loro 
elementi  i  me^'^i  per  facilitare,  o  stimolare  i  processi 
dello  sviluppo  e  della  nutriT^ione  delle  piante.  Il  pregio 
di  cotesto  concime  dipende  dalla  sua  lenta,  e  graduata  de- 
composizione,  per  cui  gli  effetti  sulla  vegetazione  non  sono 
istantanei,  ma  lenti,  e  uniformi,  come  si  rileva  dalle  ana- 
lisi fatte  dai  Signori  Klaproth  ,  Vauquelin  ,  Liebig ,  Wohler, 
Bertley  ,  ed  altri.  Da  queste  analisi  inoltre  si  conchiude 
ignorarsi  altro  concime,  che  in  piccolo  volume  contenga 
tante  parti  alimentarie  per  la  vegetazione,  e  da  alcuni,  a 
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Iorio,  essere  slato  parificalo  il  guano  alla  pollina  o  co- 
lombina. 

Il  guano  emana  un'odore  forte  ammoniacale,  perchè  al- 
cuni lo  credono  prodotto  dall' accumulamento  di  escrementi 
degli  uccelli  marini  (1).  Altri  un  misto  di  essi,  e  di  altre 
sostanze  marine:  altri  da  una  decomposizione  di  spugne, 
conchiglie,  ecc.  ecc.  Fuori  di  un  piccolo  residuo  è  quasi 
interamente  solubile  nella  liscivia  bollente  di  potassa  cau- 
stica. Qualora  l'acido  muriatico  venisse  versato  nella  so- 
luzione filtrata,  si  precipiterebbe  abbondantemente  l'acido 
urico  in  minutissimi  cristalli.  Contenendo  il  guano  del  Perù 
Turalo  di  ammoniaca  diviene  un  concime  il  più  energico 
per  la  continua  sorgente  di  azoto  alto  ad  alimentare  i  ve- 
getabili per  parecchi  anni. 

Il  guano  varia  secondo  il  luogo  da  cui  proviene  celle 
proporzioni  delle  sostanze  componenti.  Quindi  il  valore 
comparativo  dipende  non  solo  dalla  rispettiva  dose  di  azoto, 
e  dei  fosfati  terrosi,  ma  eziandio  dalla  più  o  meno  facile 
decomposizione  dei  materiali  azolati ,  che  lo  compongono. 
Difatti  le  buone  qualità  del  guano  si  trovano  sotto  i  tro- 
pici fra  il  5.0  e  SO.™»  grado  di  latitudine  meridionale  nella 
parte  del  Perù,  ove  rare  sono  nell'anno  le  pioggie,  ove 
ricuopre  delle  isole,  e  degli  scogli  sui  quali  torme  innu- 


(I)  Questi  uccelli  marini  detti  anco  palmìpedi  si  uni- 
$cono  in  torme  numerosissime  su  certe  coste,  e  certe  isole 
formandovi  così  depositi  di  escrementi  di  una  estensione,  e 
di  uno  spessore  molto  considerevole.  Cotesti  escretnenti  vengono 
alterati  dal  tempo,  e  formano  il  così  detto  guano,  che  asso- 
miglia nell'aspetto  alle  lordure,  che  trovansi  sotto  le  stie: 
terve  di  ottimo  concime  all'  agricoltura  e  viene  quindi  rac- 
colto, e  trasportato  nei  luoghi  coltivati  con  grossi  guadagni 
degli  imprenditori.  (  v.  Omboni  Zoologia  pag.  24 1.  mil.  18.52.  ). 
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mcrevoli  di  nccelli  acquatici  vanno  a  formare  i  loro  nidi, 
e  deposilare  gli  escrementi.  La  grossezza  degli  strali  si 
trova  essere  non  di  rado  da  20  a  30  braccia,  e  secondo 
le  pili  recenti  misure  eseguite  per  ordine  del  Governo  pe- 
ruviano si  ritiene  potervi  esistere  ancora  un  deposito  di 
500  milioni  di  quintali.  Il  guano  peruviano  di  color  bianco 
è  il  più  stimato:  esso  contiene  la  maggior  quantità  di 
azoto;  ed  è  ordinariamente  il  più  produttivo.  Il  Sig.  Urè 
ritrovò  nel  guano  peruviano  una  materia  organica  azotata 
contenente  uralo  di  ammoniaca  (I)  e  che  lentamente  de- 
componendosi potea  dare  da  8  a  17  per  cento  di 

ammoniaca 50 

acqua <1 

fosfato  di  calce 25 

fosfato  ammon.  di  magnesia,  ossalato  di 
ammoniaca  contenente  da  4  a  9  per 
100  di  questi  alcali      ....  13 

materie  silicee 1 

100 
Le  altre  specie  di  guano  di  America,  cioè  del  Chili , 
quello  della  Bolivia,  e  della  Patagonia  sono  di  qualità  in- 
feriore, Perchè  dilavate,  e  contenente  scarsa  quantità  di 
parti  ammoniacali:  così  pure  il  guano,  che  dall'Africa 
viene  importalo  in  Europa,è  di  qualità  scadente,  e  non  di 
rado  trovasi  adulteralo  con  sostanze  terrose,  sabbia,  e  pie- 
Ire.  Analisi  fatte  di  queste  somministrarono  di 


(1)  Secondo  V  annlisi  di  Gerardin  e  Bidard  contiene  di 
acido  urico  0,184,  e  0,130  di  ammoniaca. 


6.  80 

3.  64 

25.  30 

26.  60 

1.  20 

1.  81 
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Affrica      Mare  del  Sud 

Umidità  da   12   li2  a  16  parli 

in  genere.        ...        14.  30  10.  20 

Ammoniaca  sciolta  ^  e  carbonata     30.  40  22.  60 

Materie  organiche  azotate  e  sali 

ammoniacali      .        .        .        22.  00  34.  30 

Muriate  e  solfato  di  soda  e  po- 
tassa       .... 

JFosfato  di  calce  e  magnesia    . 

Carbonaio  di  calce. 

Materie  terrose  e  silice   .        .  1.  00  1.  05 

100.  00  100.  00 
Analizzalo  da  Waneulrop,e  Will  diede  il  guano  9,70 
per  100  di  ammoniaca.  Lo  che  prova, che  il  guano  di  Af- 
frica fu  assai  più  che  non  il  guano  peruviano  esposto  agli 
influssi  decomponenti  dell'acqua,  e  dell' atmosfera,  e  che 
l'acido  urico  si  è  quindi  quasi  interamente  svanito. 

Dopo  l'azoto  segue  l'acido  fosforico  contenuto  nel 
guano,  sostanza  ugualmente  efficace  per  giovare  alla  ve- 
getazione: esso  trovasi  sempre  combinato  alla  calce  nel  fo- 
sfato di  calce.  Le  qualità  scadenti  di  guano  contengono 
da  3|4  a  4|5  di  fosfato,  mentre  le  qualità  migliori  ossia 
il  guano  peruviano  ne  contiene  soltanto  da  1|4  a  1[3  del 
proprio  peso:  all'incontro  però  tanto  più  di  sostanze  am- 
moniacali di  valore  superiore  al  fosfato  di  calce. 

Si  adopera  il  guano  come  mezzo  fertilizzante  e  sus- 
sidiario nel  primo  sviluppo  delle  piante  per  renderle  da 
principio  robuste,  e  resistenti,  e  per  dar  tempo  al  conci- 
me naturale  di  preparare  colla  putrefazione  le  sostanze 
ammoniacali  necessarie  pel  susseguente  alimento ,  ed  in- 
cremento della  pianta,  per  cui  s'impiega  unito  al  conci- 
me ricavato  dagli  escrementi  animali  addimostrandosi  qnal 
mpzzo  conveniente  per  migliorare  la  qualità  fertilizzante 
dell'ingrasso  ordinario.  Serve  nei  casi  speciali  per  ristorare 
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la  piantagione  ,  e  i  campi ,  che  avessero  sofferto  da  iin  an- 
<laraenio  contrario  delle  stagioni,  o  per  qualunque  altra 
causa  spargendolo  su  i  medesimi  giunta  il  bisogno,  anco 
nello  sviluppo  dei  seminati.  Si  usa  inoltre  con  successo 
nella  coltivazione  di  ogni  specie  di  piante  nella  primave- 
ra, e  nell'autunno  variandone  però  la  dose  secondo  la 
estensione  superficiale  del  terreno,  e  secondo  i  diversi 
prodotti. 

Infatti  giusta  le  informazioni  d'  insigni  viaggiatori, 
e  le  asserzioni  di  Alessandro  Humboldt  si  rileva,  che  i 
Peruviani  lungo  la  costa  marittima  posta  fra  il  13. mo  e  20.""» 
grado  di  latitudine  meridionale  se  ne  servono  ad  ingras- 
sare i  loro  sterili  e  sabbiosi  campi,  traendo  così  raccolte 
straordinariamente  ubertose.  Le  esperienze  fatte  col  guano 
in  Inghilterra  corrisposero  tulle  al  di  là  dell'aspettazione. 
Imperocché  avendolo  gli  Inglesi  adoperato  sui  cereali  in 
diverse  qualità  di  terreno,  né  risultò  una  produzione  mollo 
maggiore  di  quella  data  dai  soliti  letami,  e  perfino  dalle 
ossa  macinate,  per  cui  l'uso  di  questo  concime  andò  a 
farsi  sempre  più  generale  e  divenne  quindi  oggetto  ragguar- 
devole d'importazione. 

In  Affrica  concimossi  li  pepe  di  Spagna  (Aapsìcum  bac- 
catum)  durante  tre  varii  periodi  di  vegetazione;  1.  nel- 
l'atto della  germinazione,  quando  si  sviluppa  la  prima 
radice;  2.  sulle  foglie;  3.  alla  formazione  del  frutto. 

Ad  un  centinajo  per  volta  si  spargono  ire  ceniinaja 
di  guano  sopra  un  acro  di  terreno,  vale  a  dire  chilogram- 
mi 376  per  ettaro  ossia  libbre  386  di  Vienna  per  jugero. 
Assicurano  i  peruviani,  che  sparso  sulle  foglie  produca  un 
effetto  assai  notevole.  Notizie  private  da  Lima  in  data  dei 
31  marzo  1842  aggiungono  le  seguenti  osservazioni  sul- 
l'uso del  guano.  Nei  dintorni  d'Arequipa  viene  adoperato 
specialmente  per  la  coltura  del  gran  turco  ossia  maiz  {Zea 
mais  L. ),  e  dei  pomi  di  terra  (Solarium  tuberosum  L. ), 
e  l'agricoltore  di  colà  non  crede  possibile  un  raccolto  sen- 
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za  il  guano.  Arrivato  il  maiz  all'altezza  di  due  piedi  circa 
un  campagnolo  ne  porge  una  piccola  quantità  bene  pol- 
verizzata intorno  ad  ogni  pianta.  Un  sol  pugno  basta  per 
più  piante.  Altro  campagnolo  tiene  dietro  al  primo  colla 
marra,  onde  prontamente  ammonticchiare  la  terra  intorno 
la  pianta,  e  cuoprire  così  non  solo  il  guano,  ma  soste- 
nere altresì  il  fusto,  che  in  difetto  del  tutto  si  pieghereb- 
be. In  capo  a  tre  giorni  conviene  bagnare  la  pianta,  per- 
chè le  radici  non  soffrano.  Un  possidente  al  Nord  di  Lima 
assicura,  che  il  maiz  trattato  col  guano  produce  260  a 
300  per  uno.  Pei  pomi  di  terra  si  adopera  presso  che  la 
stessa  quantità  di  guano,  ma  in  modo  differente.  Quando 
cioè  la  pianta  è  alta  due  pollici  si  praticano  all'intorno 
dei  piccoli  fori  in  modo  che  giungono  quasi  alla  radice, 
e  poscia  vi  si  sparge  il  guano. 

In  Amburgo  ancora  nel  1842  vennero  fatti  degli  espe- 
rimenti col  guano.  Il  Sig.  Staudinger  difatti  dà  precise  in- 
formazioni  sui  risultamenti  del  guano  adoperato   non  già 
nell'atto  della  semina,  ma  nel  marzo  sui  prati,  e  sui  se- 
minati   invernali.  Sui  prati  e  sui  luoghi  erbosi  ha  prodotto 
il  guano   senza   eccezione  i  migliori  effetti,  talché  l'erba 
in  confronto   dei   sili  non   guanizzali  presentava  non  solo 
un  color  verde  più  carico,  ma  altresì  una  vegetazione  più 
ferace,  e  più  fitta  da  potersi   valutare   francamente  a    un 
doppio  prodotto.  I  risultati  sui  frumenti,  farro  cioè  (Tri- 
ticum  farrum),  grano  bianchetto  {Triticum  candidissimum), 
1   grano  siciliano  (Triticum  caerulescens) ,  grano   comune 
{Triticum  sativum),  e  sulla  segala  (Secale  cereale)  riu- 
scirono tanto  brillanti,  quanto   quelli  sui   prati.  Il  guano 
I  in  questo   caso  si  adopera  quando  il  grano  è  due  pollici 
I  alto  fuori  dalla  terra  in  ragione  di  due  quintali  a  un  di- 
presso per  arpente  di  20  piedi  lineari  la  pertica ,  passan- 
dovi poscia,  se  si  può,  sopra  leggermente  l'erpice.  Il  fru- 
mento guanizzato  posto   a  confronto  con  altro  ingrassato 
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col  solito  letame  prevaleva  non  solo  in  paglia,  ma  ancora 
in  ricchezza  di  spiche. 

Venne  pure  in  Amburgo  sparso  del  guano  sopra  una 
porzione  di  campo  della  categoria  delle  sabbie  volanti ,  e 
seminali  a  segala  invernale.  Delta  porzione  si  distìnse  in 
breve  tempo  dall'altra  segala  non  solo  per  un  colore  verde 
più  cupo,n)a  anco  per  un  accozzamento  di  getti  laterali, 
che  copersero  tutta  la  superfìcie  del  terreno.  A  confronto 
di  un  ostinata  siccità  persistente  da  oltre  due  mesi  la  ve- 
getazione del  pezzo  guanizzaln  rimase  sempre  più  bella, 
e  rigogliosa  quando  l'altra  vicina  segala  avea  un  aspetto 
misero  e  infermiccio,  alia  fine  di  maggio  quella  avea  fusti 
lunghi  sei  piedi,  e  spiche  di  quasi  cinque  pollici,  mentre 
la  segala  del  rimanente  del  campo  era  alta  appena  la  metà ^ 
e  portava  spiche  debolissime.  Lo  che  dimostra ,  che  il  guano 
ha  eziandio  la  proprietà  di  attrarre  a  se  i  vapori  acquei 
sospesi  nell'aria,  e  di  trattenerli:  né  altrimenti  potrebbe 
spiegarsi  il  fenomeno  sui  prati ,  ove  la  parte  guanizzala  fu 
rinvenuta  coperta  di  rugiada  in  maggior  copia. 

Nel  marzo  del  citato  anno  si  fecero  del  pari  in  Fran- 
cia gli  esperimenti  del  guano.  Il  maggior  quantitativo  di 
guano  adoperatovi  corrispose  a  10  centinaia  per  jngero. 
La  vegetazione  del  frumento  invernale  così  trattato  su  ter- 
reno argilloso  divenne  sì  rigogliosa,  che  se  il  tempo  non 
fosse  stato  tanto  asciutto,  il  grano  avrebbe  dovuto  rovescia- 
re, e  superato  cioè  di  molto  l'aspettazione.  Si  raccolsero 
50  moggia  viennesi  di  frumento  e  40  centinaia  di  pagjia. 
Cinque  centinaia  di  guano  produssero  44  moggia  di  fru- 
mento, e  42  centinaia  di  paglia.  Due  centinaia  e  mezzo  per 
jugero  diedero  un  raccolto  di  34  moggia  di  frumento,  e 
32  di  paglia.  Colla  solita  letamazione  all'  incontro  produsse 
un  jngero  solo  30  moggia  di  frumento,  e  28  centinaia  di 
paglia. 
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Sopra  un  jugero  di  prato  naturale 
10  centinaia  di  gnano  produssero  centin.  87  di  fieno  secco 

5 »        65  » 

2  li2.        .        .        .        .  »        56  )t 

colla  solita  letamazione  produsse     n        46  » 

La  gazzetta  di  Vienna  del  marzo  1843  facendo  eco  a 
quella  benemerita  I.  R.  Società  di  Agricoltura  fornì  in  se- 
guilo descrizione  del  metodo  usato  dai  Peruviani  per  la 
coltivazione  del  maiz,  la  quale  alquanto  differisce  dalla 
sovraesposta. 

La  Sassonia  mercè  l'impiego  del  guano  vide  in  que- 
sto ultimo  decennio  sorgere  la  produzione  delle  grane  oleose 
ad  uno  straordinario  sviluppo  in  terreni  precedentemente 
poco  fecondi.  Secondo  le  esperienze  fatte  su  questo  concime 
stabilì,  che  un  quintale  di  guano  peruviano  è  capace  di  pro- 
durre 8  met'^em  di  segala,  e  la  corrispondente  quantità  di 
paglia,  che  di  tale  produzione  si  realizzano  nel  primo 
anno  circa  60  per  100:  nel  secondo  25  per  100:  nel  ter- 
zo 15  per  100.  L'efficacia  della  concimazione  di  un  quin- 
tale di  guano  si  calcola  pareggiare  l'eff^etlo  di  60  a  70 
quintali  d'ingrasso  di  animali  bovini.  Vedendo  impiegare 
nnicamenle  il  guano  senza  aggiunta  di  altro  concime  per 
l'ingrasso  dei  campi  si  calcolano  occorrere  4  l|2  quintali 
di  guano  peruviano  per  ogni  jugero  di  terreno  perchè  possa 
essere  convenientemente  concimato  pei  terreni  di  paesi  in 
clima  più  rigido  conviene  aumentarne  alquanto  a  dose  al- 
l'incontro, ove  il  clima  si  mostra  più  favorevole  alla  con- 
cimazione, si  può  diminuire  di  qualche  cosa  il  suddetto 
quantitativo. 

Sebbene  le  presenti  osservazioni  addimostrino  nella 
maggior  parie  il  modo  di  adoperare  cotesto  concime,  nul- 
lameno  l'agronomo  potrà  adottare  quei  cambiamenti,  che 
gli  suggerivano  il  criterio  e  le  di  già  praticale  esperienze, 
avuto  riguardo  sempre  al  clima,  qualità  del  terreno,  alla 
diversità  dei  prodotti  ecc.  ecc. 
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Per   adoperare  il  guano   con   successo   fa  d' uopo  in- 
nanzi lutto  polverizzarlo,  altrimenii  cadendo  a  gruppi  sa- 
rebbe di  danno  alla  vegetazione ,  e  mescolarlo  a  due  in  tre 
parti  di  terra,  e  quindi  spargere  questa  composizione  sul 
campo  nel  modo   medesimo  che  si  effettua   la  semina  dei 
grano,  pelò  due  o  tre  giorni  prima  di  questa  seminagione. 
Colesla  miscela  di  terra,  e  goano  non  deve  essere  troppo 
asciutta,  ma  bensì  alquanto   umida  senza   però  agglome- 
rarsi, od   impastarsi,  allorquando   viene  manipolato:  un 
tale  grado  riesce  utililissimo  per  la  immediata  efficacia  di 
questo   artificiale  concime.  La  detta  commistione  di  terra 
e  guano   serve  ancora   alla   concimazione  per   le  singole 
piante ,  e  per  le  ortaglie,  che  si  coltivano  col  trapiantamento 
applicando  ad  ogni  pianticella  una  piccola  porzione  di  que- 
sta miscela.  L'ortolano  inoltre  potrebbe  mescolare  nell'ac- 
qua del  guano  ;,  ed  irrorarne  con  quella  le  sue  ortaglie.  È 
di  grande  e  singolare  effetto  in  ogni  specie  di  coltivazione, 
e  deve  quindi  l'agronomo,  o  tenitore  di  campi  servirsene 
tutte  le  volte  che  abbisogna  di  un  pronto  effetto  nello  svi- 
luppo delle  piante.  Giova  sui  semenzai  di  alberi  sparso  in 
primavera  nella  quantità  proporzionata  alla  superfìcie  del 
terreno,  e  sui  vivai  nel   tempo  della  sarchiatura.  Per  le 
pinate  da  vaso,  e  di   ornamento,  come  pure   per  quelle 
da  stufa  calda   dopo   aver  mossa   la  terra  per   dare  adito 
all'aria  atmosferica  se  ne  può  spargere  sulla  superficie  un 
sottilissimo  strato:  in  questo  caso  però  meglio  gioverebbe 
l'irroramento  mediante  l'acqua  guanizzata. 

Oltre  la  suddetta  composizione  di  terra,  e  guano  anco 
altre  sostanze  servono  ad  aumentare,  o  moderare  la  sua 
azione ,  oppure  emendare  nel  tempo  istesso  la  fertilità  mec- 
canica del  suolo.  Unito  ad  orina  (1),  a  panello  di  sementi 


(1)  Quando  t  giovani  cereali  languiscono,  e  V  erbe  delle 
praterie  naturali ,  ed  artificiali  non  crescono  inafflandole  col- 
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oleose,  oppaie  a  qualnnque  sorta  di  letame  si  aumenterà 
molto  la  sua  efficacia  e  servirà  segnatamente  pei  terreni 
forti  e  argillosi.  Se  il  letame  sarà  molto  paglioso,  renderà 
più  soffice  il  terreno,  e  lo  emenderà  perciò  anco  mecca- 
nicamente. Per  i  terreni  leggieri,  e  sabbiosi,  gioverà  me- 
glio mescolare  il  guano  colla  marna,  oppure  colle  spazza- 
ture dei  fossi  rivoltate  e  fertilizzale  alla  intemperie  da  un 
anno  all'altro.  Hawi  ancora  altra  sostanza  a  moderare  la 
potenza  del  guano;  e  questa  è  il  carbone  vegetabile  pol- 
verizzalo, quale  essendo  porroso,  modera  la  spontanea 
reazione  dei  gas ,  che  si  sviluppano  nei  processi  di  decom- 
posizione, e  di  assimilazione  per  somministrarsi  più  tardi 
e  gradatamente  come  alimento  alle  piante,  bene  ognuno 
ravvisando,  che  la  germinazione  non  resta  maifsoffocata  da 
soverchia  azione  di  concime. 

Variando,  dissi,  il  guano  secondo  i  luoghi  dove  si 
raccoglie  nelle  proporzioni  delle  sostanze,  che  lo  costitui- 
scono, conviene  assoggettarlo  ad  un  analisi  chimica  pri- 
ma d'incettarlo  od  acquistarlo;  tanto  più  che  anco  in  que- 
sto sono  state  osservate  delle  artificiali  adulterazioni,  e 
conoscere  un  mezzo  facile  per  l'immediato  uso  nella  pra- 
tica. Dipendendo  poi  il  pregio  del  guano  dalla  quantità 
dei  sali  ammoniacali,  e  dalle  sostanze  organiche,  che  con- 
tiene, ed  essendo  queste  sostanze  combustibili,  e  volatiliz- 
zabili  si  potrà  coli' esporre  il  guano  all'azione  del  fuoco 
allontanare  quelle  sostanze  di  modo  che  non  restino  nella 
cenere,  che  le  sostanze  incombustibili  le  quali  non  gio- 
vano; e  quindi  quanto  minore  si  troverà  la  quantità  della 
cenere  dopo  l'abbrucciamento  del  guano,  tanto  migliore 
si  potrà   ritenere   la  qualità  del  medesimo  tenendo  a  cal- 


l  urina  molto  diluita,  si  manifesta  un  movimento  generale 
di  fermentazione ,  e  si  sviluppa  una  lussureggiante  vegetazio- 
ne. {Martin.  Economia  rurale  p.  376.  Milano  1831). 
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colo  anco  della  porzione  dell'acqua,  che  eventualmente 
potrebbe  trovarsi  nel  guano. 

La  qualità  del  guano  si  prova  anco  mediante  l'acqua 
di  calce  caustica,  che  combinandosi  cogli  acidi  a  cui  va 
unita  l'ammoniaca,  provoca  tosto  lo  sviluppo  di  questa 
appalesandosi  con  un  forte  odore  ammoniacale,  per  cui 
quanto  più  intenso  è  questo  odore,  tanto  migliore  sarà  la 
qualità  del  guano. 

Riguardo  poi  alla  scelta  sulle  diverse  qualità  di  guano, 
ognun  vede,  che  gioverà  sempre  e  in  ogni  caso  impiegare 
il  guano  di  migliore  qualità,  poiché  in  proporzione  del 
costo  contiene  sempre  una  maggiore  quantità  di  sostanze 
favorevoli  alla  vegetazione ,  per  cui  non  dovrebbe  mai  ac- 
cadere che  per  un  qualche  piccolo  risparmio  nel  costo  un 
proprietario  dei  terreni  prescegliesse  guano  di  qualità  in- 
feriore. La  casa  Gasto-Foy  de  la  Tour,  e  Compagnia  di 
Marsiglia  e  di  Londra  offre  sovente  nei  porli  di  Genova,  e 
Nizza  il  guaao  al  prezzo  200  franchi  per  ogni  barile  di 
mille  chilogrammi. 

Roma  1.''  Aprile  1863. 

Domenico  Luigi  Dott.  Mazzanti. 


-'^^^c^^ì9{|^§>tJv^ 


151 
SUL  MODO 

DI    SALVARE    LE    VITI 

DAL 

RITORNO   DELLA   CRITTOGAMA 
INFESTA  ALLE  UVE 


Sono  già  parecchi  anni  che  ì  vigneti  di  quasi  tutta 
Europa  sono  invasi  da  un  malore  che  ne  guasta  il  frullo, 
ed  ognun  sa  con  quanto  danno  e  con  quanto  lamento 
universale.  Fino  dal  suo  primo  comparire  affrettaronsi  gli 
scienziati  ad  indagarne  le  cagioni  e  la  natura,  e  non  furono 
meno  pronti  i  viticullorì  a  far  tentativi  di  ogni  genere  al 
fine  di  arrestare  cotanta  calamità. 

Sfortunatamente  all'epoca  in  cui  siamo,  in  onta  di 
tanti  lodevoli  sforzi  e  di  tante  dotte  fatiche  poco  o  nulla 
ha  vantaggialo  la  viticultura  ,  e  noi  stessi  nel  nostro  paese 
abbiamo  già  pel  terzo  anno  a  lamentare  la  perdita  di  uno 
dei  più  rilevanti  prodotti.  Sarebbe  qui  inutile,  per  chi  ago- 
gna a  trovare  un  mezzo  onde  salvare  le  viti  dal  desolante 
flagello,  lo  esporre  come  per  opera  de'  più  distinti  scienziati 
e  nostri  e  stranieri  siasi  studiata  quella  infesta  critto- 
gama^  che  i  più  concordano  di  riguardare  siccome  essen- 
ziale cagione  di  tanto  male  ;  come  dopo  aver  essa  ricevuto 
il  nome  di  Oidium  Tuckeri  siasi  poi  riconosciuto  altro  non 
essere  che  una  Erysiphe  in  uno  stalo  particolare  di  svilup- 
po ;  e  fìnalraenle  come  abbia  poi  ricevuto,  credo  ormai  per 
universale  consenso ,  il  nome  di  Erysiphe  Tuckeri.  Tutto 
questo  che  torna  a  grande  lode  dei  botanici  e  dei  micro- 
scopisti,  non  influisce  gran  fatto  sul  problema  essenziale, 
di  trovare  cioè  il  modo  di  distruggere   o  di  prevenire  nel 
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SUO  sviluppo  il  malefìco  parassito.  Non  influisce  gran  fallo, 
ripelo,  perchè  la  più  precisa  conoscenza  sistematica  di 
esso  ;  non  ci  ha  punto  illuminati  sul  modo  diretto  col  quale 
si  appiccica  alle  viti  riproducendosi  meravigliosamente  per 
miriadi  di  individui;  né  sulle  cagioni  che  ne  determina- 
rono r insolita  comparsa,  e  la  mantengono  duratura.  E  se 
in  tutti  i  paesi,  appena  accortisi  della  malattia  ,  tutti  corsero 
a  tentare  rimedii  ;  il  non  essere  per  lo  più  slati  guidati 
in  ciò  da  vera  cognizione  di  fatto  ,  e  l'avere  seguilo  pu- 
ramente un  più  o  men  ragionevole  empirismo  ,  non  ha  pro- 
dotto che  una  indigesta  congerie  di  fatti  non  rispondenti 
per  lo  più  alle  aspettative,  e  mettendo  quasi  in  discredito 
l'argomento,  ha  indotta  pressoché  generalmente  la  funesta 
persuasione,  che  soltanto  dalle  mutale  atmosferiche  vicis- 
situdini sia  sperabile  di  veder  posto  un  termine  alla  cala- 
mità che  ne  affligge.  Ma  se  bene  si  considera,  conservando 
anche  la  speranza  che  il  ritorno  di  più  rigidi  inverni  e 
di  meno  umide  primavera  ed  eslati  riconduca  la  vegetazione 
e  fruttificazione  della  vite  al  suo  stato  normale,  noi  non 
dobbiamo  rimanerci  senza  dar  opera  almeno  a  rendere  il 
danno  per  quanto  si  possa  minore. 

Tanto  in  questa  che  in  ogni  altra  condizione  abnorme 
dell'organismo,  qualora  intendasi  a  scoprire  il  modo  di 
ristabilire  lo  stalo  normale;  una  sola  è  la  via  da  tenersi, 
quella  della  osservazione  e  della  esperienza.  Ogni  tentativo 
che  da  questa  si  scosti,  o  venga  suggerito  da  idee  teori- 
che o  speculative,  cui  l'osservazione  non  abbia  chiaramente 
dimostrato  connesse  col  fatto  che  bassi  a  trattare,  non 
può  condurre  che  ad  erronei  risultali,  e  sviando  la  mente 
dal  vero  punto  di  vista ,  impedirgli  persino  di  conoscere 
ciò  che  bene  spesso  none  nemmeno  ravvolto  da  impenetra- 
bili misteri.  Ora  prendendola  osservazione  ,  e  l'esperienza 
per  guida,  dopo  tre  anni  in  cui  abbiamo  ira  noi  il  malan- 
no, e  dopo  cinque  o  sei  che  perdura  io  altre  regioni,  pos- 
siamo incontrarci  in  alcuni  fatti  capaci  di  dar  fondamento 
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a  pratiche  ragionevoli  direlle  a  prevenirlo.  Solamenle  bi> 
sogna  ben  guardarsi  dalle  illusioni  e  dal  far  troppo  calcolo 
sui  nostri  tentativi.  Purtroppo  le  epidemie ,  ossia  le  mor- 
bose condizioni  che  assalgono  gli  organismi  in  una  piii  o 
meno  grande  estensione  di  paese,  muovono  da  cagioni  noa 
facili  a  conoscersi  né  a  valutarsi,  e  finché  durano  tali 
cagioni,  od  il  loro  influsso  manliensi  attivo,  si  potrà  bene 
mitigarne  gli  effetti ,  ma  toglierli  del  tutto  non  mai.  Ed 
invero  sono  pochi  nella  storia  e  nella  scienza  gli  esempi 
di  preservativi  efficaci  al  pari  del  vaccino ,  e  di  rimedii 
sicuri  a  somiglianza  della  corteccia  di  china.  E  qualora 
nel  caso  speciale  delle  viti  trovisi  opportuno  di  adottare 
e  raccomandare  un  rimedio ,  conviene  che  oltre  al  presen- 
tare una  grande  probabilità  di  riuscita,  torni  poi  di  facile  ap- 
plicazione :  che  non  urti  troppo  colle  abitudini  e  la  capacità 
delle  persone  destinate  a  praticarlo;  e  sopraluito,  che 
non  aggiunga  troppo  lavoro  alle  solite  faccende  agricole , 
massime  in  tempi,  nei  quali  le  braccia  sono  distratte  da 
altre  urgenti  bisogne. 

Fra  i  rimedi  tanti  che  furono  tentati  e  proposti  contro 
ìì  malore  di  cui  ci  occupiamo ,  alcuni  sono  preventivi  e 
tendenti  ad  impedire  lo  sviluppo  della  crittogama ,  altri 
sono  diretti  al  contrario  a  distruggerla  o  ad  arrestarne  lo 
sviluppo  dopo  la  sua  comparsa.  Non  credendo  per  ora  di 
far  parola  di  questi  ultimi,  vediamo  se  ve  ne  abbia  per 
avventura  tra  i  primi  alcuno^  che  avendo  il  solilo  appog- 
gio della  esperienza,  riesca  in  pari  tempo  di  facile  appli- 
cazione e  meriti  quindi  di  venir  raccomandato  e  diffuso. 

Nel  1849  il  Doti.  Robuam  in  Francia  ,  e  nel  1851  il 
Prof.  Cuppari  iu  Toscana  osservarono  che  le  vili  giacenti 
sul  suolo  andavano  esenti  dalla  malattia.  Incoraggiati  da 
questo  fatto  impresero  essi  delle  esperienze,  le  quali  furono 
coronale  da  ottimi  successi,  ed  al  dire  del  Robuam  sa- 
rebbero già  quattro  anni  che  un  tal  metodo  praticato  an- 
che in  graude  corrisponde  pienamente  alio  scopo   deside- 
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rato.  Altri  poi  istruiti,  o  uon  istrutti  di  questi  tentativi, 
adottarono  il  uiedesimo  trattamento  ed  il  Sig.  Leroy  a 
Marsiglia,  il  Vergnano  nelle  vicinanze  di  Torino,  il  Dolt. 
Costa  presso  Mondovì,  i  Sig.  Brugnatelli  e  Lombardi  a  Porto 
Ferrajo,  ed  altri  ancora  ottennero  tutti  analoghi  e  lodevoli 
risultati.  Se  pertanto  un  fatto  caduto  primamente  a  caso  sotto 
l'osservazione,  mantiensi  integro  per  una  serie  di  ripetuti 
esperimenti,  eseguiti  eziando  in  luoghi  diversissimi  e  lon- 
tani, ragion  vuole  che  lo  si  riguardi  come  ben  stabilito3  e 
perciò  il  gettare  le  viti  al  suolo  lasciandovele  per  tutto  il 
tempo  di  loro  vegetazione  sarebbe  caparra  di  una  buona 
vendemmia,  sarebbe  il  sovrano  rimedio  contro  la  malnata 
crittogama.  Solamente  per  quanto  semplice  appaja  a  prima 
vista  un  simile  rimedio,  esso  non  è  sempre  applicabile 
colla  stessa  facilità.  Per  le  vili  corte  e  povere  di  sarmen- 
ti, per  le  spaliere,  pei  ceppi  isolati  ed  educati  a  pira- 
mide, alla  francese,  ungherese,  o  comunque  appellisi  da 
noi  un  tal  metodo,  nulla  di  più  facile  che  coricare  tali 
piante,  aggiustarle  in  modo  che  non  impediscano  le  vicine 
coltivazioni,  e  ritornarle  poi,  ad  epidemia  finita,  al  loro  pri- 
miero assetto.  Non  così  per  le  nostre  rigogliosissime  viti , 
le  quali  se  venissero  gettate  a  terra  senza  un  ordine  presta- 
bilito ,  ingombrerebbero  ben  presto  i  campi  de'  loro  nume- 
rosi sarmenti,  s' intralcierebbero,  e  nuocerebbero  a  vicen- 
da} ed  invece  di  darci  una  migliore  vendemmia ,  ci  prive- 
rebbero fors'  anche  di  qualche  altro  prodotto  che  altri- 
menti olterebbesi  dal  suolo  circonvicino.  Codesta  difficoltà 
che  prima  d'  ogni  altra  deve  affacciarsi  a  chi  pensi  di  co- 
ricare le  nostre  vili  educate  all'albero,  non  può  per  altro 
farci  dimenticare  i  vantaggi  mollo  probabili  di  una  tale 
pratica,  e  rimane  solo  a  cercarsi  il  modo  di  trarne  il 
maggior  utile ,  coi  minori  possibili  inconvenienti.  Ora  per 
poco  che  si  rifletta  sarà  facile  il  persuadersi,  che  ogni 
ceppo  di  vite  abbastanza  pieghevole  polrassi  col  dovuto 
garbo  curvare  ad  arco,   portando  più    o    meno    vicino   al 
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piede  dell'albero  e  legando  ad  un  breve  fittone  la  co- 
rona de'  tralci ,  i  quali  potati  ed  intrecciati  ne'  solili  modi 
verranno  distesi  sul  suolo  in  linea  retta  o  più  o  meno  a 
ventaglio  nello  spazio  che  divide  un  albero  dall'  altro 
fissandoli  al  loro  posto  col  sovrapporvi  una  piota  o  me- 
diante filtoncini  uncinati.  Laddove  è  pratica  costante 
di  staccare  in  inverno  le  viti  dall'albero  ciò  non  am- 
mette difficoltà  ,  e  solamente  in  quei  luoghi  nei  quali 
tale  metodo  non  è  in  uso,  le  viti  assai  vecchie  oppor- 
rannosi  colla  rigidità  dei  loro  ceppi  ad  un  simile  tratta- 
mento. Ma  di  queste  dirassi  qualche  parola  più  oltre.  Co- 
loro che  fecero  esperimenti  in  proposito  insistono  gene- 
ralmente sulla  necessità  che  i  grappoli  tocchino  il  terre- 
no e  rimangano  estesamente  coperti  dal  fogliame  o  da 
qualche  pianta  erbacea ,  come  sarebbe  ad  esempio  l' avena  , 
che  intorno  vi  si  coltivi.  Per  quei  filari  i  quali  fossero  per 
caso  occupati  dal  frumento.  Io  strame  che  dovrebbesi  la- 
sciare in  posto,  basterebbe  forse  all'uopo.  La  condizione  ora 
enunciata  è  una  delle  più  essenziali,  non  bastando  per  nulla 
che  i  grappoli  trovinsi  vicini  al  suolo  senza  toccarlo.  Egli 
è  bensì  vero  che  taluni  hanno  consigliato  solamente  di  col- 
tivare le  viti  basse  ,  non  appoggiate  al  suolo  ;  ed  il  celebre 
botanico  triestino  il  Cav.  Tommasini  citando  quanto  accade 
sul!'  Etna ,  dove  le  viti  rasentando  quasi  il  suolo  non  furono 
maltrattate  dalla  malattia,  collocasi  in  questo  numero.  Egli  è 
però  probabile  che  un  tal  fatto  proceda  da  cagioni  pura- 
mente locali;  tanto  più  che  in  quel  suolo  spugnoso,  for- 
mato dai  detriti  di  lava;  non  trovando  le  acque  alcun  in- 
ciampo ad  un  rapido  scolo  ^  non  si  possono  stabilire  quelle 
condizioni  di  umido  che  sembrano  soprattutto  favorevoli  al- 
lo sviluppo  della  crittogama.  Avvi  inoltre  chi  propone  di  pra- 
ticare un  solco,  e  dentro  assettarvi  i  tralci,  affinchè  i  grappoli 
meglio  rimangano  difesi^  e  qualora  su  di  essi  compaja  alcuna 
traccia  di  muffa  ,  spolverarli  con  terra.  Le  viti  poste  in  simili 
condizioni   al  dire  di  chi  le   ha   osservale    vegetano    assai 
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bene,  le  uve  ingrossano,  e  procedono  regolarmente  verso 
la  maturazione^  sebbene  a  prima  giunta  non  paja  del  tutto 
attendibile.  Nel  caso  però  in  cui  alla  fine  di  agosto  sor> 
Tengano  pioggie  troppo  frequenti  sembra  buona  pratica 
quella  dei  Sig.  Brugnatelli  e  Lombardi  di  alzare  le  viti  dal 
suolo,  quantunque  al  dire  del  Dottor  Robuam  ciò  non 
sia  necessario.  Ma  se  gli  sperimentatori  dell'  Isola  d'  Elba 
non  poterono  farne  di  meno,  ciò  sarà  forse  più  necessario 
da  noi ,  dove  è  ben  raro  che  le  pioggie  non  siano  frequenti 
al  principiare  di  settembre,  e  possono  facilmente  guastare 
ciò  che  per  avventura  sia  stato  risparmiato  dalla  crittoga- 
ma, in  quest'  epoca  poi  nulla  può  trattenere  dal  sostenere 
le  viti  con  piuoli  a  qualche  palmo  dal  suolo,  essendosi  os- 
servato che  le  uve  pervenute  sane  al  principio  di  lor  ma- 
turazione,  non  sono  più  soggette  ad  essere  guaste  dalla 
malattia. 

Siccome  poi  adottando  il  suesposto  trattamento ,  non 
devcsi  rinunciare  a  ricollocare  le  viti  nel  loro  primiero 
sistema,  rimanendo  sempre  sperabile  di  vedere  cessare  la 
malattia,  sarebbe  assai  buona  cosa  il  poterne  dirigere  la 
vegetazione  in  modo  che  mentre  i  tralci  stesi  al  suolo  ci 
danno  uve  sane,  spuntino  alla  base  di  essi,  cioè  sulla  co- 
rona del  ceppo,  i  novelli  tralci  detti  volgarmente  la  Poda 
che  debbonsi  mettere  a  frutto  netl'  anno  successivo.  Del 
quale  argomento^  nessuno  avendo  parlato',  perchè  ninno 
forse  degli  sperimentatori  ha  avuto  che  fare  con  viti  edu- 
cate secondo  nostro  costume^  debbo  limitarmi  ad  indicare 
alcune  avvertenze  a  ciò  dirette,  senza  per  altro  assicurarne 
la  riescita.  Potando  le  viti  piuttosto  povere^  come  sarà 
utile  di  fare,  anche  per  trarne  maggior  frutto  senza  aver 
troppi  tralci  da  accomodar  sul  terreno,  e  tagliando  i  tralci 
che  si  sopprimono  a  qualche  pollice  di  distanza  dal  loro 
punto  di  inserzione,  ciò  che  dai  rustici  dicesi  spronare; 
parmi  probabile,  quantunque  l'esperienza  non  me  lo  abbia 
mostralo,  che  dalle  gemme  rimaste  sul  moncone  spuntino 
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vigorosi  polloni,  i  quali  se  la  corona  trovisi,  per  la  curva 
inflitta  al  ceppo ,  in  prossimità  deli'  albero  potrannosi  con 
qualche  bastoncello  o  frasca  ajutare  a  salir  lungo  l'albero 
stesso,  e  convenientemente  allevare.  E  quand'anche  la 
corona  non  trovisi  per  caso  vicino  all'albero  potrassi  ugual- 
mente con  una  frasca  dare  appoggio  ai  polloni  in  discorso. 
A  favorire  poi  la  riescila  di  essi ,  non  meno  che  l'abbon- 
danza delle  uve,  gioverà  non  dimenticare  lo  scacchiare 
alla  fine  di  Giugno,  sopprimendo  ogni  inutile  sarmento 
specialmente  all'apice  dei  tralci,  dove  è  assai  probabile 
che  nella  consigliata  disposizione  portisi  con  vigore  in- 
solito la  vegetazione.  Cosi  facendo  non  sembra  assurdo 
lo  sperare  che  la  vite  conservi  la  sua  solita  forma,  per 
rìcondurla  poi  all'albero,  cessata  la  epidemia;  ma  quando 
anche  la  prova  non  riesca ,  ed  intorno  alla  corona  non  ot- 
tengansi  tralci  abbastanza  numerosi  e  robusti  da  far  suc- 
cedere ai  primi ,  potrannosi  questi  lasciare  a  frutto  anche 
per  varii  anni,  spronando  su  di  essi  i  rami  laterali,  e 
così  foggiali  affidare  da  ultimo  anche  al  palo,  il  che  per 
quanto  fosse  nuovo  da  noi,  non  sarebbe  però  né  un  pec- 
cato, né  senza  qualche  profitto. 

Tornerebbe  superfluo  aggiugnere  più  minute  partico- 
larità  intorno  al  preciso  assetto  della  pianta  e  delle  parti 
di  essa ,  potendo  ogni  esperto  agricoltore  ed  ogni  attento 
contadino,  inlese  che  abbia  le  massime  fondamentali  suac- 
cennate trovare  di  per  sé  nei  singoli  casi  i  piìi  acconci 
adattamenti.  Non  debbo  però  tralasciare  di  far  qualche  cen- 
no del  momento  più  conveniente  per  distendere  i  tralci  sul 
suolo.  Alcuni  vorrebbero  che  potate  e  palate  le  viti  a  de- 
bita stagione,  si  staccassero  poi  dall'albero  e  dai  pali  dopo 
la  fioritura  e  compiuta  la  fecondazione,  e  ciò  per  non  la- 
sciare troppo  a  lungo  la  vite  in  contatto  del  suolo,  il  che 
nei  terreni  umidi  e  non  bene  in  iscolo,  ed  in  umide  sta- 
gioni, può  riescire  dannoso;  ed  inoltre  a  flne  di  veder  me- 
glio svilupparsi  le  gemme,  e  compirsi  più  regolarmente  la 
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fioritura  e  la  fecondazione.  Cosi  facendo  per  altro ,  oltrec- 
chè  è  sempre  pericoloso  il  maneggiare  le  viti  in  tale  epo- 
ca, forza  è  rinunziare  alla  regolare  educazione  superior- 
mente indicata  dei  tralci  da  frutto  pel  futuro  anno  j  e  per- 
ciò ,  massime  ne'  terreni  asciutti,  consiglierei  più  volentieri 
di  compire  tutte  le  operazioni  dello  sdrajamento  poco  pri- 
ma che  la  vite  entri  in  vegetazione,  sapendo  per  esperien- 
za che  anche  distesa  al  suolo,  la  vite  vegeta  vigorosamente, 
fiorisce  e  si  feconda.  Solamente  se  non  vogliasi  ommettere 
alcuna  precauzione ,  potrassi  dopo  aver  legata  al  fittone  in 
prossimità  del  suolo  la  corona  de'  tralci ,  abbandonar  questi 
alla  loro  naturale  elasticità,  la  quale  li  terrà  di  tanto  rial- 
zati da  escludere  ogni  timore,  e  non  rimarrà  poi  che  ad 
abbassarli  convenientemente  a  fecondazione  compiuta.  Chi 
poi  per  tenacità  di  abitudini,  o  per  eccessiva  umidità  di 
suolo,  o  per  fede  che  la  malattia  non  ricompaia  abbia  la* 
sciate  le  sue  viti  all'  albero  ed  al  palo ,  non  trascuri  di  vi- 
sitarle mentre  l'uva  si  sta  formando,  ed  alla  prima  traccia 
di  muffa  che  in  esse  sgorga  non  tardi  a  staccare  ed  a 
metterle  in  terra,  essendo  miglior  partito  il  rischiar  qualche 
cosa  con  siffatta  operazione,  anziché  lasciarle  in  preda  ad 
una  sicura  rovina. 

A  chiunque  pertanto  non  preferisca  di  starsi  colle  mani 
alla  cintola  aspettando  la  sua  fortuna  dalle  vicende  atmo- 
sferiche credo  abbastanza  dimostrata  la  possibilità  di  prati- 
care anche  in  grande  il  sistema  della  vite  giacente.  Quello 
solo  che  rimane  ad  indicarsi  si  è  il  trattamento  delle  viti 
sulle  quali  la  piegatura  non  è  eseguibile.  Se  queste  siano 
in  uno  stato  mediocre  di  salute,  potrannosi  trattare  coi  so- 
liti modi,  per  riserbarsi  a  far  uso  di  taluno  di  quei  ri- 
niedìi,  coi  quali  cercasi  di  distruggere  la  crittogama  quan- 
do è  sviluppata;  ma  tutte  quelle  che  mostrino  di  aver 
troppo  sofferto  negli  anni  andati ,  e  siano  state  estremamente 
maltrattale  dalla  malattia ,  sarà  miglior  consiglio  di  abban- 
donarle a  loro  stesse  senza  nemmeno  potarle,  affinchè  vege- 
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tino  e  si  ramifichino  come  possono ,  ed  a  loro  grado.  Per 
tale  modo  se  ne  trarrà  Forse  alcun  frutto ,  sapendosi  che 
le  viti  abbandonate  sugli  alberi  sfuggono  in  generale  alla 
malattia  3  e  non  sarà  gran  danno  se  esse  perdano  di  neces- 
sità la  loro  forma,  poiché  in  ogni  modo  avrebbesi  dovuto 
.  pensare  a  rinnovarle  ,  e  non  sarà  quindi  difficile  nel  mag- 
gior numero,  di  allevare  contemporaneamente  dal  piede 
qualche  getto  da  far  succedere  alia  madre  ogni  volta  che 
occorra.  Non  ho  parlato  dell'epoca  della  potagione,  poiché 
se  alcuni  la  raccomandano  in  autunno,  altri  invece  la  vor- 
rebbero in  primavera  quando  le  viti  sono  prossime  a  ve- 
getare ;  e  perciò  tra  siffatti  estremi  ognuno  potrà  fare  come 
più  gli  conviene.  La  potagione  autunnale ,  non  sembra  però 
meritare  gli  elogi,  di  cui  è  stata  soggetto.  Lo  stesso  dicasi 
dei  concimi  artificiali  proposti  da  alcuni  al  fine  di  sottrarre 
la  vite  dagli  assalti  della  crittogama:  essi  non  presentano 
le  desiderate  guarentigie  della  esperienza,  e  perciò  non  mi 
è  sembrato  dovermene  occupare.  Sul  proposilo  però  di  con- 
cimare la  vite  bisogna  bene  aver  presente  che  codesta  pianta 
al  pari  di  ogni  altra  tanto  più  corrisponde  alle  nostre  cure, 
quanto  più  perfetto  e  1'  equilibrio  delle  sue  ^funzioni  vege- 
tative e  riproduttive,  nessuna  delle  quali  si  può  far  preva- 
lere senza  danno  delle  altre,  quindi  l'incessante  conci- 
mazione che  piacerebbe  a  taluni  non  è  né  utile  né  ragione- 
vole ;  ed  inoltre  hanno  non  pochi  osservato  che  i  concimi 
azotati  aggravano  le  condizioni  della  vile  e  nocciono  poi 
sempre  alla  qualità  dei  vini.  Ciò  che  non  devesi  per  altro  di- 
menticare si  è  il  necessario  e  troppo  trascurato  lavoro  al 
pie  della  vite;  l'esalto  mantenimento  dello  scolo  delle  acque, 
essendo  forse  l' umido  soverchio  cagione  precipua  d' ogni 
inale;  e  finalmente  la  mondatura  dei  ceppi  dalle  vecchie 
scorze j  dai  muschi,  dai  licheni,  e  da  ogni  seccume.  La 
quale  ultima  cura  raccomanderò  tanto  più  di  buon  grado  in- 
quantochè  da  taluni  riguardasi  come  mi  rimedio  bastante 
di  per    sé    solo    a    prevenire  la  malattia.    Infatti  il  Signor 
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Deloges  concorrendo  al  premio  proposto  dalla  società  di 
incoraggiamento  di  Parigi,  non  fa  che  questa  sola  propo- 
sta; e  lo  stesso  consigliasi  o  esclusivamente  od  insieme 
a  qualche  altra  pratica  anche  da  alcuno  in  Italia,  e  non 
manca  neppure  nel  nor.tro  paese  chi  ne  abbia  fatto  la  prova, 
avendone  in  gran  parl'.e  veduti  io  stesso  i  buoni  effetti  in 
una  vigna  coltivata  m  S.  Vitale  di  Baganza  dal  Sig.  Gio- 
vanni Adorni,  il  quale  senza  conoscere  ciò  che  altri  avesse 
fatto,  immaginava  di  riuscire  per  tal  modo,  come  diffatti 
è  riuscito,  ad  una  ba<ona  vendemmia.  Si  noti  però  che  il 
Sig.  Adorni  combinò  la  mondatura  dei  ceppi  col  lavoro 
al  piede. 

Concludendo  pertanto  dal  sin  qui  detto,  tutto  riducesi 
a  stendere  al  suolo  quelle  viti  che  per  la  loro  forma  e 
pieghevolezza  meglio  vi  si  prestano,  ad  abbandonare  a  loro 
stesse  quelle  che  non  essendo  atte  a  piegarsi  si  mostrano 
malconcie  dai  preceduti  attacchi  della  malattia  ;  ed  a  pra- 
ticare finalmente  intorno  alle  viti  stesse  quelle  indispensa- 
bili cure  che  una  sana  e  ragionevole  maniera  di  coltivare 
consiglia  ed  impone. 

Dopo  avere  esposto  e  raccomandato  il  metodo  delle 
viti  giacenti,  non  mi  è  parso  necessario  di  tentare  la 
spiegazione  teorica  del  fatto,  sul  quale  riposa.  Alcuni 
sonosi  contentati  di  vedere  in  esso  una  benefica  influenza 
delle  esalazioni  terrestri^  altri  amano  di  credere  per  tal 
modo  sottratte  le  vili  alla  malefica  azione  de'  venti,  al- 
tri ricorrono  alla  gravità  specifica  de' miasmi  atmosferici, 
altri  alle  meno  brusche  e  rapide  variazioni  termometriche 
ed  igrometriche  verificantisi  alla  superficie  del  suolo  in 
confronto  coli' atmosfera  j  ed  io,  cui  tali  ragioni  non  sod- 
disfano appieno,  potrei  aggiugnerne  una  di  piìi  senza  per 
altro  essere  certo  di  coglier  meglio  nel  segno.  Quello  però 
che  più  importa,  si  è  la  realtà  del  fatto ,  e  purché  esso  si 
conservi  intero,  noi  possiamo  giovarcene, anche  senza  co- 
noscerne la  spiegazione. 
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Esaurito  COSÌ  l'argomento  nel  suo  Iato  più  importante 
rimarrebbe  a  dirsi  alcuna  cosa  dei  rimedii  applicabili  alla 
vite,  a  malattia  sviluppata.  Molti  nel  corso  di  pocbi  anni 
furono  tentati,  proposti  e  magnificati,  ma  nessuno,  pur- 
troppo ,  corrispose  completamente  alle  aspettative.  I  più 
degni  di  considerazione  sarebbero:  l'immersione  dei  grap- 
poli entro  latte  di  calce,  e  le  aspersioni  di  tutte  le  parti 
verdi  della  vite  collo  stesso  liquido,  ma  queste,  oltre  al 
portare  un  troppo  grande  aumento  di  lavoro  in  epoche 
nelle  quali  molte  e  pressanti  sono  le  faccende  campestri, 
presentano  1'  inconveniente  di  introdurre  nei  tini  della  cal- 
ce insieme  alle  uve,  la  quale  ueutralizzando  gli  acidi  del 
mosto  rende  i  vini  più  soggetti  a  guastarsi  :  le  aspersioni 
di  fiori  di  zolfo  e  le  fumigazioni  solforose  raccomandate 
specialmente  in  Francia  3  ma  tra  le  altre  difficoltà  pre- 
sentano quella  non  lieve  del  costo  della  materia  ;  il  ri- 
medio dei  fratelli  Majoli ,  specie  di  sapone  assai  alca- 
lino composto  con  cenere,  calce ^  lardo,  decozione  di  fo- 
glie di  tabacco  ecc.  (V.  Gazz.  di  Parma  N.  168);  le  fumi- 
gazioni di  catrame  od  altre  sostanze  bituminose  ;  lo  sfoglia- 
mento,  la  spampinazione,  lo  spolveramento  con  gesso,  con 
cenere,  calce,  od  anche  polvere  di  strada  fatto  di  buon 
mattino,  cose  tutte  aventi  i  loro  panegiristi,  e  fors"^ anche 
qualche  buon  fondamento  di  riescita,ma  che  pur  troppo 
non  ci  assicurano  abbastanza  dai  colpi  del  grave  flagello 
che  ne  percuote.  Il  quale  se  anche  nel  venturo  anno  aves- 
simo sgraziatamente  a  soffrire,  ci  sarebbe  argomento  di 
più  forti  studi  e  di  più  paziente  rassegnazione.  (1) 

Parma  1."  Dicembre  1853. 

Dott.  G.  PASSERINI 
Prof.  Direttore  del  R.  Orto  Botanico, 


(1)  Anche  nel  Bolognese  si  è  osservato  da  alcuni,  che  i 
grappoli  d'uva,  che  toccavano  terra  andarono   esenti  dalla 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Sfrie  III.  Tomo  9.  li 
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In  Francia  si  è  formata  una  Società^  che  ha  per 
iscopo  di  naturare  gli  ammali  forestieri.  Onde 
conoscere  V  importanza  della  medesima ,  sarà 
pregio  dell'opera  riprodurre  il  rapporto  del  Sig. 
Richard  du  Cantal  diretto  nel  giorno  1 0  febbraio 
del  1854  alla  SociéléZoologique  d'aclimatation 
a  nome  della  Commissione  della  stessa  Società. 

Signori 

Nel  vostro  primo  consesso  del  20  GennaicJ ,  presie- 
duto dal  Sig.  Isidoro  Goffredo  Saint-Hiiaire  voi  iioiniiia- 
sle  una  Commissione  incaricala  di  presentarvi  un  progetto 
di  organizzazione  della  Società,  che  ha  per  iscopo  di  as- 
suefare a  vivere  nel  clima  di  Francia  animali  forestieri. 
Questa  Commissione  si  è  posta  immediatamente  all'opera, 
e  nella  seconda  toiiiata  dei  3  febbraio  voi  avete  discusso 
e  adottato  il  regolamento  costitutivo  che  quella  vi  pre- 
sentò. La  sua  missione  è  oggi  terminala  j  e  nel"  rimettervi 


muUitlia.  Il  Sig.  Doti.  Giacomo  Grandi  ne'  suoi  vigneti  di 
Casigno  vide  ciò ,  e  me  ne  accertò ,  siccome  io  stesso  vidi 
tutta  V  uva  di  cinque  piantagioni  novelle  non  ancora  messe 
a  tralcio  sanissima  in  un  nostro  podere  detto  il  Grande  ne' 
colli  di  Zola  Predosa ,  la  quale  uva  fu  vendemmiata  per  fare 
scielto  vino ,  essendo  la  sola  sana  del  podere.  Anche  il  Sig. 
Conte  Petronio  Malvasia  mi  ha  accertato  che  le  piantagioni 
novelle  non  ancora  potate,  o  come  i  coloni  dicono  non  sga- 
rctate  nella  sua  tenuta  di  Pontecchio  non  amalarono,  mentre 
che  le  uve  tutte  alte  furono  attaccate  dall' Oidio  e  mollo  dan- 
neggiate; altri  pure  mi  hanno  ripetuta  la  stessa  cosa  relati- 
vamente a  diverse  località  del  Bolognese. 

Prof.  Giuseppe  Rertoloni. 
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i  poteri  che  voi  gli  affidaste ,  essa  deve  adempiere  un  do- 
vere, e  corrispondere  all' attestato  di  confidenza,  di  cui 
l'avete  onorata,  còl  rendervi  un  conto  preciso  della  vo- 
stra attuale  situazione,  e  dei  risultati,  che  ave(e  di  già 
ottenuti. 

Allorquando  un  progetto  di  pubblico  intei-essc  è  bene 
conosciuto  in  una  contrada  le  prove  della  sua  utilità  non 
ritardano  punto  a  farsi  palesi.  Gii  uomini  di  tulle  classi 
(kllq  Società  dati  allo  studio  se  ne  impadroniscono  ;  lo 
meditano  misurando  tutta  l' estensione  dei  vantaggi  che 
esso  può  dare,  si  associano  onde  porlo  in  pratica.  Ciò 
avviene  oggidì  nella  formazione  della  Società,  per  la  quale 
voi  qui  vi  radunaste. 

lo  stimo  inutile  di  rammentarvi  i  servigi  resi  all'  uo- 
mo dagli  animali  sottomessi  al  suo  dominio  ovunque  egli 
si  diffuse.  -  Voi  tutti  sapete  che  essi  animali  hanno  fa- 
cilitala non  solamente  la  moltiplicazione  dei  popoli,  ma 
ben  anche  la  civiltà;  e  si  può  forse  argomentare  la  qua- 
lità ed  i  progressi  di  lei  in  una  contrada ,  dalla  varietà 
degli  animali  domestici^  e  massimamente  dalla  loro  per- 
fetta condizione.  Una  gente  la  quale  d'improvviso  si  tro- 
vasse mancare  dell'  utile  immenso ,  che  ha  nell'  allevamento 
del  suo  bestiame,  sarebbe  ridotta  a  poca  o  niuna  cosa, 
ed  estenuata  per  la  fame,  perchè  avrebbe  meno  uno  dei 
principali  elementi,  onde  traeva  la  sua  forza  e  la  sua  pro- 
sperità. Ma  se  tanti  vantaggi  vennero  ad  un  paese  nel  nu- 
mero, d'ordinario,  non  molto  grande  degli  animali,  che 
esso  possiede,  quale  utilità  sarà  per  derivarne  introducen- 
done, educandone,  trafficandone  una  grandissima  copia? 

In  Francia  si  deplorava  ognora  l' insufficienza  del  pro- 
dotto animale,  e  frattanto  da  tre  secoli  quali  importanti 
miglioramenti  abbiamo  fatto?  Nessuno.  —Il  pollo  d'India 
l'anitra  muta  provenienti  d'America,  introdotti  in  Fran- 
cia qualche  tempo  dopo  la  scoperta  di  questo  continente, 
sono  gli  ultimi  animali  utili  che  abbiamo  importatile  di 
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queste  due  specie  il  solo  pollo  d' India  ha  contribuila 
air  aumento  notevolissimo  di  sussistenze.  —  Quanti  secoli 
erano  trascorsi  senza  che  un  solo  animale  fosse  aggiunto 
al  numero,  troppo  limitato  dei  mammìferi,  cibantist  d'er- 
ba che  possedevamo!  Il  tempo  di  questa  introduzioiie  ci 
è  oscuro,  e  forse  verrà  giorno,  in  cui  ognuno  sarà  mera- 
vigliato che  la  Francia,  uno  dei  paesi  più  civilizzati  del 
mondo,  non  abbia  per  anco  profittato  (nel  secolo  XIX) 
delle  preziose  scoperte  fatte  nei  diversi  punti  del  Globo 
dai  naviganti,  e  dai  naturalisti  viaggiatori  d'ogni  nazione. 
Pertanto,  se  consultiamo  l'Istoria  delle  scienze  naturali, 
applicate  alla  produzione  animale  vediamo  che  era  impos- 
sibile, avanti  questo  secolo,  di  fare  rapidi  progressi  nel- 
l'  arte  di  assuefare  a  vivere  in  climi  forestieri  gli  animali 
nuovi.  L'  amministratore  Fra^ncese  che  dapprima  comprese 
l'importanza  di  tale  soggetto  fu  Colbert,  il  quale  diede 
alla  nostra  industria  tale  una  vita  quale  lino  allora  non 
aveva  avuta  giammai.  Queli' illustre  ministro  fece  ogni  su» 
possa  per  introdurre,  e  moltiplicare  in  Francia  il  Merinos, 
di  cui  eravamo  mancanti.  La  Spagna  aveva  tutto  intero  il 
commercio  di  tal  fatta  in  Europa,  e  vendeva  alle  altre 
nazioni  le  sue  finissime  lane,  e  ne  ritraeva  una  rendita 
immensa. 

Ma  a  quest'epoca  la  scienza  mancava  alla  nostra  pra- 
tica, e  i  tentativi  di  Colbert,  come  le  prove,  che  furono 
continuate  dopo  di  lui,  fallirono  compiutamente.  Malgrado 
degli  sforzi  più  operosi,  la  Francia  non  potè,  durante  un 
secolo  cioè  dal  1666  al  1766  adattare  al  suo  clima  il  Me- 
rinos, poiché  mancava  l'elemento  indispensabile  pel  suc- 
cesso, cioè  la  scienza  che  insegna  a  far  vivere  e  prospe- 
rare gli  animali  forestieri  in  un  dato  clima. 

Nel  1739  Buffon  fu  nominato  intendente  del  Giardino 
delle  Piante  di  Parigi.  Da  quel  tempo,  il  problema  della 
introduzione  ed  educazione  degli  animali  utili  cambiò  di 
aspetto.  11  grande  naturalista  lo  studiò  e  lo  sciolse.  Alca-, 
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«ni  anni  dopo  (nel  1766)  il  suo  collaboratore  ed  emulo 
il  celebre  Daubenlon ,  di  cui  gli  agricoltori  e  gli  uomini 
^i  industria  dovrebbero  sopralulti  pronunziare  il  nome 
con  venerazione  e  profonda  gratitudine ,  trattava  della 
coltivazione  dei  Merinos,  e  alle  sue  esperienze  ed  alle 
bene  svolte  teorie,  che  egli  presentò  all'Accademia  delle 
Scienze  >  dobbiamo  i  bei  risultati  dei  nostri  Merino».  L'a- 
dunamento  degli  animali  nel  Museo  di  Storia  Naturale  tanto 
desiderato  da  Bernardino  di  Saint  Piei-re,  (il  quale  ha 
reso  manifesto  con  tanto  sfoggio  e  in  sì  allo  grado  i  van- 
taggi della  ricchezza  di  questo  paese  nel  tempo ,  che'  ci  fu 
sopraintendente  del  Museo  dopo  Buffon)  fu  opera  di  Ste- 
fano Goffredo  Saint-Hilaire  nel  1793.  Allora  le  idee  di 
Buffon  e  di  Daubenton  furono  messe  ad  effetto.  Le  espe- 
rienze eseguite  intorno  al  modo  di  assuefare  a  vivere  appo 
noi  quegli  animali  del  Museo,  gli  insegnamenti  proferiti 
al  Museo  sopra  questa  importante  questione,  le  opere  pub- 
blicate^ le  comunicazioni  fatte  all'Accademia  delle  Scien- 
ze da  essa  approvate  ed  incoraggiate,  hanno  preparata  la 
via  pratica ,  nella  quale  voi  entrate  oggidì. 

E  pur  necessario  dire  come  questa  via  non  fosse  igno- 
rata dal  Governo  e  dagli  abili  amminislratori,  che  si  sono 
succeduti  specialmente  dalla  fine  del  secolo  passalo  sino 
a  noij  ma,  malgrado  la  loro  buona  volontà,  l'esecuzione 
dei  loro  progetti  riuscì  vana  per  la  troppa  incostanza  de- 
gli eventi. 

Fallì  però  la  perseveranza  in  questa  impresa,  nella 
quale  è  bisogno  di  tempo,  di  fermezza,  e  di  costanza, 
senza  la  quale  ogni  effetto  è  impossibile  in  agricoltura 
come  nell'educazione  e  nel  perfezionamento  degli  animali. 
La  natura  che  nella  sua  profonda  saggezza,  agisce  posa- 
tamente,  e  regolarmente,  e  con  una  norma  che  non  è 
data  allo  spirito  umano  d'imitare,  condanna  le  opera- 
aioni  precipitate,  irriflessive,  le  irragionevoli  pretensioni 
degli  uomini,  i  quali,  in  opposizione  alle  leggi  eterne   e 
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•iiiimaiichcvoli  di  Lei,  troppo  spesso  disprezzate ,  vogliono 
trarne  impossibili  effetti.  La  Società  che  ha  per  iscopo  di 
assuefare  a  vivere  o  naturare  gli  animali  forestieri,  che 
voi  fondate  su  ferme  basi  ed  ampie,  sull'  accordo  della 
teoria  e  della  pratica  eoa  sacrilizio  e  con  zelo,  con  pru- 
denza e  con  saggezza  riuscirà  nei  suoi  intenti,  e  la  pos- 
sanza unita  e  continua  dei  vostri  sforzi  trionferà  d' ogni 
«ostacolo.  —  Del  resto  l'importanza  e  la  qualità  di  queste 
prove,  ispirano  una  sì  fatta  confidenza  ,  che  già  avete  ot- 
tenute numerose  adesioni.  tJomini  i  più  distinti  tra  i  grandi 
proprietari  di  Francia ,  agricoltori  illuminati ,  ed  esperti 
naturalisti ,  di  cai  si  onora  non  solamente  il  nostro  paese, 
ma  l'Europa  intera,  siedono  qui  fra  noi.  Già  cenlo  trenta 
membri  fanno  parte  della  nostra  Accademia  ,  la  quale  ha 
suoi  rappresentanti  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia, 
nella  Svizzera,  nelle  Spagne,  che  più!  In  America. 

Non  posso  dimenticare  di  parlarvi  ,  delle  generose 
proposte  che  vi  furono  fatte  da  alcuni  dei  vostri  colleghi. 
A  mo'  di  esempio  il  Sig.  di  Pontalba  ha  messo  a  dispo- 
sizione della  Società,  nei  contorni  di  Parigi  un  parco  im- 
menso con  le  sue  attinenze  e  molti  serbatoi  d' acque,  per 
tentare  alcune  esperienze  sui  mammiferi  erbivori,  gli  uc- 
celli da  cibo,  e  d'ornamento,  e  sopra  la  coltivazione  e 
moltiplicazione  dei  pesci,  per  la  quale  ha  tanto  tra- 
sporto. —  Il  Signor  Demetz  offre  alla  colonia  di  Met- 
tray  i  mezzi,  onde  introdurre  ed  assuefare  a  quel  clima  al- 
cune specie  novelle  di  bachi  da  seta.  Il  Sig.  Eugenio  Roberto 
di  Saint  Tulle,  agisce  egualmente  nel  mezzodì.  Il  Barone 
di  Montgaudry  nipote  di  Buffon  si  unisce  all'immortale 
impresa  dello  Zio  mettendo  a  vostra  disposizione  le  entra- 
te delle  sue  proprietà.  Molti  esperti  manufatturieri  inten- 
dono di  mandarvi  lane  di  Lama,  d'Alpaca  e  di  Cachemire 
,  e  delle  mostre  di  tessuti  fabbricati  con  queste  esotiche 
produzioni,  affinchè  possiate  giudicare  dei  vantaggi  che 
Ja  nostra  industria  troverebbe  dall'  introduzione  appo  noi 
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ài  animali  che  producono  lane  così  ciriu^  ia  Italia  il  prin- 
cipe DensidofF,  il  quale  ne'  suoi  lenimenti  di  S.  Donato  ha 
eretto  uno  stabilimento  di  coltivazione  di  animali  foie* 
stieri  governato  da  un  antico  allievo  del  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Parigi,  il  Sig.  Blanc,  pone  a  vostra  disposi- 
zione l'opera  sua  e  le  sue  facoltà.  In  Isvizzera  il  Sig.  Prof. 
San  s'associa  ai  vostri  intendimenti  per  far  vivere  e  mol- 
tiplicare la  capra  d'Angora  sull'Alpi  Svizzere.  Il  Sig.  De 
la  Porte  console  al  Cairo,  cui  questo  Museo  di  Storia  Na- 
turale deve  animali  preziosissimi,  è  tutto  disposto  a  pro- 
curarvi quelli  d'  Egitto  e  di  Nubia ,  onde  abbisognerete. 

La  vosti-a  Società,  inlesa  ad  assuefare  al  nostro  clima 
e  rendere  domestici  gli  utili  animali,  comincia  dunque 
sotto  gli  auspicii  più  favorevoli.  Essa  pare  destinala  ad 
aprire  una  nuova  carriera  alla  scienza  della  natura  appli- 
cata al  Governo  delle  campagne,  ed  abbiamo  tutta  ragio- 
ne di  sperare,  che  non  andrà  gran  tempo,  che  questo  pae- 
se sarà  testimonio  dei  prosperi  effetti,  i  quali  risulteran- 
no dal  vostro  zelo  ed  impegno  pel  avantaggio  di  intere 
nazioni. 


ÌS^S>&^SiT^rr^ 


DEL  PIOPPO  DELLA  VIRGINIA. 

Un'albero  di  grande  mole,  che  cresce  sollecitamente 
è  il  Pioppo  della  Virginia  (Populus  Virginiana  Desfont.  ). 
Nella  nostra  provincia  si  coltiva  da  vari  anni,  ma  poco 
diffusamente,  perchè  sino  ad  ora  non  sono  conosciuti  i 
pregi  di  esso.  Il  suo  legno  omogeneo  in  tutte  le  parti,  e 
di  colore  bianco  più  del  pioppo  comune  a  me  fece  cre- 
dere, la  prima  volta  che  mi  avvenne  di  fare  abbattere  un 
grande  individuo  di  questa  specie;,  che  fosse  inferiore  al 
legno  delle  varietà  de'  nostri   pioppi  (Populus  nigra  L. ), 
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per  cui  diedi  ordine  al  falegname  Angelo  Cocchi  del  La- 
vino di  Sopra,  il  quale  acquistava  quel  legno  segato  e 
tagliato  in  tavole  e  tavoloni,  di  non  farmi  lavori  col 
medesimo,  perchè  lo  giudicavo  di  cattiva  qualità.  11  fale- 
gname pili  esperto  di  me  nel  conoscere  le  buone  qualità 
de'  legni  da  lavoro  assai  volonlieri  acquistò  il  nuovo  le- 
gno prima  di  quest'epoca  non  mai  lavorato  nel  Bolognese, 
e  ne  trasportò  a  casa  tutte  quelle  bianchissime  tavole, 
forse  tacitamente  ripetendo  il  detto  di  Virgilio  ntmmm  ne 
crede  colori  colla  triviale  espressione  dal  colore  giudica  il 
padrone.  Fatto  è  che  un  anno  dopo  ordinai  al  medesimo 
una  madia  per  uso  di  campagna.  Egli  intimamente  per- 
suaso del  mio  sbaglio  la  fece  costruire  da'  suoi  uomini  col 
legno,  che  io  avevo  rifiutato,  ed  il  coperchio,  sul  quale 
si  manipola  e  prepara  la  pasta  da  minestra  f»  fatto  collo 
stesso  legno  da  me  giudicato  troppo  tenero.  Inlerrogommi 
poi  dopo  del  tempo  il  falegname  se  quel  coperchio  resi- 
steva bene  al  taglio  del  coltello  da  pasta  a  guisa  del  le- 
gno di  noce,  ed  io  domandatane  la  cuciniera,  mi  rispose 
che  si.  Allora  il  Cocchi  mi  disse  che  il  Pioppo  di  Virginia 
era  uno  dei  migliori  legni  di  Pioppo  che  si  conosce ,  che 
si  lavora  benissimo  per  la  sua  tenacità ,  compattezza ,  ed 
omogeneità  delle  sue  parti ,  che  non  presenta  mai  le  stop- 
posilà  del  pioppo  nostrale,  e  da  preferirsi  ai  nostri  mi- 
gliori legni  bianchi  di  Albucci.  Ciò  imparato,  conoscevo 
altresì  molti  altri  pregi  di  questa  specie.  Io  avevo  veduto 
crescere  nello  spazio  di  soli  dieciotto  anni  ad  una  mole 
gigantesca  l'Individuo  che  feci  abbattere,  perchè  infasti- 
diva nel  pinguissimo  terreno  del  giardino  botanico ,  e  som- 
ministrare tanto  legname  in  tavole  e  tavoloni,  per  cui  il 
detto  falegname  lo  pagava  colla  norma  de'  prezzi  del 
legno  di  pioppo  del  magazzino  Aria,  scudi  dieci,  sen- 
za porre  a  calcolo  il  valore  del  legno  del  zocco,  e 
de*  rami,  che  secondo  1* usato  si  diedero  ai  giardinieri, 
perchè   eseguirono  V  atterramento  della   pianta.   Pertanto 
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il  crescere  di  quest'albero,  produttore  di  legno  buonissi- 
mo ,  molto  più  presto  del  nostro  pioppo ,  e  lo  acquistare 
una  mole  gigantesca  in  cortissimo  spazio  d'anni,  subilo 
mi  fece  travedere ,  che  la  sua  coltivazione  appo  noi  sareb- 
be più  utile  di  quella  del  pioppo  nostrano  cipressino,  e 
da  Gavazzo^  o  da  vetta;  oltre  che  la  sua  foglia^  più  lar- 
ga di  quella  del  pioppo  nostrano ,  e  molto  appetita  dal 
bestiame  grosso,  come  mi  certificò  l'incuria  di  un  colo- 
no, che  mi  lasciò  guastare  le  prime  piantagioni,  che  io 
feci  di  questa  specie,  può  riescire  di  maggiore  utilità  in 
caso  di  scarsezza  di  foraggio  estivo  ;  oltre  che  dà  un  bel 
aspetto  all'albero  per  adornarne  parchi  e  giardini.  Tutto 
ciò  pochi  anni  addietro  mi  fece  partecipare  queste  notizie 
ad  alcuni  Soci  della  Società  Agraria  della  Provincia  di  Bo- 
logna j  e  fra  questi  al  Sig.  Marchese  Luigi  Da-Via ,  il  quale 
siccome  nulla  trascura  di  quello  che  può  riescire  utile  alla 
nostra  Provincia,  così  ne  richiese  subito  talee,  e  comin- 
ciò a  farne  una  coltivazione  ne'  suoi  lenimenti  di  Cento, 
donde  la  specie  si  è  propagata  altrove,  ma  non  ancora  in 
quella  estensione,  che  merita  pei  suoi  pregi,  poiché  a  mio 
giudizio  quest'albero,  conosciuto  che  sia,  verrà  certa- 
mente sostituito  in  tutta  la  Provincia  ai  pioppi  nostrali. 
Io  pure  lo  coltivo  in  collina  lungo  i  rii,  dove  prospera 
benissimo  ,  che  anzi  in  quesl'  anno  ne  ho  disposto  la  mol- 
tiplicazione di  molti  individui  col  mezzo  delle  talee,  per 
vestirne  altri  luoghi  di  collina.  Avverto  i  non  molti  ver- 
sali della  Botanica  che  questa  specie  è  diversa  dal  Pioppo 
del  Canada,  il  quale  è  fragilissimo  di  legno,  poco  dura- 
turo ,  e  pianta  di  solo  ornamento  de'  giardini  e  boschetti. 

Prof.  Giuseppe  Bertoloni. 
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La  scarsezza  dei  vini  porta  con  se  il  tornaconto  dell.i 
fabbricazione  dell'Alcool  di  barbabietola. 

Dal  Journal  d'  agricolture  pratique  ricaviamo  alcuni 
dati  sulla  fabbricazione  dell'alcool  di  barbabietole.  È  certo 
che  al  prezzo,  in  cui  sono  i  liquori  da  qualche  tempo, 
v'è  maggior  lucro  ad  estrarre  dalle  barbabietole  alcool 
anzi  che  Io  zucchero.  Ecco  un  prospetto  che  rappresenta 
il  valore  medio  in  ettolitro  di  alcool  da  sette  anni. 

1847 fr.     57 

1848 »      50 

1849 .56 

1850 >      60 

1851 55 

1852 .131 

1853 .215 

Si  scorge  che  in  due  anni  vi  fu  aumento  quadruplo 
nel  prezzo.  Quest'aumento  di  prezzo  estese  assai  l'indu- 
stria della  distillazione  del  succo  di  barbabietole,  e  nove 
patenti  di  privilegio  furono  accordate  a  questo  oggetto. 

La  preferenza  data  a  quest'  impiego  della  barbabieto- 
la ,  è  fondata  sui  calcoli  i  più  semplici  dell'  interesse  pri- 
vato: 1  chilogrammo  di  barbabietole  dà  600  grammi  di 
alcool  assoluto  :  ora  i  tre  sesti  (  così  chiamati  perchè  tre 
parti  di  questo  alcool  assoluto  e  tre  parti  d'  acqua  danno 
esattamente  sei  volumi ,  senza  che  vi  sia  condensazione  o 
dilatazione),   contenendo   15   per    100   d'acqua,   ha   per 
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densità  0,83,  essendo  1.  quella  dell'  acqua.  Ne  risulta 
che  un  chilogrammo  di  barbabietole  ne  può  fornire  706 
grammi,  o  83  centilitri.  Per  conseguenza  6000  chilogram- 
mi che  non  danno  se  non  50  chil.  di  zucchero ,  danno  in- 
vece 41  litri  di  alcool  del  commercio. 

Ora  al  caso  attuale,  non  comprese  le  imposte: 
41  litri  di  alcool  costano  .  .  .  fr.  88.  15 
50  chilogrammi  di  zuccaro     .     .     »    63.  00 

Evvi  una  differenza  di  franchi     .     .     25.  15 
peso  eguale  di  materia  prima ,  senza  tener  calcolo  di  quel- 
la che  esiste  nella  fabbricazione ,  e  che  rileva  assai ,  poi- 
ché  per   estrarre    lo   zuccaro  abbisogna    un    materiale  ed 
anticipazioni  che  non  esige  una  semplice  distillazione. 

Ora  poi,  non  solo  si  giunse  a  spogliare  l' alcool  così 
estratto,  da  quel  gusto  particolare  che  Io  rendeva  scadente j 
ma  si  spinse  l'industria  persino  a  farne  del  vero  vino, 
concentrandone  il  succo  fino  alla  densità  dei  mosti  or- 
dinarli. 

Né  qui  si  limitano  i  progressi  della  scienza  ai  giorni 
nostri. 

Le  melasse,  i  residui  saranno  utilizzati. 

Le  Società  scientifiche  si  sono  occupate  di  questi  pro- 
cessi, ed  è  certo  che  ove  abbia  a  continuare  la  malattia 
delle  viti,  questa  nuova  industria  renderà  segnalali  servigi. 

Dopo  le  barbabietole  si  tentano  altre  esperienze  so- 
pra vegetabili  sino  ad  ora  improduttivi.  In  Sardegna  già 
si  mette  a  profitto  1'  asfodelo  ramoso ,  pianta  salvatica  del- 
la famiglia  delle  gigliacee ,  che  copre  di  una  massa  agglo- 
merata di  radici  tuberose  le  incolte  sleppe  della  Sardegna. 
Una  nuova  Società  privilegiata  per  l'estrazione  dell' alcool 
da  questo  asfodelo  ha  già  eretto  cinque  stabilimenti.  In 
Algeria  furono  concesse  patenti  al  medesimo  scopo. 
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Nella  seduta  del  26  febbrajo  1854  fu  presentato  dal 
nostro  Vice-Presidente  ai  Soci  della  Società  di  Agricoltura 
di  Bologna  una  mostra  di  lino  mandato  dal  Sig.  Potenziani 
senza  lettera  accompagnatoria  la  quale,  disvelasse  qual 
modo  di  preparazione  si  era  fatta  subire  al  tiglio,  poiché 
questo  aveva  acquistata  la  fìnezza,  e  lucidità  della  seta. 
Probabilmente  questo  lino  era  stato  così  preparato  col  se- 
guente processo  insegnatoci  dal  Moniteur  Industriel  per 
dare  al  lino  ed  alla  canepa  una  finezza  quasi  eguale  a 
quella  della  seta. 

=  Si  mette  in  una  caldaja  un  po'  di  paglia,  sulla 
quale  si  stende  un  panno  da  servire  di  letto  alla  canapa 
«d  al  lino  che  si  cuopre  poi  con  altro  panno,  sul  quale 
mettesi  un  letto  di  ceneri  di  salcio.  Si  ripete  la  stessa  col- 
locazione  in  proporzione  della  capacità  del  vaso,  di  mo- 
dochè  la  canapa  ed  il  lino  stia  sempre  fra  due  panni,  e 
coperti  di  ceneri  di  salcio.  Si  versa  sul  tutto  un  ranno 
composto  metà  di  ceneri  di  salcio,  mela  di  calce.  Dopo 
avere  lasciato  scoiare  per  due  ore  questo  ranno ,  se  ne 
versa  un  altro,  e  cosi  di  seguito  per  dodici  ore:  dopo  que- 
st'operazione si  ritira  il  lino  o  la  canapa,  e  si  fanno  asciu- 
gare. Indi  lavati  di  nuovo  ed  asciugati  si  denno  pettinare. 


La  scoperta  dell'  ìngranagggio  a  cuneo  del  Sig.  Prof. 
Minotto  per  quello  che  si  rileva  da  molti  periodici  è  di 
una  massima  utilità,  poiché  può  essere  introdotto  nei  va- 
pori ad  elice,  nelle  locomotive^  nelle  salite  delle  strade 
ferrate,  nei  molini  a  macine  verticali,  ne' torchi ,  etc.  in 
sostituzione  delle  ruote  dentate.  Noi  crediamo  non  dilun- 
garci in  un  ragguaglio  dettagliato  rimandando  i  lettori  no- 
stri ai  periodici  giornali  che  ne  parlano,  perchè  sino  ad 
ora  è  materia  puramente  meccanica ,  dalla  quale  però  po- 
trebbe l'agricoltura  ritrarre  sommi  vantaggi. 


Richard  —  Rapporto  delta  Società  Zoologica  di  aedi. 
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AVVERTIMENTO 


Ogni  mese,  ovvero  in  ogni  bimestre  verrà  p(ibblicato| 
un  fascicolo  del  giornale,  e  quando  Io  richiegga  la  ma- 
teria sarà  corredalo  delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  mensile  sarà  composto  di  sei  fogli 
di  stampa:  il  primo  ed  il  settimo  fascìcolo  d'ogni  annata 
verrà  fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo 
dell'indice  delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  semplice  è  di  bajocchi  ven- 
ticinque romani  pari  ad  italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato 
all'alto  della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  al- 
l' estero  e  fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre 
anticipato,  che  importerà  paoli  quindici  romani,  pari  ad 
Hai.  lire  8.  05:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto 
che  stanno  a  carico  degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Signor  Professore  Cavaliere  Antonio 
Alessandrini,  e  da  tulli  gli  altri  componenti  la  Società 
slessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1."  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato 
avviso  in  contrario. 

Coloro  che  desiderano  associarsi  al  solo  Repertorio 
Italiano  Giornale  di  Zoologia  Mineralogia  e  Geologia  che 
costa  uno  Scudo  romano,  e  si  pubblica  entro  i  fascicoli 
degli  Annali,  dovranno  dirigersi  al  Sig.  Cav.  Prof.  Giusep- 
pe Bianconi  al  Museo  di  Storia  Naturale. 

Gli  altri    poi   che  amassero  di  ricevere  separatamente 
l'Appendice   Agraria   che   porta   anche  il  nome  di  Propa-F 
galore  Agricola  e  costa  annuì  Scudi  1.  80  romani,  dovranno! 
dirigersi  al  Sig.   Prof.  Alessandrini   suddetto,  ovvero  al^j 
Residenza  della  Società  Agraria  situata  nel  locale  dell'an- 
tico Archiginnasio  in  Piazza  del  Pavaglione. 
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Apparecchio  respiratorio. 

1072.  Gallo  comune  —  Phasianus  Gallus,  Linn.  =  Tra- 
chea che  presenta  nella  biforcazione  un  grosso 
preternaturale  rigonfiamento  a  pareli  quasi  ossee, 
a  secco.  Dono  del  Dott.  Giuseppe  Gamberini ,  1827. 

2627.  Id.  Laringe  superiore  di  femmina  adulta  ^  pasciuta 
con  cibo  misto  alla  robbia,  le  cartilagini  della 
quale,  massinae  le  aritnoidi,  mostravano  traccie 
di  arrossamento  analogo  a  quello  delle  ossa,  nel- 
lo spirito.  Dono  del  Sig.  Prof.  Paolini.  1840. 

2663.  Id.  Osso  joide,  trachee  e  laringi  di  altro  individuo 
trattato  nello  stesso  modo;  anche  io  queste  parti 
si  vedono  indizj  del  coloramento,  più  evidenti  in 
quei  luoghi  dove  è  più  manifesta  l' ossea  durezza 
delle  parti.  Id.  detto. 

Sistema  vascolare. 

1644.  Pavone  crestuto  —  Favo  cristatus ,  Lìnn.  =11  cuore 
coi  grossi  tronchi  sanguiferi  comunicanti;  appar- 
teneva ad  un  maschio  piuttosto  vecchio,  conser- 
vato domestico   in  Città  presso  il  N.  U.  Signor 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Sebik  III.  Tomo  9.  12 
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Conte  Cesare  Scarselii ,  e  morto  improTTisamente 
ben  nutrito  e  pingue.  L'aorta  in  quella  porzione 
dalla  quale  hanno  origine  i  due  rami  da  cui  pro- 
vengono le  carotidi  primitive  e  le  subclavie  è  os- 
siGcata  a  tutta  sostanza  e  notabilmente  ristretta, 
nello  spirito.  Alessandrini,  1837. 

Sistema  nervoso. 

1557.  Gallo  comune  —  Phasianus  Gallus ,  Linn.  =  Fem- 
mina adulta  nel  tessuto  celluioso  sottointegumen- 
tale  del  collo  della  quale  esistono  molti  tumori 
sarcomatosi  di  mole  diversa.  Id.  detto,  1836. 

4l9I.  Id.  Grosso  tumore  tolto  dal  collo  di  femmina  adul- 
ta, e  che  sembra  formato  dall'introflessione  della 
pelle  pieno  essendo  di  piccole  penne  in  parte  ca- 
dute, in  parte  in  formazione,  nello  spirito.  Dono 
del  Sig.  Dott.  Leonida  Berti.  13  Settembre  1847. 

4317.  Colomba  domestica  —  Columba  domestica ,  Lian.  z= 
Individuo  uccìso  nel  70.*^  giorno  dalla  nascita,  e 
che  mostra  una  singolare  alterazione  delle  penne, 
essendo  tutte  contorte  ed  arricciate ,  abbencfiè 
proveniente  da  parenti  a  penne  liscie,  e  tale  fosse 
pur  anche  il  compagno  nato  ad  una  stessa  cova- 
tura, a  secco.  Dott.  Ercolani.  Novembre  1848. 

Apparecchio  genitale. 

1666.  Gallo  comune  —  Phasianus  gallus, Lìon.  =  Ovaja 
degenerata  in  voluminoso  tumore  composto  di 
tante  piccole  vescichette  piene  di  limpido  umore 
sieroso,  nello  spirito.  1837. 

2607.  Id.  Ovaja  enormemente  ingranditale  nella  quale  si 
è  formato  un  aggregato  di  tubercoli  durissimi, 
che  ne  hanno  del  tutto  cambiata  la  sostanza^  ve- 
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dendosi  in  pochi  luoghi  soltanto  delle  traccle  di 
vere  ova ,  ma  esse  pure  viziate.  Fu  trovata  ac- 
cidentalmente in  una  delle  galline  destinate  al 
pubblico  consumo,  e  che  vispa  e  ben  nutrita  non 
aveva  dato  verun  indìzio  di  cosi  grave  ed  estesa 
lesione.  Id.  1840. 

2822.  Id.  Porzione  di  ovidutto ,  nella  quale  era  rimasto 
incarcerato  rovo,che  si  vede  nel  fondo  del  vaso. 
Non  essendo  il  medesimo  potuto  discendere  fino 
alla  regione  in  cui  si  forma  il  guscio,  la  mem- 
brana sottoposta  ha  invece  acquistato  grossezza 
notabile.  Id.  Dono  del  Dissettore  Dott.  Ercolani. 
1841. 

2920.  Id.  Ovidutto  verso  la  metà  circa  del  quale  si  trova- 
rono incarcerati  dodici  grossi  tuorli  come  si  stac- 
cano dall' ovaja;  il  volume  della  massa  che  com- 
primeva tutti  i  visceri  prodotto  aveva  emaciazio- 
ne  di  tutto  il  corpo,  ed  infine  la  morte  avvenuta 
li  6  Giugno  1841.  Nello  spirito. 

4031.  Id.  Ovaja  degenerata  in  una  massa  di  tumori  idati- 
dosi  di  tutte  le  grandezze  e  varietà  di  forme  j 
rinvenuta  in  individuo  che  appariva  sano,  e  vivea 
domestico  quasi  da  un  anno  nell'abitazione  del 
preparatore  di  Storia  Naturale  Sig.  Angelo  Ven- 
turi. Id.  Maggio  1846. 

4039,  Id.  Larga  borsa  membranosa  formante  grosso  tumore 
di  forma  quasi  sferica,  che  fu  trovato  pieno  di 
sostanza  addensatasi  nello  spirito  come  avviene 
dell'albume  dell'uovo.  Pare  che  fosse  contenuto 
entro  l' ovidutto ,  e  sia  quindi  riferibile  ad  un 
uovo  degenerato.  Id.  Dono  del  Sig.  Dott.  Zanetti. 
Luglio  1846. 
744.  Id.  Ova  morbose  delle  quali  uno  aperto  mediante 
sezione  verticale  per  l'asse  maggiore,  ed  aspor- 
tato l'albume  ed  il  tuorlo,  mostra  il  guscio  este- 
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riormenle  coperto  di  grosse  slratiQcazioni  quasi 
di  pseudo-membrane  molli:  il  secondo  uovo,  nel- 
lo stesso  modo  ingrossato,  è  contenuto  ancora 
nella  borsa  membranosa  formata  dair  ovidutto , 
che  al  di  là  verso  la  cloaca  ha  obliterata  la  sua 
cavità.  Id.  1823. 

1114.  Id.  Ovidutto  enormemente  ingrandito  perchè  conte- 
nente parecchie  uova  ingrossate  e  degenerate,  es- 
sendo impedito  il  passaggio  nella  cloaca  per  l'an- 
gustia del  foro  di  comunicazione.  Anche  l'ovaja 
è  degenerata  in  sostanza  compatta  fibrosa  del  vo- 
lume di  grosso  uovo.  Id.  1828. 

1280.  Id.  Ovo  partorito  senza  guscio  solido,  e  che  mo- 
stra in  una  delle  estremità  lunga  appendice  tu- 
biforme. Id.  1832. 

1859.  Id.  Sei  uova  mostranti  diversi  gradi  di  abnorme  con- 
formazione, a  guscio  solido,  ma  tutte  molto  pic- 
cole. 1837. 

1986.  Id.  Uova  straordinariamente  ingrossate  perchè  in- 
carcerate entro  l'ovidutto  che  si  è  pure  conser- 
vato: tutti  insieme  i  visceri  dell'addome  col  tu- 
more appena  estratti  arrivavano  al  peso  di  bolo- 
gnese libbre  2  once  tre.  L'animale  non  dava  in- 
dizio di  infermità  e  venne  ucciso  coli' idea  di  sco- 
prire la  cagione  di  tanto  volume  del  ventre  li  4 
Ottobre  1838  in  S.  Agata  di  Lugo,  e  mandato  in 
dono  dal  medico  del  Paese  Sig.  Dott.  Paganini. 
^ello  spirito. 

2164.  Id.  Piccolo  uovo  che  fu  trovato  chiuso  e  nuotante 
tra  l'albume  ed  il  tuorlo  di  uovo  maggiore,  e 
del  quale  si  conserva  pure  il  guscio,  nell'atto  in 
cui  fu  rotto  per  uso  della  cucina:  questo  fatto 
singolare  dell'inclusione  di  piccolo  uovo  con  gu- 
scio in  altro  di  mole  ordinaria,  pure  col  guscio 
naturalmente  costituito  è  attestato  dal  Veterinario 
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Sig.  Giacomo  Giordani, che  ne  fece  dono  al  Ga- 
binetto li  8  Agosto  1839. 

2439.  Id.  Uovo  stranamente  conformato,  emesso  innanzi- 
chè  il  guscio  solido  si  fosse  formalo,  nello  spi- 
rito. 1840 

2601.  Id.  Corpo  di  forma  singolare  contenuto  in  un  uovo, 
e  l'apice  del  qual  corpo,  in  forma  di  cirro, 
usciva  per  una  piccola  apertura  attorno  alla  quale 
il  guscio  non  era  ancora  completo. 

2784.  Id.  Serie  di  18  uova  in  16  delle  quali  il  guscio 
erasi  leggermente  colorito  in  roseo,  mescolando  al 
cibo  la  polve  di  robbia ,  e  come  più  eslesamente 
viene  descritto  nella  citata  memoria  del  Sig.  Prof. 
Paoiini ,  che  ha  fallo  dono  al  Gabinetto  anche  di 
questi  oggetti.  1841. 

3635.  Id.  Parecchie  uova  in  modo  singolare  degenerate  per 
essere  rimaste  incarcerale  nell' ovidutto,  una  delle 
quali  divisa  in  due  mostra  l'interna  struttura.  Dono 
del  Veterinario  di  Faenza  Sig.  Giuseppe  Passanti. 
Giugno  1843. 

4118.  Id.  Sacco  membranoso,  con  vasi  sanguigni  patenti 
trovalo  libero  nella  cloaca  di  femmina  stala  molto 
ovajola,  e  pieno  di  liquido  diafano  che  lo  spirilo 
ha  indurilo  come  se  fosse  stato  albume.  Poco  pri- 
ma che  venisse  uccisa  aveva  emesso  due  uova 
piccolissime  uno  dei  quali  senza  guscio  solido 
che  si  vede  nel  fondo  del  vaso  contenente  nello 
spirito  il  sacco  anzidetto.  Dono  del  Sig.  Dolt. 
Francesco  Pistocchi.  Maggio  1847. 

4145.  Id.  Uovo  contenente,  oltre  il  naturale  albume  ed  il 
tuorlo,  altro  piccolo  uovo  intero,  però  senza  gu- 
scio solido,  immerso  nell'albume  slesso.  Trovalo 
accidentalmente  aprendo  1'  uovo  crudo  per  uso 
della  cucina  la  mattina  delli  1 1  Luglio  1847.  Dono 
del  Sig.  Conte  Giovanni  Bentivoglio. 
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2398.  Meleagride  —  3Ieleagris  Gallo  Pavo ,  Linn.  ==  Ovi- 
dutto laceratosi  a  breve  distanza  dallo  sbocco  nel- 
la cloaca  nella  discesa  del  primo  uovo,  che  non 
trovò  libera  la  strada  ad  uscire  per  le  vie  natu- 
rali. L'uovo  già  perfetto  discese  quindi  libero 
nella  cavità  addominale,  cui  tennero  dietro  poscia 
altri  due,  ma  privi  del  guscio  solido.  Vedendoti 
proprietario  aumentarsi  con  tanta  rapidità  il  ven- 
tre uccise  l'animale,  che  d'altronde  appariva  sa- 
no,  onde  indagarne  la  causa,  nello  spirilo.  1840. 

4510.  Id.  Altro  uovo  mollo  piccolo,  e  mostruosamente  con- 
formalo, pare  pel  temporario  incarceramento  di 
una  delle  sue  estremità  nell'ovidutto.  Nato  in  Per- 
sicelo li  31  Marzo  1861. 

RAMPICANTI. 

3065.  Papagallo  pulciniforme  —  Psittacus  pullarius ,  Linn. 
L'ingluvie,  ed  il  ventriglio;  nella  faccia  interna 
di  quest'ultimo  vedasi  copia  grande  di  piccoli  tu- 
bercoli di  forma  irregolare  molto  duri.  Da  indi- 
viduo piuttosto  vecchio,  morto  tabido,  e  che  non 
mostrò  verun' altra  alterazione  ai  visceri;  è  però 
da  notarsi  che  questo  animale  da  tre  anni  addie- 
tro mostrava  una  singolare  vegetazione  nella  parie 
superiore  del  becco,  di  guisa  che  ogni  due  mesi 
si  doveva  regolarizzare  colle  forbici  e  colla  lima, 
giacché  si  opponeva  al  di  lei  libero  esercizio;  nel- 
lo spirito.  Preparato  dal  Dissettore  Ercolani.  No- 
vembre 1841. 

3371.  Papagallo  a  coda  rossa  —  Psìttacus  Srithacus, 
=  Porzione  di  integumenti  alterali  da  erpete  cro- 
stacea profonda  che  fu  causa  della  morte  dell'a- 
nimale. Nello  staccare  la  pelle  dai  sottoposli  strali 
muscolari  appariva  la  cellulosa  subcutanea ,  e  lo 
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strato  stesso  più  superficiale  della  sostanza  mu- 
scolare quasi  coriaceo  e  disseccato  colà  dove  le 
escare  raostravansi  più  estese  e  profonde.  Id.  detto. 
Novembre  1842. 

PASSERI. 

1992.  Corvo  maggiore  —  Corviis  corone.  Limi.  =  Sche- 
letro naturale  di  maschio  ,  nella  regione  superiore 
dell'ulna  destra  del  quale  accaduta  una  frattura 
erasi  formata  una  articolazione  morbosa  con  mo- 
vimento nel  luogo  stesso  della  frattura.  Alessan- 
drini. 1830. 

3095.  Id.  Sinistra  zampa  di  altro  maschio  nella  quale  la 
tibia  si  vede  fratturala  verso  il  centro  del  corpo , 
dove  si  è  formato  un  notabile  ingrossamento  os- 
seo, senza  che  sia  nato  il  totale  consolidamento, 
godendo  gli  estremi  troncati  di  qualche  nobiltà 
per  cui  sembra  che  anche  in  questo  luogo  si  di- 
sponesse una  morbosa  articolazione,  nello  spiri- 
to. Preparata  e  regalala  dal  Dissettore  Dott.  Er- 
colani.  Gennajo  1842. 

4027.  Id.  Parte  del  tronco  coi  visceri  addominali;  nella 
sinistra  regione  dell'addome  presso  l'ano  è  ma- 
nifesta la  traccia  di  un  ano  artificiale  probabil- 
mente formatosi  per  antica  ferita  d'arma  da  fuo- 
co, essendo  stalo  questo  animale  preso  alla  cac- 
cia. Id.  detto.  Maggio  1846. 

RAPACI. 

364r.  Avoltojo  fulvo.  —  Vultur  fulvus,  Linn.  =  Grossa 
concrezione  che  riempiva  la  vescichetta  del  fiele 
di  individuo  adulto  ucciso  presso  Malalbergo  in 
Giugno  1844. 
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2132.  Falcone  atro  —  Falco  a/er,LinD.  =  Scheletro  na- 
turale di  individuo  preso  dal  nido  in  Aprile  1839 
e  morto  tabido  due  mesi  dopo  in  forza  di  artrite 
che  io  tormentò  pei  periodo  d'una  quindicina  di 
giorni  in  cui  fu  conservato  domestico  nel  Labo- 
ratorio anatomico  insieme  con  altro  individuo  tol- 
to dallo  stesso  nido,  e  che  sopravisse  sanissimo 
tino  all'Ottobre  seguente,  e  lo  scheletro  del  quale 
si  conserva  al  N.  2240,  abbenchè  facessero  uso 
dello  stesso  cibo.  Le  diverse  regioni  dello  sche- 
letro dell'artritico  sono  stranamente  distorte,  de- 
nutrite e  fragilissime  le  ossa,  anchilosate  quasi 
tutte  le  articolazioni.  Lo  scheletro  si  è  mantenuto 
in  quella  medesima  posizione  che  conservava  abi- 
tualmente vivente  l'animale.  Preparalo  e  regalato 
dal  Dissettore  Ercolani. 

3140.  Falcone  Barletta  —  Falco  subbuteo,  Linn.  =  Sche- 
letro naturale  di  femmina  avente  il  destro  omero 
fratturato  presso  l'estremila  ulnare  dove  si  è  for- 
mato grosso  è  robusto  callo.  Ercolani.  Dono  del 
Sig.  Prof.  Giuseppe  Bianconi.  Marzo  1842. 

GRALLE. 

1869.  Aghirone  stellare  —  ^rrfea  stellaris,  Linn.  =  Ster- 
no nel  quale,  probabilmente  per  ferita  d'arma 
da  fuoco,  si  è  formala  una  eslesa  esostosi  cheoc- 
cupa  gran  parte  della  regione  posteriore.  Alessan- 
drini, 1837. 

3036.  Id.  Porzione  d'intestino  tenue  sparso  di  grossi  e 

duri  tubercoli ,  formatisi  principalmente  colà  dove 
esistono  le  lamine  o  piastre  glandolari  del  Brun- 
ner,  nello  spirito.  Preparalo  e  regalato  dal  Dis- 
settore Ercolani.  Novembre  1841. 

3037.  Id.  Altra  porzione  di  tenue  con  degenerazione  ana- 
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Ioga;  quivi  però  i  tubercoli  sono  molto  più  grossi 
e  parecclii  hanno  un  largo  foro  di  comunicazione 
col  cavo  intestinale.  Id.  detto. 

3061.  Id.  Destra  zampa  nella  quale  alla  regione  inferiore 
della  tibia  esiste  un  grosso  callo  formatosi  per 
frattura,  che  si  è  diviso  longitudinalmente  in  due 
colla  sega  per  mostrarne  l'interna  compatta  tes- 
situra. Id.  detto. 

3970.  Edinnemo  gridatore  —  Charadrìus  oedicnemus,  Linn. 
=  Le  ali  in  una  delle  quali,  fratturate  le  ossa 
dell'antibraccio,  si  era  formata  una  articolazione 
morbosa  con  parecchie  escrescenze  a  modo  di 
esostosi  complicatissime. 

4328.  Id.  Lo  sterno  cogli  arti  anteriori  :  nell'  omero  destro 
esiste  frattura  presso  la  testa,  la  qual  frattura 
aveva  di  già  incominciato  a  formar  callo, essen- 
dosi dopo  il  riportato  colpo  d'arma  da  fuoco  con- 
servato vivo  l'animale  per  venti  giorni:  non  es- 
'  sendosi  però  consolidata  del  tutto  la  frattura,  la 

macerazione  ha  staccalo  i  due  pezzi  quasi  intera- 
mente. Preparato  e  regalato  dal  Dissettore  Erco- 
lani.  Dicembre  1848. 

NUOTATORI. 

1803.  Pellicano  Onocrotalo  —  Pelecanus  Onocrotalus  , 
Linn.  :=  La  pelvi  di  vecchio  maschio  vissuto  lun- 
gamente in  schiavitù,  e  nel  quale,  forse  per  la 
forzata  stazione  eretta  eransi  cariate  le  teste  e 
regioni  superiori  dei  femori,  non  che  i  contornì 
degli  acelabuli.  Il  rimanente  dello  scheletro  non 
mostrava  visibile  alterazione,  come  rilevasi  dalla 
regione  cervicale  della  spina  conservata  pel  con- 
fronto sulla  stessa  tavoletta.  Alessandrini,  1837. 

1802.  Oca  domestica  —  Jnas  Anser ,  Linn.  —  11  tronco 
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in  uno  colle  ossa  innominate  di  vecchio  individuo, 
che  mostra  una  singolarissima  distorsione  nella 
spina,  effetto  di  rachitismo.  Qualità  di  alterazione 
alia  quale  partecipavano  pure  quasi  tulle  le  al- 
tre regioni  dello  scheletro,  detto. 

3565.  Id.  Scheletro  naturale  di  altro  individuo  affetto  dalla 
stessa  malattia,  e  che  venne  ucciso  essendo  pros- 
simo al  compimento  d'un  anno,  e  mostrandosi 
vispo  e  vigoroso.  Proviene  dalla  pianura  bolognese, 
e  r  individuo  intero  fu  regalato  dal  Veterinario 
di  S.  Agostino  Sig.  Antonio  Malservisi.  Ercolani. 
Settembre  1843. 

3966.  Id.  Grossa  cisti  trovata  libera  fra  i  giri  degli  inte- 
stini tenui,  e  che  è  piena  di  lunghe  produzioni 
filiformi  ramificate,  i  tronchi  delle  quali  sono  io- 
seriti  neir  interna  faccia  della  cisti.  Osservate  al 
Microscopio  vedesi  che  sono  penne  sviluppatesi  in 
modo  abnorme,  e  come  avviene  nei  tumori  piliferi 
dei  mammifeil,  nello  spirito- 
629.  Anitra  domestica  —  Anas  domestica.  =:  Uova  in- 
grossatesi perchè  rimaste  incarcerate  nell'ovidutto. 
Id.  Doti.  Nolari,  1820. 
938.  Id.  Polmoni  di  maschio  adulto,  la  sostanza  dei  quali 
è  quasi  interamente  convertita  in  grossi  tuberco- 
li, la  maggior  parte  di  forma  sferica,  i  quali 
estendevansi  ancora  sul  tessuto  celluioso  formante 
le  grandi  cellule  aeree  dell'addome,  senza  che  i 
visceri  contenuti  nulla  mostrassero  di  somigliante. 
Id.  Alessandrini,  1826. 

2214.  Id.  Scheletro  naturale  di  individuo  dell'età  di  circa 
sei  mesi,  distorto  in  modo  singolare  nella  spina, 
nelle  coste  e  nella  pelvi.  Ercolani,  1839. 

2767.  Id.  Destro  femore  fratturalo,  e  nel  quale  i  due  e- 
slremi  troncati  essendosi  sormontati  hanno  formato 
così  un  largo  callo  solidissimo.  Dono  del  Sig. 
Dott.  Gio.  Massimo  Venturi.  1841. 
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2760.  Anitra  di  coda  \ungA  —  Jnas  acuta,  Linn.  =  Por- 
zione d'intestino  tenue  nella  quale  in  prossimità 
del  punto  dove  in  retta  linea  dovrebbe  continuarsi 
nel  crasso,  descrive  invece  un  circolo  completo. 
Dono  del  Dissettore  Ercolani,  nello  spirilo,  detto. 

2768.  Anitra  cogli  occhi  bianchi  —  Jnas  Niroca,  Linn. 
=  Omero  con  estesa  esostosi ,  a  secco.  Id.  detto. 

4376.  Anitra  delle  messi  —  Anas  segetum,  Linn.  =  Un 
pezzo  di  canna  palustre  appuntita  entrando  a  si- 
nistra presso  la  base  del  collo  attraversa  i  grossi 
muscoli  pettorali  di  questo  lato.  Presa  alla  caccia 
pare  che  da  lungo  tempo  portasse  questo  corpo 
straniero,  giacché  le  ferite  sonosi  perfettamente 
saldate  sul  corpo  stesso,  nello  spirito.  Dono  del 
N.  U.  il  Sig.  Marchese  Luigi  Tanara.  20  Marzo 
1848. 

3090.  Colimbo  Troile  —  Colymhus  Traile,  Linn.  z=  Por- 
zione d'intestino  crasso  con  rigonfiamento  sacci- 
forme al  disopra  dei  ciechi ,  pieno  di  materie  fe- 
cali indurite.  Id.  Dono  del  Dissettore  Ereolani. 
Gennajo  1842. 

RETTILI 

TESTUGGINI 

3702.  Testuggine  Greca  —  Testudo  Graeca,  Linn.  =  Le 
parti  genitali,  e  gli  organi  uropoietici  di  femmi- 
na adulta  morta  per  rottura  di  vescica  venula  in 
seguito  di  acuta  cistite  per  la  quale,  viziatasi  la 
secrezione  del  muco,  una  densa  pulte  giallastra 
somigliante  al  rosso  d'uovo  rappreso  impedendo 
lo  sgorgo  naturale  delle  orine  aveva  prodotta  tale 
distensione  nel  sacco  da  portarne  la  lacerazione, 
nello  spirito.  Doli.  Ercolani.  Agosto  1844. 
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SAURII. 

2120.  Lucertola  volgare  —  Lacerto  agìlìs,  Linn.  =  In- 
dividuo mostruoso  avente  due  code.  Id.  Presa 
nella  Primavera  del  1839  nelle  vicinanze  della 
Città. 

3169.  Lucertola  verde  —  Lacerto  viridis,  Daud.  =  Indi- 
vìduo adulto  colla  stessa  forma  di  mostruosità.  Id. 

BATRACINL 

1086.  Rana  comune  —  Rana  aesculenta,  Linn.  =  Indi- 
viduo mostruoso  avente  nel  centro  dell'addome 
un  rigonfiamento  in  forma  di  doppia  sfera,  ter- 
minato in  una  appendice  sostenuta  da  un  pezzetto 
osseo  ed  emulante  una  zampa  imperfetta,  nello 
spirilo.  1827. 

3248.  Id.  Un  secondo  mostro  avente  sul  fianco  presso  la 
testa  due  arti  anteriori  sopranumerarìi^  qualità  di 
mostro  cui  il  Gurit  dà  il  nome  di  Pleuromelopho- 
rus  tetrachirus.  Id.  Giugno  1842. 

4116.  Id.  Mostro  con  quattro  arti  posteriori ,  i  sopranu- 
raerarii  portali  nel  tronco  =  Pleuromelopìwrus 
tetrascelus ,  Gurlt.-  =  Id.  Maggio  1847. 

3017.  Id.  Le  zampe  posteriori  di  individuo  adulto  nelle 
quali  fratturatesi  accidentalmente  le  tibie,  i  pezzi 
sonosi  spontaneamente  riuniti  mediante  callo  so- 
lidissimo, a  secco.  Dono  del  Dissettore  Ercoiani. 
Settembre  1841. 

3649.  Salamandra  acquatica —  Sa/awjawdra  cm?flfa,  Latr. 
rr  Due  individui  sui  quali  il  Chiarissimo  Sig. 
Prof.  Cav.  Michele  Medici  praticò  degli  esperi- 
menti tagliando  ad  uno  una  zampa  anteriore,  al- 
l'altro la  coda;  che  si  vedono  quasi  completa- 
mente riprodotte,  nello  spirito.  Giugno  1844. 
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PESCI 

MALACOPTERIGI 

4490.  Lucio  —  Esox  Lucius,  Linn.  =  Piccolo  individuo 
mostruoso,  avente  l'estremila  del  muso  brevissi- 
ma, e  quasi  troncala.  Id.  Dalla  pescheria  della 
Città  li  30  Maggio  1851. 

2384.  Ciprino  dorato  —  Cyprinus  auratus,  Linn.  =  In- 
dividuo tolto  da  un  vivajo  del  N.  U.  il  Sig.  Conte 
Filippo  Bentivoglio  sul  finiiC  di  Febbrajo  1840, 
e  nel  quale  quasi  lutti  sono  periti  della  slessa 
malattia,  l'ascile  cioè  congiunta  all'anasarca.  La 
sezione  praticata  in  molti  individui  non  ha  mo- 
strato sensibile  alterazione  in  verun  viscere.  Id. 

4373.  Id.  Sopra  diversi  punii  della  pelle  esistono  molli  lu- 
raoretii  emulanti  la  mole  e  la  forma  delle  pustole 
del  vajolo  umano.  Questo  individuo  fu  preso  dal- 
l'inserviente  d'Anatomia  Raffaele  Galli  in  un  vi- 
vajo presso  la  Citlà  li  2  Maggio  1849  fra  molti 
altri  colpiti  dallo  stesso  male,  e  pel  quale  in  bre- 
ve morivano.  Id. 

3270.  Id.  Individuo  cui  per  due  volte,  a  modo  di  esperimen- 
to, fu  amputata  la  coda  dal  Zoologo  dell'Università 
Sig.  Prof.  Bianconi:  dopo  la  prima  operazione  si 
riprodusse  completamente  e  regolarraenle;  ma  ri- 
petuta l'operazione  ed  asportala  anche  solo  par- 
zialmente si  riprodusse  non  in  tutto  ed  irregolar- 
mente. Id.  Dono  dell'Operatore.  Giugno  1842. 

2683.  Ciprino  linea  —  Cyprinus  tinca  ,\Ànw.  =  Porzione 
di  natatojo  nel  quale  esiste  una  singolare  altera- 
zione delle  tonache  sparse  di  grossi  tubercoli  ovoidi 
pieni  di  sostanza  pullacea  bianco-giallastra.  È 
interessante  questo  pezzo  perchè  dà  esempio  della 
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consimile  alterazione  dello  stesso  organo  nell'an- 
guilla come  venne  osservata  dal  Vallisnieri, 
che  la  descrisse  quale  ovaja  di  codesta  specie; 
errore  combattuto  poscia  da  Carlo  Mondini  nella 
sua  Dissertazione  sulle  ovaje  delle  anguille  inse- 
rita nei  Comentarii  del  nostro  inslituto.  Prepara- 
ta e  regalata  dal  Dissettore  Dott.  Ercolani  li  24 
Dicembre  1840.  Id. 

3121.  Anguilla  comune  —  Muraena  anguilla,  Linn.  = 

Individuo  col  ventre  notabilmente  ingrossalo,  man- 
dato da  Comacchio  per  ordine  dell'Illustrissimo 
Sig.  Amministratore  Camerale  mediante  il  Vete- 
rinario Sig.  Giacomo  Cliersoni,  impiegato  nel- 
l'Amministrazione stessa,  perchè  credula  gravida. 
La  mole  del  venire  manifestamente  dipende  dal- 
l' ingrandimento  dei  corpi  frangiati  od  ovaje  non 
già  per  l'accresciuta  mole  o  maturazione  delle 
uova,  ma  per  l'accumulamento  di  molta  pingue- 
dine fra  le  medesime,  come  chiaramente  lo  hanno 
mostralo  le  osservazioni  microscopiche.  Id.  13 
Dicembre  1842. 

3122.  Id.  Altro  individuo  più  piccolo,  della  stessa  prove- 

nienza, e  nel  quale  la  mole  del  ventre  dipendeva 
veramente  da  idrope  saccaia,  giacché  aperto  l'ad- 
dome si  trovò  nella  posteriore  regione  del  mede- 
simo una  grossa  vescica  a  pareti  sottili  e  traspa- 
renti contenente  quattr'once  della  libbra  bolognese 
di  limpido  siero  nel  quale  nuotavano  fiocchi  di 
materia  pinguedinosa.  La  preparazione  conservata 
nello  spirito  mostra  la  vescica  aperta.  Alessan- 
drini. 19  Gennajo  1841. 

3123.  Id.  Il  disegno  a  contorni  di  naturale  grandezza  rap- 

presentante la  mole  e  forma  dell'addome  innanzi- 
chè  venisse  aperto.  Bettini. 
3129.  Id.  Grosso  individuo  proveniente  pure  dalle  Valli  di 
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Cornacchie  per  le  premure  del  lodalo  Sig.  Am- 
minislralore  Barone  Cav.  Dalla  Noce  ,  e  nel  quale 
presso  l'orlo  superiore  della  sinistra  apertura 
branchiale  esiste  un  grosso  tumor  cistico  forma- 
tosi nel  tessuto  adiposo  sottocutaneo^  nello  spi- 
rito. Marzo  1842. 
3671.  Id.  Piccolo  individuo  mostruoso  mancante  di  quasi 
tutta  la  mascella  inferiore.  Acquistato  nella  pe- 
scheria della  Città  li  6  Luglio  1844.  Id. 

ACANTOPTERIGI. 

2311.  Cefalo  —  Mugli  cephalus ,  Linn.  =  Piccolo  indi- 
viduo colle  forme  generali  del  corpo  che  si  sco- 
stano dal  naturale.  Id.  1836. 

20  Ottobre  1852. 
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DELLE  SESSIONI  DELL'ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
DELL'ISTITUTO  DI  BOLOGNA. 


-+-w*^=^  J4****. 


Sessione  straordinaria  del  2  Febbrajo  1864. 

Convocati  i  primi  due  Ordini  dell'Accademia  all'og- 
geiio  di  nominare  due  Membri  Gnorarj  in  sostituzione  dei 
defunti  Marchese  Prof.  Massimiliano  Angelelii  e  Conte  Cav. 
Alessandro  Agucciii ,  il  Presidente  propone  il  più  anziano 
degli  Alunni,  l'Eccino  Sig.  Dott.  Francesco  Gualandi,  il 
quale  viene  promosso;  e  fuori  del  Corpo  Accademico  pro- 
pone i  Chiarissimi  Professori  Universilarj  P.  Domenico 
Chelini  delle  Scuole  Pie  e  Sig.  Giovanni  Brugnoli,  fra  i 
quali  risulta  eletto  il  P.  Chelini. 

12.*  Sessione  ordinaria.  9  Febbrajo  1854. 

Si  sono  ricevute  in  dono  le  opere  seguenti  j 
Dall' Imp.  Accademia  delle  Scienze  di  Vienna  —  Memorie 
di  Matematica  e  Scienze  Naturali  Voi.  IH.   fase. 
II;  Voi.  IV.  fase.  I  e  II;  Voi.  V.  fase.  I  e  II. 

Memorie  di  Storia  e  Filosofìa  Voi.  IV. 

Rendiconto  delle  sessioni  della  Classe  di  Mate- 
matica e  Scienze  Naturali  Voi.  Vili.  fase.  IV  e  V; 
Voi.  IX.  fase.  I-V;  Voi.  X  fase.  I-V. 

Rendiconto  delle  sessioni  della  Classe  di  Storia 

e  Filosofia  Voi.  Vili.  fase.  III-V;  Voi.  IX.  fase. 
I-V;  Voi.  X,  fase.  I-IV. 
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Solenne  sessione  29  Maggio  1852. 

Fogli  di  Notizie  an.  I8ò2.  n.  11-24. 

Almanacco  dell'Accademia  pel  1853. 

Fontes  rerum  Aiislriacarura.  Serie  li.  Voi.  V-Vll. 

Monumenta  Hab«burgica.  Serie  II.  Voi.  I. 

Archivi   per  le  antichità   Austriache.  Voi.  Vili. 

fase.  I  e  II;  Voi.  IX.  fase.  I  e  li;   Voi.  X, 
fase.  I. 

Catalogo   delle   opere  pubblicate  a   tutto  Mag- 

gio 1852. 
Dal  prof.  cav.  Michele  Medici  —  Della  vita  e  degli  scritti 

degli  Anatomici  e  Medici  fioriti  in  Bologna 

dal   cominciamento  del  secolo  XVIII  fino  al 

presente.  Parte  I. 
Dal  Signor  Erasmo  Fabri-Scarpellini  —  Corrispondenza 
_  Scientifica.  An.  3.  N.  3. 

Dal  Prof.  Domenico  Galvani  —  L'Ape  An.  1.  N.  4. 
Dal  Governo  Britannico  ■—  Osservazioni  a  Toronto.  Voi.  II. 

Catalogo  di  stelle  vicine  all'eclittica  osservate  a 

Markree.  Voi.  II. 
Dalla  R.  Società  di  Londra  — •  Osservazioni  a  Greenwich 

nel  1851. 
Dalla  R.  Società  d'Edimburgo  —  Transazioni.   Voi.  XX. 

Parte  IV. 

Processi  delle  sessioni  1852-53. 

Dalla  R.  Accademia  Bavarese  —  Memorie  della  Classe  Fi- 
sico-Matematica. Voi.  VII.  Parte  L 
'  Bullettino  pel  1852. 

Vogel  Chimismo  della  Vegetazione. 

L'Accademico  Dott.  Domenico  Piani  legge  una  seconda 
Esercitazione  d'Analisi  Poligonometrica,  trattando  de'  Po- 
ligoni dedotti  dal  prolungar  de'  lati  d'un  Poligono  dato, 
di  quelli  dovuti  a  normali  tirate  sopra  un  Poligono  dato, 
di  quelli  derivali  da  un  sistema  di  rette  polari,  della  Tra- 

N.  Ann,  Se.  Natur.  Serie  III.  Tomo  9.  13 
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sposizion  de'  Poligoni,  e  della  Figura  de' Poligoni  dedotta 
dalle  loro  equazioni. 

13.*  Sessione  ordinaria.  16  Febbrajo  1864. 

Il  eli.  prof.  Giuseppe  Berloloni  legge  una  quarta  dis- 
sertazione sulle  Piante  del  Mozambico  ricevute  dal  cav. 
Foriiasini. 

Nuove  sono  le  specie  seguenti  ; 

TRlANDRiA  MONOGYNIA.  Fara.  Cyperaceae. 

1.  Cyperus  caffer  =.  Calamis  geminis,  trigonis,  gla- 
bris,  striatis,  basi  triphyllis,  foliis  culmo  dimidio  bre- 
vioribus,  anguste  linearibus,  plicato-carinatis,  glabris;  um- 
bella quatuor-sex  radiata,  radiis  inaequalibus,  terroinatis 
spiculis  allernis  approximatis;  involucro  telraphyllo  inac- 
quali, foliolo  majori  umbella  parum  longiore. 

2.  Mariscus  pilluliferus :  calamo  triquetro,  glabro, 
striato;  foliis  basi  vaginantibus,  calamo  brevioribus,  gla- 
bris, striatis,  canaliculatis;  carina,  marginibusque  vix  sca- 
bris  ;  umbella  composita;  radiis  inaequalibus;  capitulis 
sphaericis;  involucro  alterno,  triphyllo,  inacquali,  umbella 
breviore;  nucula  obovala,  compressa,  slylosa,  transversim 
rugosa;  setis  sex  nucula  longioribus. 

PENTANDRIA  TRIGYNIA.  Rutaceae. 

Xanthoxylon  Terebìnthoides  zz  toViìS  bi-lvìiugìs ,  ab- 
rupie,  imparive  pinnatis,  petiolis  vix  aculeatis;  foliolis 
petiolulatis,  ovalibus,  ovatisve.basi  subinaequalibus,  ere- 
naiis ,  pellucido-punctalis;  aculeis  ramorum  ìucurvatis;  ra- 
cemis  terminalibus. 
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MONOECIA  TRIANDRIA.  Caricinae. 

1.  Paniculae  terminales.  Àckenium  lapideum. 
a.  Discus  irilobus,  lobis  integerriinis. 

ScLERiA  coriacea  =  culmo  triquetro,  striato,  glabro 3 
angulis  superioribus  deorsum  scabris;  foliis  lanceolato-li- 
nearibns,  obliisis,  striatis,  glabris,  coriaceis,  margine 
deorsiira  scabiis;  vaginis  basi  Iriquelris,  angulis,  oraqiie 
triincata  inacquali  purpurescenlibus  ;  paniculis  ovalibus 
confertira  ramosis,  maturilate  ferrugioeisj  ackenio  subro- 
tundo-trigono,  lacteo,  nitido. 

MONOECIA  MONADELPHIA.  Euphorbiae. 

Brideua  cathartìca:  foliis  oblongo-obovatis,  iindula- 
lis,  raarginatis,  nervoso-venosis,  glabris,  subtus  glaucis, 
breviter  petiolatis;  peliolis  corticc  nigro  obductis;  fructi- 
bus  sphaericis,  nigris. 

Vicinissima  alla  Brìdelia  tomentosa  Ai  Blume  trovala 
nell'isola  di  Giava,  questa  specie  affricana  è  ben  degna 
di  essere  conosciuta  da'  Farmacologi  non  meno  che  da'  Bo- 
tanici ,  perchè  somministra  colle  sue  foglie  una  droga  me- 
dicamentosa ai  Caffri,  un  purgante  da  essi  distinto  col 
nome  di  Mangandogia.  Sarebbe  desiderabile  conoscere  la 
natura  chimica  del  principio  purgativo,  ma  la  pochezza  e 
scarsezza  della  droga  ricevuta  non  ha  dato  luogo  ad  un' 
analisi  sperimentale;  l'Accademico  lo  sospetta  analogo,  se 
non  lo  slesso,  a  quello  delle  altre  Euforbie,  alcune  delle 
quali  somministrano  sostanze  potentemente  drastiche,  e 
purgative,  altre  più  ancora  che  drastiche  anzi  escarotiche 
e  vescicatorie. 
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14.*  Sessione  ordinaria.   2  Mar-^o  1864. 

L' illustre  cav.  A.  Bertoloni  prosegue  in  una  XV  Mi- 
scellanea la  trapazione  delle  piante  dell'Alabama,  descri- 
vendo le  specie  seguenii  : 

Class.  TETRANDRIA.  Ord.  TETRAGYNIA. 
Najades  Juss. 

1.  PoTAMOGETON  ddicatvlum  :  fluitans:  foliis  inferio- 
ribiis  sessilibus,  anguste  linearibus;  superioribus  petiola- 
lis,  ellipticis,  oblusis;  spica  brevi, densiflora;  nuculis  or- 
biculatis,  compressis,  ruga  spirali  instructis. 

P.  hybridum  ^.  Michx. 
P.  heierophyllum  Torrey. 
Perenn.  FI.  Augusto. 

Class.  PENTANDRIA.  Ord.  MONOGYNIA. 
Convolvulaceae    Vent. 

2.  CoNVOLvuLus  condensatus:  caule  erecto:  foliis  cor- 
dalo-ovatis,  acuminatis,  ihlegerrimis;  floribus  dense  capi- 
latis  ;  calycibus  hirsulissimis. 

Ann. 

Class.  PENTANDRIA.  Oud.  DIGYNIA. 
Gentianeae   F/'nt. 

3.  Gentiana  gracillima'  caule  filiformi,  erecto,  sim- 
plici;  foliis  exiguis,  lanceolato-linearibus,  rcmotis;  flore 
Icruiiiiali,  axillaribusque ,  longiuscule  pedunculatis,  soli- 
lariis;  corolla  parva,  campanulata^  sexfida. 

Ann. 
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Class.  MONADELPHIA    Ord.  POLIANDRIA. 
Malvaceae  Juss. 

k.  HiBiscis  [risectus:  caule,  petiolisque  hispidis;  foliis 
longe  petiolalis,  subcordalis  ,digitalo-lriparlilis,  segnienlis 
lanceolalis,  acutìs,  ciliatis,  grosse  paucideotatis. 

Class.  DIADELPHIA.  Ord.  OCTAKDRIA. 
Polygaleae  De  Cand. 

5.  PoLTGALA  incarnata:  caule  ereclo,  parce  ramoso; 
foliis  exiguis,  lineari-subulatis,  remoiis;  spica  terminali, 
parta,  oblonga;  corollae  labio  inferiore  mullifido-crislato. 

P.  incarnata  Sp.  pi. 
Ann. 

6.  PoLYGALA  PiewdojCRego:  caule  simplici;  foliis  imis 
miooribus,  breviler  petiolalis,  reliquis  oblongo-lanceolatis, 
acatis :  spica  terminali  ovata,  densiflora,  brevi,  inferne 
sterili. 

P  eremi  ■ 

Class.  SY>GENESIA.  Ord.  POLIGAMIA  .^QUALIS. 

DISOIDEI. 

Composiiae  Senecionideae  De  Cand. 

MARSHALLIA. 

7.  Marsoallia  dentata:  caule  erecto,  parce  ramoso; 
>liis  inferioribus  lauceolatis ,  saperioribus  lingulalis,  om- 
nibus remote  dentatis;  pappi  paleis  quinis-oclonis,  nervo 
diremptis. 
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Class.  GYNANDRIA.  Ord.  MONANDRIA. 
Orchideae  Ophrideae  Lindi. 

8.  Orchis  cìliaris  '  ioUh  inferioribus  paucis,  grandio- 
ribiis,  lanceolalis,  siiperioribus  plurimis,  brevibus,  lan- 
ceolalo-linearibus;  sepalis  exlernis  ovato-subroiiindis ,  in- 
ternis  angustis ,  apice  inciso-serralis  ;  labio  lanceolato ,  mar- 
gine teniiissiiue  fimbriato  ;  cornu  longissimo. 

O.  ciliaris  Michx. 

Habenaria  ciliaris.  R-  Brown. 

Piatanthera  ciliaris  a.  Lindi 

A  questa  descrizione  di  piante  alabaraesi  va  innanzi 
un  discorso  eruditissimo,  dove  l'Accademico  tratta  la  que- 
stione degli  Orti  delle  Esperidi. 

Ogni  favola  ha  un  fondo  di  verità:  ma  prima  d' in- 
dursi a  cercare  con  Macrobio,  Vossio  e  Dupuis  la  storia 
d'Ercole  negli  spazj  celesti,  ragion  vuole  che  si  cerchi 
diligentemente  sulla  Terra. 

Dove  collocarono  gli  antichi  poeti  di  Grecia  gli  Orti 
delle  Esperidi  ?  Nella  regione  atlantica  contermina  all'  Ocea- 
no; onde  Virgilio 

=z  Oceani  fines  juxta  solemque  cadentera 

Ullimus  Aelhiopum  locus  est ,  ubi  maximus  Atlas 


Ora  in  questa  regione  v'  ha  egli  tal  maniera  di 
pomi,  tal  maniera  di  serpenti,  da  poter  suggerire  l'idea 
de' pomi  d'oro  e  del  dragone  custode?  Troviamo  in  Ateneo 
=:  Jubam  Mauritaniae  regem ,  virum  doctissimum  suis  de 
Libya  commentariis,  facta  mentione  citri^  scripsisse^  apud 
Libyos  id  vocari  Hesperidum  malum,  inde  Herculem  in 
Graeciam  translulisse,  aureaque  vocala  fuisse  ejus  arboris 
mala  ob  coloris  speciem  =  :  e  Brunner  ha  rinvenuto  que- 
sto arancio  di  Mauritania,  che  s'innalza  fino  a  quaranta 
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piedi ,  dislinto  dal  cav.  Tenore  col  nome  ài  Citrus  deliciosOi 
e  volgarmente  chiamato  Tangerina  e  Mandarino,  specie 
or  coltivata  specialmente  a  Malia  e  a  Palermo,  ma  che  da 
noi  ha  bisogno  d'esser  custodita  ne'  tepidarj.  Quanto  a' 
serpenti,  Adanson  vide  Pitoni  lunghi  ventidue  piedi,  e  gli 
fu  detto  esisterne  fin  di  cinquanta:  e  il  feroce  Python  rt- 
SfH«,che  abita  la  Senegambia,  può  bene  aver  fornita  l'idea 
del  dragone  posto  a  guardare  il  giardino  delle  Esperidi. 

15.^  Sessione  ordinaria.  9  Mar^o  1854. 

Il  eh.  Prof.  Lorenzo  Respighi  legge  una  dissertazione 
sull'equilibrio  de'  fluidi. 

L'esperienza  con  una  numerosa  serie  di  fenomeni  ci 
comprova  la  esistenza  di  una  coesione  o  viscosità  fra  le 
molecole  fluide  e  specialmente  liquide,  in  virtù  della  quale 
oppongono  una  resistenza  più  o  mejio  grande,  ma  quasi 
sempre  sensibile,  alla  loro  separazione.  Egli  è  quindi  a 
ritenersi  che  questa  resi^nza  a  stabilire  l'equilibrio  nelle 
masse  fluide  contribuisca  più  o  meno  efficacemente  secondo 
le  diverse  circostanze,  contrariando  1' azione  delle  forze  che 
agiscono  sopra  le  molecole  fluide,  e  aiterando  per  conse- 
guenza in  modo  più  0  meno  sensibile  le  circostanze  d'equi- 
librio che  vengono  determinate  dalla  teoria  che  considera 
le  molecole  fluide  le  une  aff'atto  libere  sciolte  e  indipen- 
denti dalle  altre.  La  globosità  delle  piccole  masse  liquide, 
la  elevazione  o  depressione  de'  liquidi  attorno  alle  pareti 
de'  vasi  o  attorno  i  corpi  immersi ,  l'ascensione  de' liquidi 
ne'  tubi  e  negli  spazi  capillari  al  di  sopra  della  superficie 
orizzontale  assegnata  dalla  teoria,  o  la  loro  depressione, 
le  apparenti  attrazioni  o  repulsioni  de' galleggianti,  le  at- 
trazioni apparenti  che  spingono  i  galleggianti  verso  le  pa- 
reti dei  vasi  in  cui  stagnano  i  liquidi ,  sono  tanti  fenomeni 
idrostatici  che  non  possono  conciliarsi  in  modo  alcuno  colla 
teoria  che  suppone  tra  le  molecole  fluide  una  perfetta  sciol- 
tezza e  indipendenza. 
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Per  dare  una  conveniente  spiegazione  di  questi  feno- 
meni,  che  vengono  considerali  come  anomalie  idrostatiche, 
Laplace  invece  di  supporre  le  masse  fluide  composte  di 
elemeiili  aiTaUo  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  in  uno  stato 
di  perfetta  inazione,  le  suppone  invece  formate  di  molecole 
poste  in  uno  stalo  di  continua  azione,  per  cui  a  determi- 
nate distanze  si  attraggono  reciprocamente,  in  altre  invece 
si  respingono,  e  di  più  suppone  che  esisia  una  continua 
azione  fra  le  molecole  liquide  e  le  molecole  dei  solidi  o 
immersi  nel  liquido  o  formanti  parte  delle  pareti  dei  vasi 
che  contengono  i  liquidi  slessi;  per  cui  quelle  vengono  da 
queste  respinte  in  alcuni  casi,  in  altri  allralte.  Combinan- 
do queste  azioni  molecolari  colle  forze  esterne  agenti  sulle 
molecole  della  massa  liquida  perviene  egli  a  Stabilire  una 
equazione  generale  di  equilibrio,  dalla  quale  si  ritennero 
spiegali  i  fenomeni  idrostatici  su  accennati.  Ma  per  espri- 
mere analiticamente  queste  azioni  molecolari,  e  per  disporle 
a  somministrare  i  noli  risultati ,  è  costretto  a  formare  delle 
ipotesi  sulla  natura  di  queste  fo|^e  e  sul  loro  modo  di 
agire,  che  poco  concordano  col  modo  ordinario  di  ragio- 
nare sulle  fìsiche  cose;  oltre  di  che  spessissimo  è  costretto 
a  servirsi  di  processi  analitici  che  male  si  prestano  alle  fisi- 
che inlerprelazioni. 

Di  maniera  che  molto  è  a  dubitare  sulla  verità  di 
questa  teoria,  tanto  più  che  recenti  esperienze  hanno  mo- 
strato che  non  esiste  il  perfetto  accordo  tra  i  risultati  espe- 
riraeniali  e  i  risultali  analitici,  che  sembrava  comprovalo 
da  alcune  speciali  e  non  abbastanza  avverate  esperienze 
eseguile  in  proposilo.  L'Accademia  di  Parigi  nel  program- 
ma dei  Premi  pel  corrente  anno  proponendo  per  soggetto 
l'esame  delle  diverse  teorie  sui  fenomeni  capillari,  e  le 
modificazioni  da  arrecarsi  alle  medesime  per  conciliarle 
colle  circostanze  reali  che  accompagnano  questi  fenomeni , 
ha  dichiarata  insufficiente  la  teoria  di  Laplace,  non  che 
tulle  le  altre  fino  ad  ora  conosciute. 
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li  disserente  senza  ricorrere  alle  fin  qui  ammesse 
attrazioni  o  repulsioni  molecolari,  opina  potersi  conve- 
nientemente spiegare  tulli  i  suindicati  fenomeni ,  combi- 
nando alle  forze  che  agiscono  sopra  le  molecole  liquide 
la  viscosità  considerata  come  semplice  forza  resistente,  e 
introducendola  come  tale  nelle  equazioni  generali  di  equi- 
librio. A  questo  scopo,  dopo  di  avere  indicate  le  circostanze 
nelle  quali  possono  rendersi  sensibili  gli  effetti  della  visco- 
sità, e  il  modo  di  valutarli,  stabilisce  l'equazione  gene- 
rale di  equilibrio  delle  masse  fluide  avendo  riguardo  alla 
supposta  viscosità  delle  molecole.  Questa  equazione,  dalla 
quale  è  dato  il  valore  della  pressione  per  un  punto  qua- 
lunque della  massa,  non  diversifica  da  quella  comune- 
mente adottata  che  per  un  termine  dipendente  dalla  visco- 
sità. Applicando  poscia  l'equazione  generale  al  caso  par- 
ticolare di  una  massa  liquida  grave,  ricava  l'equazione  di 
equilibrio  dei  liquidi  pesanti.  Analizzando  questa  equazio- 
ne, ne  deduce  che  per  una  massa  liquida  molto  estesa,  e 
per  quelle  parti  che  non  seno  vicinissime  alle  pareli  de' 
vasi,  0  alla  sniperficie  de'  corpi  solidi  che  sono  bagnali 
dal  liquido,  potendosi  trascurare  il  termine  ohe  dipende 
dalla  viscosità,  le  condizioni  di  equilibrio  sono  quelle  sles- 
se che  si  ottengono  nella  supposizione  delle  molecole  af- 
fatto sciolte  le  une  dalle  altre;  ma  per  le  piccole  masse 
liquide  pesanti ,  per  quelle  parti  della  massa  che  Irovansi 
contigue  alle  pareti  o  ad  altri  solidi ,  le  condizioni  d'equi- 
librio sono  del  lutto  diverse  da  quelle  indicate  dalla  teo- 
ria dedotta  da  quella  supposizione.  Così  dalla  stessa  equa- 
zione deduce  che  la  superficie  di  livello  de'  liquidi  sta- 
gnanti, qualora  la  massa  sia  considerevolmente  estesa  in 
quelle  parli  che  non  sono  vicinissime  alle  pareti  o  ad  altri 
solidi,  è  una  superficie  piana  orizzontale;  ciò  che  non  si 
verifica  per  le  piccole  masse  e  per  le  parti  del  liquido 
contigue  ai  solidi,  poiché  in  questi  casi  la  viscosità,  va- 
riando le  condizioni  di  equilibrio,  costringe  il   liquido  o 
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ad  elevarsi  sull'ordinario  livello,  o  ad  abbassarsi,  for- 
mando delle  protuberanze  o  cavità,  di  cui  egli  deduce  la 
forma  per  alcuni  casi  più  comuni  e  importanti.  Conchiude 
dicendo,  potersi  spiegare  tutti  i  fenomeni  di  capillarità,  e 
loro  affini  colla  sola  considerazione  delle  modificazioni  ar- 
recate dalla  viscosità  nelle  pressioni  esercitate  nei  diversi 
punti  della  massa  liquida  stagnante;  ma  che  prima  di  pre- 
sentare i  risultati  analitici  ottenuti,  si  propone  di  convali- 
darli col  suggello  della  esperienza ,  unico  carattere  da  cui 
possa  riconoscersi  la  verità  di  una  teoria  fisico-matematica. 

16/  Sessione  ordinaria.  16  Mar^o  1854. 

L'Accademico  Sig.  Cav.  Prof.  Gio.  Battista  Coroelli, 
a  soddisfare  il  penso  annuale ,  prosegue  a  discorrere  di  un 
argomento  altra  volta  trattato, colla  esposizione  di  Alcune 
Considerazioni  sulla  patogenia  dei  contagi  in  generale. 
A  questo  studio,  egli  dice,  sono  in  oggi  di  nuovo  indotto 
per  avere  osservati  nei  malati  quei  fenomeni  che  sogliono 
accompagnare  la  comparsa  della  miliare  epidemica;  morbo 
che  già  da  qualche  mese  vedesi  afiligere  varie  persone,  e 
•con  qualche  estensione  nelle  pianure  della  bassa  Romagna. 
Perciò  considerando  codesta  pericolosa  vicinanza,  avuto 
pure  riguardo  alla  frequenza  presso  noi  delle  piretiche 
emergenze,  corredate  quasi  tutte  da  tifoica  fisionomia,  fatto 
riflesso  alle  apparizioni  cholerose,  le  quali  con  saltuario 
andamento  invadano  or  questo  or  quel  paese,  coi  quali 
siamo  in  frequente  comunicazione,  e  perfino  avuto  in  con- 
siderazione qualche  caso  di  Peste  fra  truppe  di  Asiatici  in 
Europa,  non  si  può  essere  in  oggi  abbastanza  tranquilli 
sull'avvenire  della  salute  pubblica.  Alle  quali  cagioni,  se 
vi  si  aggiungano  le  atmosferiche  vicissitudini  alle  quali 
fummo  sottoposti  nel  decorso  anno  specialmente,  le  infelici 
condizioni  annonarie,  ed  i  sociali  trambusti,  non  maravi- 
glierete,  continua  egli  a  dire,  se  trovai  di  non  lieve  im- 
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portanza  il  raccoraaodare  ai  medici  di  sorvegliare  airenla- 
mente  l'andamento  attuale  dei  morbi,  ond' essere  pronti 
a  porre  un  argine,  ed  a  rintuzzare  l'assalto,  se  per  di- 
savventura uno  fra  quelli  si  avesse  a  presentare  in  modo 
assai  esteso  od  epidemico. 

Egli  è  vero  che  la  mancanza  da  molti  anni  di  gravi 
epidemie  farebbe  credere  al  disserente  diminuita  la  capa- 
cità 0  l'attitudine  di  infermarsi  per  il  contatto  con  infermi 
dei  morbi  appiccaticci;  lo  che  equivale  in  certo  modo  a  ri- 
tenere pili  non  esservi  fra  noi  le  epidemiche  costituzioni 
già  ammesse  dai  migliori  trattatisti,  e  quello  che  più  mon- 
ta, mancare  in  oggi  nei  morbi  che  abbiamo  sott'occhio 
ogni  contagiosa  apparenza.  La  sola  predisposizione  sce- 
mata, delta  ancora  da  taluni  opportunità,  sembra  essere 
la  cagione  della  immunità  attuale  osservata  negli  individui; 
ed  è  anzi  per  questa  diminuita  predisposizione  nelle  po- 
polazioni ,  che  varie  nazioni  allargarono  il  rigore  delle 
leggi  sanitarie  fin  qui  adottate  per  riguardo  alle  malattie 
contagiose.  Ma  la  opportunità  o  predisposizione  non  esi- 
stente negl'individui  è  poi  Ella  sola,  che  ci  abbia  difesi 
dai  morbi  epidemici  e  contagiosi,  dice  l'Autore,  o  sono 
questi  morbi  medesimi  che  affievolirono  la  forza  e  l'indole 
loro  appiccaliccia  ed  epidemica Mntorno  alla  quale  dimanda 
^^il  eh.  Professore  appoggiandosi  agli  effetti  che  di  tratto  in 
jtratlo  si  vedono  nei  morbi  Vajolo,  Rosolia  e  Scarlattina 
allorché  attaccano  gravemente  degl'individui ,  gli  pare  do- 
versi ammettere  piuttosto  la  mancanza  delle  condizioni  ne- 
cessarie nella  medesima  parte  degl'indivìdui,  non  già  la 
ìndole  mutata  io  oggi  e  fatta  benigna  dei  contagi  in  ge- 
;nerale. 

Ciò  consideralo  all' appoggio  di  ottime  ragioni  dedotte 
dalla  patogenia  dei  contagi,  prosegue  l'Autore  a  dire 
della  varia  indole  o  natura  di  questi,  parlando  della  opi- 
nione che  risquarda  la  natura  loro  come  chimica  o  spon- 
tanea; indi  dell'altra  detta  animale,  infine  di  quella  che 
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considera  i  contagi  d'indole  vegetabile.  Della  prima  opi- 
nione Igià  sostenuta  con  calore  dal  Geromini,  e  di  recente 
appoggiata  pure  dal  Merlini  con  argomenti  presi  ancora 
dalla  storia  delle  epidemie,  dice  con  questi  scrittori  che 
il  fomite  di  ciascun  contagio  dovrebbe  credersi  in  tale 
ipotesi  una  sostanza  sui  generis,  la  quale  escita  dal  corpo 
dell'infermo,  svolge  a  guisa  del  fermento,  fenomeni  simi- 
gliami alla  natura  sua  propria,  allorché  quel  fomite  sia 
posto  a  conlatto  di  un  corpo  sano,  avente  però  speciale 
attitudine  a  riceverlo,  ed  avente  ancora  dei  principj  adatti 
a  svilupparlo  e  trasmetterlo  ad  altri  individui. 

Prende  poi  il  Comelli  in  esame  con  ulteriori  conside- 
razioni ciò  che  è  detto  sull'argomento  dei  contagi  nei 
pregevole  lavoro  del  medico  veronese  G.  Sandri ,  il  quale 
ha  cercato  per  varie  guise  di  ridurre  Io  studio  dei  mede- 
simi a  scienza  reale,  osservando  ciò  che  fa  la  natura  nel 
procedimento  dei  germi  cogniti.  Conviene  pertanto  con  que- 
sto medico  della  simiglianza  nello  sviluppo  e  delitescenza 
dei  contagi,  con  quello  che  si  osserva  dei  germi  organiz- 
zati, potendosi  anche  colla  teorica  dei  germi  verificare 
molte  cose  indicate  dal  Sandri  circa  il  procedimento  di 
alcuni  morbi  ereditari,  e  specialmente  delle  affezioni  scro- 
folose, calcolose  e  tubercolari.  11  germe  sembra  a  lui  pure 
tornare  effettivo  solamente  quando  vi  si  unisce  il  pieno 
concorso  di  tutte  le  circostanze  richieste,  che  cioè  sia  ma- 
turo, sia  nella  sua  integrità,  che  vada  in  sito  adatto  per 
accoglierlo,  e  svilupparlo  senza  inciampi,  distruzioni  ed 
altre  cagioni,  che  tolgano  o  scemino  l'effetto.  La  quale 
simiglianza  coi  germi  organizzati  trova  già  un  qualche 
appoggio  nell'acaro  della  rogna,  in  quello  della  tigna 
favosa,  e  fors' anche  in  quello  della  lebbra  di  Norvegia. 

Per  ultimo  in  altre  sue  considerazioni  sulla  patogenia 
dei  contagi,  J' espertissimo  clinico  bolognese,  sostiene  la 
necessità  di  inculcare  ai  Governi,  ed  ai  medici  di  promuo- 
vere nelle  varie  classi  di  persone  l'intimo  convincimento , 
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e  la  persuasione  della  esistenza  dei  contagi,  anche  ove  sem- 
bri dubbiosa,  onde  trovare  più  sicuro  ed  esteso  modo  di 
preservarle  colla  minorazione  o  mancanza  dei  contalli.  Non 
è  difalti  nelle  mani  del  medico  il  dirazzare  a  buon  termine 
il  corso  dei  morbi  contagiosi  specialmenie  acuti,  mentre  è 
impossibile  di  troncarlo,  essendo  pure  difficile  assai  di  tron- 
care il  corso  dei  morbi  contagiosi  cronici,  perchè,  die' egli, 
eccettuata  la  scabbia,  e  la  sifìlide,  non  si  conosce  lo  spe- 
cifico principio  per  estinguerli. 

17.*  Sessione  ordinaria.  23  Mar^o  1854. 

Il  Sig.  Presidente  comunica  un  brano  di  lettera  a  lui 
diretta  dall'Accademico  Dott.  G.  B.  Ercolani,  in  cui  sono 
esposte  osservazioni,  le  quali  abbattono  gli  argomenti , che 
altra  volta  portò  per  la  generazione  spontanea  degl'inte- 
stinali ed  infusorj.  Tali  osservazioni  sono  stale  tosto  pub- 
blicale in  questi  stessi  Annali  delle  Scienze  Naturali. 

Il  Cav.  Prof.  Paolo  Baroni  Accademico  pensionato  re- 
sidente in  Roma,  dirige  al  Ch.  Sig.  Presidente  una  sua 
Memoria  nella  quale  trovansl  reg'ì%U'a[e  àeWe  Osservazioni 
sopra  alcuni  metodi  e  processi  di  Litotomia.  Sono  queste 
il  risultamento  della  estesa  sua  pratica  in  tali  operazioni 
di  alta  chirurgia;  perciò  presentano  una  importanza  scien- 
tifica reale  e  ben  manifesta.  La  qualità  dell'argomento  molto 
esleso  non  permette  di  seguire  l'autore  nella  Rivista  ch'esso 
ha  fatto  sopra  ciascheduna  parte  della  Operazione  detta 
impropriamente  Zzfo/ommj  operazione  fino  ad  ora  diversa- 
menle  eseguita  e  raccomandata  dai  Chirurghi  di  molto 
merito.  Riassumendo  tuttavia  in  breve  le  Osservazioni  espo- 
ste con  quella  molta  chiarezza  e  dottrina  propria  dello  il- 
lustre scrivente  della  Memoria  oggi  letta,  si  ottengono  le 
deduzioni  seguenti. 

1.  Che  incidendo  le  esterne  parli  con  taglio  corrispon- 
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dente  al  rafe,  come  lo  consigliano  il  Vacca,  il  Civiale,  il 
Rizzoli,  si  evita  jiiù  facilmente  la  emorragia,  lo  scosta- 
mento dei  margini,  e  quindi  la  più  difficile  cicatrizzazione 
del  taglio  serailnnarg  del  Dnpnytreu  ;  e  si  ottiene  abba- 
stanza spazio  per  estrarre  una  pietra  anche  di  volume  che 
oltra|)asJÌ  alquanto  l'ordinaria  grandezza. 

2.  Che  incidendo  la  sola  uretra  nei  casi  di  pietre  pic- 
cole, si  evitano  le  più  sinistre  conseguenze  degli  altri  ta- 
gli perineali,  come  già  opinano  rarii  fra' più  illustri  ope- 
ratori. 

3.  Che  alloraquando  il  calcolo  non  è  molto  piccolo 
conviene  incidere  la  prostata  non  sopra  l'orlo  anteriore 
(ciò  che  rende  difficile  la  introduzione  delle  tanaglie  e  più 
ancora  la  estrazione  del  calcolo,  principalmente  se  la  pro- 
stata è  dura  e  resistente)  ma  dall'apice  fino  a  tutta  la 
base,  però  con  taglio  pochissimo  profondo  fatto',  più  per 
facilitare  l'apertura  della  prostata  slessa  in  una  delle  più 
favorevoli  direzioni,  che  per  inciderla  quanto  porterebbe 
il  bisogno  di  tutta  l'apertura  necessaria  a  dar  passaggio 
al  calcolo;  avvegnaché  così  facendo  si  evita  il  pericolo  di 
aprirei  grossi  vasi  che  sono  attorno  alla  prostata  medesima. 

4.  Che  ove  si  creda  aver  bisogno  di  grande  ampiezza 
per  aprire  un  passaggio  a  calcolo  voluminoso,  sia  meglio 
incidere  la  prostata  in  diverse  direzioni ,  affinchè  ceda  in 
diversi  punti,  e  così  siasi  più  sicuri,  che  l'apertura  per 
cui  esce  il  calcolo  voluminoso  non  oltrepassi  i  limili  della 
prostata  stessa. 

6.  Alle  predelle  opinioni  sostenute  dall'Autore  altre 
due  se  ne  debbono  aggiungere  e  cioè:  Che  la  prostata  a 
suo  dire,  può  incidersi  in  ambedue  i  diametri  obliqui 
inferiori,  nei  due  obliqui  superiori,  nell' anteriore,  e  nei 
due  trasversi.  E  quando  sieno  state  falle  le  incisioni  in 
molti  0  in  tutti  [questi  diversi  sensi,  la  dilatazione  potrà 
operarsi  con  molla  facilità,  e  si  avrà  la  maggiore  possi- 
bile apertura  colla  minore  possibile  violenza.  Né  si  incon- 
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trerà,  egli  dice,  difficoltà  ad  eseguirli  se  aperta  l' uretra 
e  fatta  un'incisione  alla  prostata  in  uno  dei  suoi  diametri 
obliqui  si  introdurrà  il  dito,  e  levato  lo  sciringone,  con 
lungo  coltello  boltonato  si  eseguiranno  le  incisioni  in  di- 
verso senso,  guidando  il  coltello  col  dito  stesso  che  ri- 
mane, e  che  servirà  in  seguito  di  conduttore  alle  tanaglie. 
In  altri  casi  incisa  1'  uretra  membranosa  si  introdurrà  colla 
scorta  dello  sciringone  uno  stretto  coltello  bottonaio,  o  me- 
glio a  linguetta,  il  quale  sarà  bene  sia  tagliente  solamente 
per  breve  tratto  della  sua  lama,  e  con  esso  si  inciderà  la 
prostata  sui  diametri  obliqui  inferiori  volgendo  alla  parte 
opposta  il  manico  dello  sciringone  ,  e  tagliando  negli  altri 
sensi  colla  scorta  del  dito  introdotto  lungo  il  dorso  del 
coltello  medesimo. 

6.  Che  se,  falli  anche  questi  tagli,  malagevole  fosse 
l'eslrarre  la  pietra,  si  dovrà  rompere  in  vescica  mediante 
la  trapanazione,  e  il  successivo  spezzamento  colla  freccia 
di  Rigai,  estraendone  i  frammenti  con  grandi  injezioni 
nella  vescica;  e  ciò  anche  nei  casi  in  cui  la  pietra  non 
fosse  di  tal  volume  da  essere  assolutamente  impedito  il 
passaggio  attraverso  alla  prostata  aperta  e  dilatata.  A  ciò 
pure  potrà  servire  il  frangipietra  a  due  morse  che  agiscono 
paralellamenle,  quando  la  pietra  sia  così  voluminosa  e 
molto  schiacciata  da  non  passare  assolutamente,  e  solo 
con  grande  stento  e  lacerazioni;  cosicché  a  molta  lun- 
ghezza e  molta  larghezza  non  corrispondesse  che  poca 
profondità. 

Come  sieno  per  riescire  utili  alla  medicina  operatoria 
le  Osservazioni  di  questo  nostro  Illustre  Collega  non  è  fra 
voi  chi  noi  conosca,  persuasi  come  già  siete  della  verità  e 
bontà  delle  ragioni  dette,  e  del  merito  suo  distinto  in  que- 
ste ed  altre  operazioni  di  alta  chirurgia. 

{continua) 
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Se  il  Ulare  abbia  fu  tempi  antichi  oe- 
cu2>ato  le  pianure  e  colli  d^  Italia , 
di  Grecia  9  tlelFJLsia  luiuore  ecc. 

DISSERTAZIONE  V. 

DEL  PROF.  G.  GIUSEPPE  BIANCONI. 

(  Letta  all'  Accademia  delle  Scienze  delV  Istituto  di  Bologna 
il  12  Febbraio  1852) 


TOPOGRAFIA  DELLE  MARNE  SURAPEMINE 

(Veggasi  l'avvertenza  premessa  alla  3.^  Dissertazione) 


1.  In  quattro  disseriazioni  che  io  ebbi  l'onore  di  legs:ervi 
negli  scorsi  anni ,  Accademici  Preslantissimi ,  io  vi  esponeva 
la  Ipolesi  che  il  Mare  Mediterraneo  avendo  avnlo  in  altra 
età  le  sue  acque  assai  più  elevale  di  quello  che  abbia  og- 
gidì, cuoprì  tutti  li  bassi  terreni  circostanti  ;  e  quindi  quelli 
dell'Italia  nostra,  della  Francia  meridionale,  della  Grecia, 
dell'Asia  minore,  del  basso  Egitto,  dell'Algeria  etc.  stet- 
tero coperti ,  ed  eran  fondo  di  Mare.  Questo  stato  di  cose 
inoltre,  io  vi  diceva  che  non  era  già  di  tempi  estrema- 
mente remoti,  che  anzi  sembravami  le  Storie  ne  tenesser 
più  volte  parola.  Affacciatasi  contro  questa  idea  la  pretesa 
remotissima  antichità  di  una  Città  posta  sul  margine,  ed 
a  livello  dello  odierno  Mediterraneo,  io  m'ingegnai  di  pro- 
varvi che  la  Tanìs  oggi  conosciuta  non  è  quella  di  cui 
parla  Mosè,  il  quale  invece  discorre  di  Tebe;  e  del   pari 


DEL  PROF.  G.   G.   BIANCONI  209 

cercai  dimostrarvi ,  che  il  Delta  di  Egitto  non  è  sì  antico 
(|iiale  da  alcuni  presuraevasi ,  anzi  che  per  l'opposto  la 
Storia,  i  Monumenti,  e  la  Geologia  d'accordo  provano 
che  esso  è  di  recente  emerso  dal  mare.  Rimosse  così  tali 
dilBcollà  più  salda  tornava  in  campo  l'Ipotesi  assunta  che 
il  Mare  Mediterraneo  più  alto  dapprima,  forse  700  piedi 
colle  sue  acque,  sin  presso  a'  tempi  della  guerra  Trojana, 
deponesse  sui  terreni  allagati  il  sedimento  marino  che  ve- 
diamo sui  nostri  colli,  detto  dai  Geologi,  le  Marne  bleue 
subapennine ;  imìi  abbstssalo  per  l'apertura  dello  stretto  di 
Gibilterra,  emergessero  all'aperto  le  belle  pianure  d'Italia ;, 
di  Grecia,  dell'Asia  elc.su  cui  sorsero  prontamente  come 
per  incanto  tante  Città,  sicché  si  potesse  dir  veramente  con 
Plinio  (1)  .  .  .  rerum,  naturam  mutasse  facìem  (2). 

2.  Il  tema  è  stalo  sin  qui  trattato  può  dirsi  solo  iste- 
ricamente; con  che  però  la  parte  storica  è  ben  lungi  dal- 
l'esser  compita,  che  mollile  interessanti  argomenti  reste- 
rebbero ancora  ad  esporre,  riguardo  per  es.  le  Navigazioni 
eseguile  sopra  l'Istmo  di  Suez  per  la  comunicazione  dei 
due  mari,  l'ubicazione  dell'antica  Ilio,  parecchie  parti  de- 
gli errori  di  Ulisse  etc.  che  verrebbero  a  schiarimento,  e 
ad  accordo  col  mio  tema.  Ma  il  nerbo  principale  della  Ipo- 
lesi assunta  è  la  questione  geologica,  alla  quale  è  ornai 
tempo  rivolgere  la  nostra  attenzione,  lasciando  per  ora  in 
disparte  ogni  punto  storico  per  quanto  ameno,  od  impor- 
tante esso  ci  si  mostri.  Il  più  ritardare  sarebbe  un  dar 
motivo  di  credere  che  il  fondamento  di  questa  parte  geolo- 
gica non  fosse  mollo  securo ,  ed  esporrebbe  il  fatto  lavoro 
al  rifiuto  dei  Geologi  3  molti  dei  quali  sono  ben  lontani 
dall' accordare  che  le  Marne  bleue  subapennine  siano  un 
terreno  moderno  così,  che  appartenga  ai  tempi  storici. 


(1)  Lib.  3. 

(2)  Veggasi  la  Dissertazione  prima   N.    Annali  Ser.    2. 
F.  IX.  pag.  269. 

N.  Ann.  Se.  Natuk.  Serie  III.  Tomo  9.  H 
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DISSEBTAZrONE   Y. 


3.  ÀI  pensare  però  di  euirare  nella  discussione  geo» 
logica  io  ho  sentito  troppo  vivamente  l'inferiorità  delle  mie 
forze.  Impossibile  era  a  me  lo  sperare,  per  quanto  il  buon 
volere  si  adoperasse,  di  potere  ascendere  sino  alla  eleva- 
tezza a  cui  oggi  si  trova  giunta  la  Geologia,  questa  Scienza 
di  osservazione  tanto  fervorosamente  coltivala  pressoché  in 
ogni  angolo  della  terra.  Impossibile  erarai  lo  sperare  di 
pervenire  a  risultati  decisi,  ed  esenti  da  ogni  dubbiezza 
trattandosi  di  una  Scienza,  la  quale  appunto  perchè  sì  va- 
sta,sì  immensa  nel  suo  subieilo,non  ha  in  ogni  sua  parte 
ancor  posato  il  piede  sojjra  base  quanto  sarebbe  a  deside- 
rare, sicura.  Infatti  è  pur  forza  convenirne,  quante  discre- 
panze di  opinioni,  quante  diverse  maniere  di  vedere  non 
regnano  ancor  fra'  Geologi?  Finalmente  non  poteva  lusin- 
garmi a  fronte  del  cumulo  di  materiali  che  le  opere  de' 
geologi  e  de'  viaggiatori  mi  hanno  fornito,  di  pervenire  a 
rendermene  padrone  in  modo,  da  poterli  ordinare^  e  riu- 
nire in  un  Insieme  che  fosse  uno,  chiaro,  e  persuadente. 
Difatli  non  avendo  mai  cessato  di  raccogliere  materiali  in  12 
anni  dacché  io  coltivo  questo  argomento,  il  numero  ne  è 
sì  cresciuto,  che  per  un  Iato  mi  mostra  l'imperfezione  di 
ciò  che  ho  pubblicato  sin  qui,  e  per  l'altro  mi  apre  un 
campo  sì  vasto,  da  divenire  opprimente.  Questa  è  la  prin- 
cipale cagione  del  lungo  silenzio  infrapposlo  fra  la  odier- 
na lettura,  e  quella  in  cui  parlava  del  Delta. 

4.  Il  lavoro  pertanto  che  vado  ad  intrapiendere  é  pri- 
mamente lavoro  d'altri  piucchè  mio;  in  quanto  che  io  in- 
tenda di  venire  recando  in  mezzo,  le  osservazioni,  i  fatti, 
e  le  prove  dei  Geologi  intorno  al  presente  argomento,  sic- 
ché il  giudizio  finale  sia  più  pronunziato  da  essi  che  da 
me.  In  falli  cogli  sparsi  loro  lavori  sono  essi  venuti  a  re- 
care chi  una,  chi  altra  pietra  all'edifizio,  dimodoché  sia 
stalo  per  me  di  molto  conforto  a  reggere  in  queste  inda- 
ginose  ricerche,  che  le  singole  e  sparse  opinioni  delle  più 
rispettabili  celebrità  della  scienza  venissero  a  sorreggere 
per  cosi  dire  il  mio  assunto. 
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5.  Secondariamente  il  mio  lavoro  non  è  tale  da  darmi 
lusinga  di  riuscire  diverso  dai  precedenti;  anzi  temo  che 
di  essi  non  debba  divenir  assai  piiJ  imperfetto.  La  dichia- 
razione perciò  altre  volle  fattavi,  io  qui  di  bel  nuovo,  e 
con  maggiore  insistenza  vi  espongo,  che  cioè  questi  la- 
vori non  sono  che  abbozzi ,  e  prime  idee  che  quanto 
ho  fatto  non  è  che  un  saggio  ;  molto  più  è  ciò  che  ne 
resta,  sia  per  aggiunta  di  prove,  sia  per  correzione  di 
errori  che  sarannosi  involontariamente  introdotti.  Contutto- 
ciò  io  amo  meglio  di  richiamare  oggi  la  vostra  attenzione 
sopra  un  tema  che  mi  pare  sì  importante,  e  di  fare  un 
passo,  di  quello  che  per  timone  di  dir  cosa  tanto  imper- 
ftftta  ristarmi,  e  tacere.  Cercando  di  buona  fede  la  verità, 
non  dubito  di  esporre  li  miei  pensieri,  che  la  scienza  dei 
più  dotti  saprà  o  correggere  o  migliorare.  L'Argomento 
è  divenuto  come  dicesi,  di  attualità.  Molti  Geologi  vi  han 
posto  mano  chi  toccandolo  in  un  punto,  chi  in  un  altro; 
né  può  tardar  lungamente,  che  anche  la  questione  del- 
l'insieme, quale  io  ho  presa  a  trattare,  non  venga  presto 
portata  a  discussione. 

Intanto  presentandovi  questa  quinta  dissertazione  qua- 
lunque essa  sia  per  essere,  la  raccomando  alia  vostra  uma- 
nità, e  vi  prego  ad  accoglierla,  come  già  solete  benigna- 
mente. 

6.  Il  terreno  marino  detto  le  Marne  bleu  subapen- 
nine,  quando  vengasi  a  studiare  in  tutta  la  sua  generalità 
di  composizione,  di  giacitura,  di  origine,  offre  una  que- 
stione  geologica  molto  vasta,  ed  assai  complicata.  Impos- 
sibile sarebbe  trattarla  tutta  di  un  filo.  Più  parti  debbono 
necessariamente  distinguersi.  Le  principali  mi  sembrano 
le  seguenti  : 

«.  Topografia,  o  studio  della  estensione  di  tutto  il 
terreno  marino,  il  quale  non  solo  corre  lunghesso  i  lidi 
odierni ,  ma  allontanandosene  per  ben  le  100,  e  200  e  più 
miglia  entro  terra  in  quei   lunghi   bacini  I  quali,  perchè 
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posti  in  basso,  dovettero  permettere  l' occupazione  del- 
l'onda marina,  allorché  era  alta  700  piedi  o  circa,  più 
di  quello  che  lo  sia  oggidì;  quali  sarebbero  per  esempio 
la  valle  Padana  sin  sopra  Torino,  la  Dannbiale  sin  so- 
pra Vienna,  attraversando  la  Moldavia,  la  Valacchia,  e 
l'Ungheria;  tutto  l'intervallo  che  separa  il  Mar  Nero  dal 
Mar  Caspio  etc.  eie.  L'area  quindi  da  perlustrare  è  assai 
maggiore  di  quella  che  sia  il  semplice  giro  dell'odierno 
Mediterraneo. 

^.  Stratigrafia,  o  studio  della' stratificazione  delle 
Marne  bleu,  ove  sìa  orizzontale  ed  in  posto,  ove  sconcer- 
talo, e  per  quali  cause  sia  fuori  del  suo  posto  normale. 
Quali  relazioni  esso  lenga  coi  terreni  inferiori  contempo- 
ranei e  superiori.  Quale  sia  il  livello  massimo  generale 
cui  sia  pervenuto  eie. 

7.  Paleontologia.  Porte  di  principale  importanza.  Stu- 
dio degli  avanzi  di  Animali,  e  di  Vegetabili ,  che  si  trovano 
sepolti  in  seno  alle  Marne  blen  ;  quanto  essi  differiscano 
da  quelli  degli  altri  ierreni,e  dalla  Fauna  vivente;  quanto 
si  avvicinino,  0  differiscano  dalla  Fauna  e  Flora  vivente. 
Quali  cause  possono  avere  portato  de'  cambiamenti  nelle 
specie  eie. 

S.  Genesia,  0  studio  della  origine  del  terreno  le 
Marne  bleu.  Qual  fosse  l'antico  mare  nel  cui  seno  si  de- 
positarono, quali  le  cause  e  le  circostanze  che  accompa- 
gnarono il  suo  abbassamento ,  quali  le  conseguenze  che 
ne  seguirono;  in  quale  epoca  avenne  questo  cambiamento 
di  cose;  e  iniàìie  quale  è  l' età  del  terreno  marino  detto  le 
Marne  bleu  subapennine? 

Innanzi  di  entrare  a  trattare  di  qualcuna  di  queste 
parti ,  premelliamo  per  più  chiara  intelligenza  la  nozione 
del  terreno  slesso  marino. 

7.  Da  lunghissima  pezza  un  terreno  sedimento  di  mare 
era  slato  notato,  studialo  e  descviilo  in  Italia  prima  forse  che 
altrove;  ed  era  sialo  subietto  di  induzioni,  e  di  argomenti 
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file  leggonsi  Inìlavia  con  piacere  nelle  dolle  opere  di  Ra- 
mazini  (1),  di  Stenone  (2),  Passeri  (3),  e  principalmente 
di  Vallisnieri  (4),  al  quale,  dice  Lyell  (5)  =  la  science 
est  redevable  de  la  première  esqiiisse  generale  des  dé- 
póts  marins  de  l'Italie,  de  leur  étendue  géographìque, 
et  des  débris  organìques  les  plus  caractérìsttques  qu'ils 
retiferment.  =:  Poscia  fu  studiato  da  quasi  tulli  i  Geologi, 
concordi  in  questo  di  tenerlo  per  un  deposito  di  mare,  ma 
non  sempre  all'unisono  in  quanto  al  nome,  ed  in  quanto 
alla  età  che  potesse  coinpeteri^li.  Senza  estendermi  a  tes- 
serne la  Storia,  dirò  che  egli  fu  appellalo  più  generalmente 
col  nome  di  Marne  subapennine,  i¥ar«es  bleues ,  Terreno 
tritoniano,  T.  sopracrelaceo  (Delabeche),  Pliocene  (di 
Lyell),  e  Terreno  terziario  di  vaij  aulori.  Oggi  però  che 
il  periodo  terziario  viene  diviso  in  tre  gruppi  cioè  l'infe- 
riore, il  medio,  il  superiore,  sono  poste  le  Marne  sub- 
apenninc  nel  Terreno  terT^ìario  superiore.  —  Per  noi  in- 
tanto Terreno  terT^iario  superiore.  Pliocene ,  Marne  sub- 
apennine ,  Marne  bleu,  saranno  allrellanli  sinonimi. 

8.  Il  Pliocene  o  Marna  subapennina  è  il  più  sovente 
un  terreno  argilloso,  arenoso,  calcare,  più  o  meno  tenace 
0  friabile,  di  colore  cenerino  o  bleuastro  fossilifero,  sor- 
montalo da  strati  di  sabbie  gialle  o  rossicce,  sciolle,  ov- 
vero legate  da  un  cemento  calcare,  che  racchiudono  spesso 
banchi  di  Ostriche,  di  Pettini  eie.  e  sono  accompagnate  da 
Ciottoli  rotolali. 


(1)  Ramazini.  Opera  omnia.  Genevae  1717. 

(2)  Stenonis.  Da  solido   intra  solidum  naturaliier  coti' 
tento. 

(3)  Passeri  de'  fossili  delV  Agro  Pesarese.  Bologna  1775. 

(4)  Vallisnieri.  De'  corpi  marini  che  su'   Monti  si  tro- 
vano. Venezia  1728. 

(5)  Principes  de  Geologie.  Trad.  frane.  T.  1.  p.  93. 
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9.  Un  taglio  del  Pliocene  nel  Senese,  esibitoci  dal  cel. 
Mui'chison  (1)  mostra  dall'alto  al  basso. 

1.°  Alluvione. 

2.°  Limo  sabbioso. 

3.''  Calcare  lacustre  con  Limnee  e  Planorbì. 

4.^  Conglomerato  di  Calcare  Apennino  nel  quale  di 
sovente  la  superficie  dei  ciottoli  rotondali  è  co- 
perla  da  Balani,  e  daSerpule,  e  che  si  associa 
con  sabbie  gialle  contenenti  grandi  Ostriche, 
Pettini  etc.  e  queste  passano  alla  arenaria  gialla 
calcarifera,  la  Panchina  de'  Toscani. 

5.°  Marne  turchine,  le  quali  sono  più  ricche  di  con- 
chiglie solamente  nella  parte  superiore,  ove  esse 
passano  alle  sabbie  gialle. 

10.  Li  monti  di  Lari  presso  Pisa  offrono  al  dire  dello 
stesso  Murchison  (2) 

1.°  Sabbia  gialla,  che  contiene  in  abbondanza  l'O- 
strea  hippopus,  il  Pecten  latìcostatus ,  e  la 
Panopaea  Faujasii. 

2.°  Marna  turchina  subapennina. 

11.  Fra  Eggendorf  e  Wisefeld  nel  Viennese  si  veggono 
come  riferisce  l'altro  non  men  celebre  geologo  Boué,  (3) 

1.*^  Sabbie  terziarie,  e  banchi  di  ciottoli  con  Ostri- 
che, e  altre  conchiglie. 

2.°  Marne  argillose  micacee  grigio-bleuastre,  e  con- 
chilifere, quali  sono  quelle  del  Viennese. 

12.  A  questi  esempi  presi ,  posso  dire,  all'azzardo,  po- 
trei aggiugnerne  cento  altri  relativi  ad  altri  paesi  del  con- 
torno del  mediterraneo,  come  della  Grecia,  della  Crimea, 
dell'Asia  minore,  dell'Algeria  etc.  e  specialmente  del  no- 


(1)  Murchison.  Struttura  geologica  delle  Alpi  etc.  p.  231. 

(2)  L.  e.  pag.  223. 

(3)  Boué.  Journal  de  Géolog.  T.  2.  pag.  368. 
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Siro  paese,  per  provarvi  che  il  Pliocene  si  mostra  simile 
a  se  slesso,  e  cogli  enunciati  caratteri  con  molla  generalità. 
Ma  oltre  a  ciò  tiene  anche  una  rassomiglianza  d'insieme 
nei  vari  luoghi,  che  potrebbesi  dire  fisonomia,  per  modo- 
che  il  citalo  Bone  (1)  dice  che  stando  alla  somiglianza  dei 
terreni  terziarj  quando  si  è  nell'Austria  ed  in  Ungheria, 
trovasi  tuli' affatto  in  Italia.  E  simijmenle  si  esprime  il  Ro- 
zet  ove  descrive  le  marne  bleu  dell'Algeria  laiche  rechi 
grata  illusione  al  viaggiatore,  che  trovandosi  fra  le  gole 
de'  colli  formati  di  questo  terreno ,  o  presso  Algeri,  o 
presso  Atene,  o  altrove,  sembri  a  lui  di  trovarsi  fra  le 
soavi  pendici  della  sua  lena  nativa  s'egli  sia  abitatore  di 
qualche  sponda  del  Mediterraneo. 

13.  Non  è  però  a  credere  che  tanta,  e  sì  notevole  ras- 
somiglianza si  sostenga  su  di  qualunque  punto  in  cui  si 
ha  il  Terreno  terziario  superiore  o  Pliocene.  Ciò  non  è, 
e,  oso  dire,  non  poteva  mai  essere. 

14.  Ninno,  s'io  ben  rammento,  dei  Geologi  che  ab- 
bia studiato  questo  terreno,  ha  revocalo  in  dubbio  che  ei 
non  sia  un  terreno  marino,  e,  quale  suol  dirsi,  littorale. 
Certo  è  che  tutto  conduce,  s'io  non  erro,  a  tale  conse- 
guenza; ed  io  ne  addurrò  le  prove  più  innanzi.  Intanto 
se  la  è  così,  facile  è  il  vedere  che  tal  terreno  non  può  es- 

kSere  di  natura  uniforme  su  tutto  il  contorno  del  Mediter- 
jraneo;  ma  che  deve  variare  a  seconda  del  variar  delle 
lerre  da  cui  deriva.  Infatti  quali  ponno  essere  gli  elementi 
;del  terreno  marino  in  discorso?  Parmi  non  altro  che  tre: 
1.**  e  principale  li  materiali  che  dalle  lerre  scoperte  arre- 
cano li  Fiumi  e  torrenti:  2.'^  le  materie  che  il  Mare  stesso 
rode  col  flotto  sulle  sue  coste,  e  che  agita  e  stritola:  3."  le 
spoglie   degli   animali  e  vegetabili  che   vissero  nelle  sue 


(1)  Journ.  de  Géol.  T.  3.  pag.  18. 
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acque,  e  che  morendo  si  seppellirono  fra  gli  strali  che  si 
andavan  deponendo  sul  lido  (1). 

12.  Ora  il  Mediterraneo  è  un  immenso  bacino  posto 
nel  mezzo  di  tante  terre,  che  mandano  a  lui  da  ogni  parte 
il  tributo  delle  acque  pluviali,  che  degradando  i  Monti,  e 
lavandone  le  pianure,  seco  ne  adducono  materiali  terrosi, 
vegetali,  ed  animali.  Il  mare  riceve:  ma  rintuzzala  la  ve- 
locità delle  fluviatili  acque,  e  ributtando  alle  sponde  le 
materie  pesanti,  fa  sì  che  verso  il  lido  si  posino  i  materiali 
che  dalla  terra  provengono.  Diasi  pure  che  talora  le  fiu- 
mane si  inoltrino  in  mare,  che  le  materie  si  espandano 
largamente  lungo  le  sponde;  non  per  questo  avverrà  mai 
che  noi  abbiamo  sui  nostri  lidi  il  limo  del  Nilo,  né  le 
coste  di  Toscana  avranno  mai  il  limo  del  Pò,  o  del  pic- 
ciol  Reno.  Ciascun  tratto  del  littorale  avrà  li  materiali  de- 
rivanti dal  proprio  superiore  paese  (2). 

16.  Ciò  posto,  noi  qui  avremo  le  nostre  Marne  sub- 
apennine  argillose,  arenose,  micacee,  cenerognole,  per  la 
buona  ragione  che  li  nostri  monti  abbondano  di  Argille, 
e  di  macignijriabili;  ma  indarno  si  cercherebbero  tali  sulle 
coste  di  Corsica,  ove  Monti  granitici  danno  scarso  mate- 
riale, e  tutto  diverso.  Là  invece  il  Pareto  (3)  ha  osservato 
che  ai  tritumi  granitici  stanno  misti  li  tritumi  di  Echini  e 


(1)  Boblaye  et  Virlet.  Expedilion  en  Morée.  Geologie 
pag.  362,  363  passim. 

(2)  Quantunque  le  correnti  sottomarine  apportino  mate- 
riali a  remotissime  regioni  {V.  Lyell  Principes  T.  2.  etc.) 
tuttavia  non  è  a  credere  che  le  sostanze  che  depongono  in 
luoghi  lontani,  vadano  a  posarsi  sui  lidi  ;  almeno  per  ciò  che 
riguarda  i  principi  minerali ,  perocché  questi  viaggio  facendo 
si  depongono  nel  mare  (  Lyell.  T.  2.  p.  352.  ) 

(3)  Sull'  Isola  di  Corsica.  Congresso  di  Milano  pag.  607 
e  seguenti. 
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di  Conchiglie,  che  sbattute  dal  mare  ridticonsi  in  polvere, 
0  in  minuzzoli  (1).  Indarno  pure  si  cercherebbero  marne 
tali  presso  catene  di  Monti  calcari^  dai  quali  ijeiRTalraente 
deriva  poco  detrìtus,  e  questo  è  essenzialmente  calcare  (2). 

17.  Altrettanto  dicasi  per  riguardo  a  ciò  che  il  Mare 
slesso  stacca  da  sé  sulle  sue  sponde.  Ivi  ancora  una  roc- 
cia psanimitica  per  es.  non  potrà  dare  un  sedimento  cal- 
care etc;  e  così  dicasi  d'ogni  altro  esempio. 

18.  Il  terzo  elemento  di  un  terreno  litlorale  è  la  qua- 
lità dei  fossili  organici  che  racchiude.  Qui  ancora  ognun 
vede,  che  varj  devon  essere,  ovunque  diverse  siano  le  cir- 
costanze; eccettuatene  però  le  specie  dette  cosmopolite. 
Meno  queste,  io  difficilmente  mi  persuado  che  le  Conchi- 
glie dei  punti  più  meridionali  del  Mediterraneo,  debbono 
essere  le  stesse  nei  punti  più  settentrionali. 

19.  Per  tali  considerazioni ,  ne  viene  dunque,  s'io  non 
erro,  che  il  terreno  Marino  di  cui  andiamo  ad  occnparci, 
benché  formato  in  seno  ad  uno  stesso  Mare,  tuttavia  non 
può  essere,  e  non  è  simile  a  se  slesso  in  ogni  punto  del 
suo  perimetro,  che  anzi  dovrà  variare  più  o  meno,  sia  in 
(|uanlo  agli  elementi  terrosi  de'  quali  si  compone,  sia 
quanto  ai  fossili  organici  che  tiene  racchiusi.  Tale  è  il  giu- 
dizio ancora  de'  Signori  Virlet  e  Boblaye  i  quali  rapporto 
alla  Morea  dicono  =  Les  caractéres  généraux  de  cette 
formation  sont  ceux  de  dépòis  littoraux  au  pied  des  ri- 


(1)  «  Presso  i  monti  granitici  della  Calabria  il  deposito 
subapennino  cangia  d'aspetto,  e  passa  per  lo  più  a  sabbie 
granitiche  ricchissime  di  Fossili,  quali  si  vedono  nella  valle 
di  Cosenza,  e  nelle  vicinanze  di  Reggio  (Collegno  Eleni,  di 
Geol.  pratica  etc.  Torino  1847  pag.  217.  cita  Pilla  Saggio 
coìnparativo  pag.  29.  ) 

(2)  Veggasi  anche  Boblaye  et  Virlet  Expédit.  en  Marèe 
Geologie  pag.  225. 
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vages  élevés;  il  en  resuite  une  exirème  variabilité  de 
structure  et  des  changcment  complets  à  des  petites  di- 
stances  {ì).  =  Siccome  \)er  altro  i  graudi  Fiumi  nel  lungo 
loro  corso  attraversano  bene  spesso  terreni  di  molte  fatta, 
e  siccome  le  roccie  più  generalmente  sparse  sulla  terra 
sono  del  piccol  numero  delle  Silicee,  Calcari,  Argillose 
Micacee,  Feldspaliche,  così  avviene  non  di  rado  che  depo- 
siti di  marne  bleu  di  un  paese  assomiglino  perfettamente 
quelli  di  un  paese  lontanissimo.  Ad  esempio  Italia,  Morea, 
Algeria  etc. 

20.  Per  noi  dunque^che  allargando  lo  sguardo  a  tutto 
il  contorno  del  Mediterraneo,  ci  proponiamo  di  studiare  il 
Pliocene  di  questa  regione  nel  suo  insieme,  le  caratteri- 
stiche sopra  enunciate  non  bastano.  È  d'altronde  impossi- 
bile il  darne  una  descrizione  generale,  che  convenendo  a 
tutte  le  qualità  di  tal  terreno  ,  tutte  le  abbracciasse.  Ma  al- 
cuni precipui  caratteri  ponno  raccogliersi  per  cui  esso  si 
distingua  dagli  altri  terreni.  Sarebbe  quindi 

21.  Un  terreno  di  origine  marina,  o  mista,  littorale, 
sovente  in  istratificazione  discordante  col  terreno  terziario 
medio  (miocene)  coperto  talvolta  dal  terreno  quaternario 
{pleiostocene),o  da  terreni  lacustri,  o  di  alluvione;  quasi 
sempre  però  affatto  allo  scoperto,  e  il  più  comunemente, 
orizzontale,  od  appena  inclinato,  e  contenente  fossili  ma- 
rini disposti  in  famiglia  (2),  per  la  maggior  parte  analo- 
ghi, 0  identici  colle  specie  attualmente  viventi,  appog- 
gialo alle  radici  dei  monti,  o  steso  sulle  pianure,  ed  ac- 
compagnato dai  traforamenti  dei  Mitili. 


(1)  Expédit.  en  Morée  T.  2,  pag.  218. 

(2)  Un  chiaro  geologo  Italiano  il  Pini  attribuisce  l'u- 
nione in  famiglia  ad  una  irruzione  passeggera  di  acque.  Opi- 
nione oggi  rejetla  per  mille  argomenti.  {Rivoluzioni  del  glo- 
bo terrestre  §  48  e  tl4.  ) 
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22.  Fra  questi  caralleri  io  bo  posto  ancora  l' esser 
coperto  dal  terreno  detto  Quaternario  marino  dal  Desnoyers, 
(  Pleiostocene  Lyell.  )  per  uniformarmi  con  ciò  al  modo 
di  vedere  degli  odierni  Geologi.  Ma  io  credo  si  debba 
unire  al  precedente,  cioè  alle  Marne  subapennine,  perchè 
mancano  confini  abbastanza  decisi  fra  amendue,  e  perchè 
sotto  il  punto  di  vista  con  cui  noi  guardiamo  questo  ar- 
gomento, l'uno  e  l'altro  terreno  non  sono  che  due  fasi 
di  uno  slesso  fenomeno. 

23.  Il  soggetto  adunque  della  presente  Memoria  è  lo 
studio  del  terreno  Pliocenico  che  circonda  tutto  attorno  il 
Mediterraneo,  più  il  Quaternario,  o  moderno,  non  che 
alcuni  di  acqua  dolce,  di  alluvione,  e  di  origine  Vulca- 
nica che  con  essi  si  collegano,  per  le  ragioni  che  passo 
or  brevemente  a  toccare. 

Il  Pliocene  mediterraneo  tiene  relazioni  coi  terreni  in- 
feriori,  coi  contemporanei,  e  coi  superiori. 

24.  1°  Rela'^ioni  coi  terreni  inferiori.  Il  terreno  ter- 
ziario superiore,  o  Pliocene  cuopre  indistintamente  ogni 
altra  sorte  di  terreni  inferiori,. o  geologicamente  più  an- 
tichi. Toltane  la  relazione  che  con  ognuno  di  essi  tiene  per 
ragione  di  derivazione  come  sopra  è  detto  (§  16),  esso  non 
ha  altro  rapporto  che  quello  di  sovrainsidenza  colla  più  par- 
te delle  rocce  siano  esse  Metamorfiche ,  o  Plutoniche ,  e  colla 
massima  parte  delle  Vulcaniche,  e  anche  delle  Sedimentarie 
inclusive  alle  Rocce  eoceniche,  o  terziarie  inferiori.  Ma  dei 
rapporti  tiene  col  terreno  che  immediatamente  lo  precede  cioè 
il  miocenico  o  terziario  medio,  il  quale  benché  spesso  sia 
sollevato  o  sconcertato,  e  sovr'esso  orizzontale  visi  adagi 
il  Pliocene,  tuttavia  talvolta  l'uno  fa  all'altro  «  insensi- 
»  bilmente  passaggio,  per  modo  che  sarebbe  cosa  impos- 
w  sibile  fissare  il  limite  che  divide  il  gruppo  miocenico 
»  dal  pliocenico  se  fortunatamente,  ad  una  certa  altezza, 
»  non  vi  si  incontrasse  costantemente  un  banco  conchigli- 
))  fero,  composto   lutto  di  specie   plioceniche  ».  Co.sì  ne 
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avvisa  riguardo  all' Ascolano  il  Conte  Alessandro  Spada  (1) 
e  così  noi  vediamo  ne'  noslri  Colli.  Vi  ha  dunque  una 
transizione  talora  insensibile,  che  lega  ed  unisce  il  fine 
del  periodo  Miocenico ,  col  principio  del  periodo  Pliocenico , 
e  che  nieri{a  di  essere  bene  notala ,  giacché  lascia  qualche 
volta  della  incertezza  nella  dislinzion*  dei  due  terreni.  Al- 
tra volta  furono  equivocale  dal  Brocchi  e  da  altri  antichi 
geologi  le  Marne  bleu,  con  alcune  Argille  scagliose;  er- 
rore in  cui  oggi  più  non  s'incontra. 

25.  Controverso  ancora  rimane  se  le  Ofioliti,  od  altre 
Rocce  inferiori  abbiano  agito  sul  Pliocene  mediante  solle- 
vamento, 0  spostamento  (2);  meno  alcuni  casi  puramente 
locali,  di  cui  diremo  nella  parte  di  Stratigrafia,  e  meno 
quelli  di  cui  andiamo  a  dire. 

26.  Nell'Isola  dell'Elba  I  Graniti,  le  Trachiti  del 
Campigliese,  quelle  di  S.  Fiora,  e  forse  anche  di  Soriano, 
sono,  secondo  il  Pareto,  contemporanee,  ....  ed  hanno 
dislocato  il  terreno  subapennino  (3).  Il  Prof.  Pilla  dice 
che  il  Granito  di  Calabria  è  pure  di  età  recentissima,  po- 
steriore cioè  al  terziario  medio  ;  e  forse  è  contemporaneo  al 
granito  dell'Elba  (4). 

27.  Ma  sopratutlo  le  Rocce  vulcaniche  recenti  hanno 
sconcertato  il  terreno  subapennino.  Esse  talora  si  sono  fatto 
strada  attraverso  a  questo  terreno ,  lo  hanno  coperto  colle 
loro  correnti  di  lava,  hanno  involto  nelle  lave  stesse  li 
fossili  che  dovevan   deporsi  in.seno   alle  Marne  bleu.  Ciò 


(1)  Spada  in  —  Murchison  struttura  geologica  delle  Al- 
pi etc.  versione  Italiana  per  cura  de'  Professori  Savi  e  Me- 
neghini, pag.  444. 

(2)  Amari.  Congresso  di  Napoli  1846,  ed  Archiac  Pro- 
grés  T.  2.  pag.  824.  et  pag.  793. 

.    (3)  Congresso  di  Lucca  pag.  278. 
(4)  Ivi  pag.  285. 
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apparisce  presso  i  vulcani  spenti ,  che  in  buon  numero 
hanno  agito  sulle  coste  d'Italia,  di  Francia,  di  Gre- 
cia efc.  (1).. 

28.  Questa  connessione,  o  dipendenza  del  Pliocene 
dalle  Rocce  Granitiche,  Trachitiche,  e  Vulcaniche  recenti 
da  spiegazione  dei  soUevanoenti ,  e  scojicerti  locali  che  hanno 
tolto  il  detto  terreno  dal  suo  stalo  normale,  e  generale 
di  orizzontalità,  ed  uniforme  livello.  Di  che  più   innanzi. 

29.  2."  RelaT^ioni  coi  terreni  contemporanei.  Le  stesse 
convulsioni  vulcaniche  che  hanno  rotta  talvolta,  e  sollevata  la 
stratificazione  delle  marne  subapennine,  ban  dato  origine  ad 
ejezioni  che  sono  avvenute  durante  la  deposizione  delle  me- 
desime. Allora  le  materie  eruttate  sparse  sul  mare  Plioce- 
nico 0  trasportatevi  dai  torrenti  sono  andate  a  mescolarsi 
al  terreno  marino  che  vi  si  formava;  e  ne  vennero  strati 
di  Peperini  adagiati,  ed  intercalati  fra  gli  strali  pliocenici. 
Un  taglio  di  M.  Mario  presso  Ponte  molle  datoci  dal  Mur- 
chison  (2)  offre  dall'alto  al  basso 

\°  Letti  di  ciottoli,  sabbie,  e  tufo  vulcanico. 

2.°  Sabbie  gialle,  panchina  eie. 

3.**  Marne  conchilifere  turchine. 
Esaminando  il  banco  superiore  N.**  1.  =:  voi  vedete, 
w  continua  il  Murchison,  il  primo  apparire  dell'azione 
»  vulcanica  sottomarina,  nelle  eiezioni  di  peperino  sottil- 
M  mente  stratificato,  e  di  tufo,  le  quali  sono  cacciale  a 
M  coda  di  rondine  nella  parie  superiore  degli  strati  sub- 
M  apennini.  = 

30.  Più  spesso  è  l'incontrare  fra  gli  strati  marini  del 
Pliocene  altri  strati  formati  dall'acqua  dolce,  gli  uni  e  gli 
altri   ripetersi  molte  e  molle  volte,   talché  chi   esamini  il 


(1)  Veggasi  per  que'  di  Grecia....  Expédilion   en  Uo^ 
rèe,  Geologie  pag.  365. 

(2)  Murchison.  SlnUtura  geologica  etc.  vers.  hai.  p.  233. 
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terreno  da  cima  a  fondo ,  vi  vegga  un  miscuglio  da  potersi 
dire  Formazione  mista.  Per  ispiegare  questo  singolare  mi- 
scuglio ebbe  ricorso  qualche  Geologo  alla  teorìa  delle  som' 
mersioni  iterative  dei  continenti  ;  supponendo  cioè  che 
tante  volte  fosse  la  terra  coperta  dal  Mare,  quanti  erano 
gli  strati  marini.  Prévost  (t),  Marcel  de  Serres  (2)  ed  al- 
tri, hanno  dimostralo  che  la  considerazione  dello  sbocco 
dei  Fiumi  e  torrenti  in  mare  basta  per  render  ragione  del- 
l'indicata alternativa.  Infatti  gonfio  d'acque  veementi  un  fiu- 
me si  avanza  alquanto,  e  si  espande  nel  mare,  e  depone 
in  quel  golfo  li  materiali  che  seco  n'addusse,  e  che  sono 
di  acqua  dolce,  o  terrestre.  Rimesso  poi  il  Fiume  in  basse 
acque,  torna  il  mare  colle  sue  Conchiglie  a  depone  un 
suo  strato  sopra  il  precedente,  e  così  di  seguito. 

31.  Del  terreno  Pliocenico  fanno  parte  adunque  anche 
terreni  d'acqua  dolce,  i  quali  sono  in  islrali  alteri. anii 
col  marino:  allo  slesso  modo  che  s'intercalano  gli  strali 
di  Peperino,  di  tufo  eie.  superiormente  descritti. 

32.  Io  non  includo  però  nella  questione  presente  que- 
gli altri  terreni  lacustri ,  che  formati  entro  terra,  disgiunii, 
ed  in  lontananza  dal  Pliocene,  non  hanno  seco  lui  verun 
rapporto,  fuorché  quello  di  una  ragionata  analogia,  con- 
temporaneità, od  equivalenza  geologica,  che  non  interes- 
sano direttamente  il  nostro  argomento. 

33.  3°  Relazioni  coi  terreni  posteriori.  Benché  le 
marne  bleu  si  mostrino  il  più  spesso  a  nudo,  e  allo  sco- 
perto, son  tuttavia  qualche  volta  coperte  da  altri  terreni, 
cioè  dal  terreno  Quaternario  marino,  dalli  terreni  lacustri, 
dai  Travertini,  e  da'  terreni  di  Alluvione. 

34.  Il  Quaternario  marino  dei  contorni  del  Mediter- 
raneo, è  posto  al   basso  del  Pliocene,  e  spesso  vicino  al 


(1)  Prévost.  Submersions  iteratives  des  eontinents  p.  6. 

(2)  M.  de  Serres.  Terrains  tertiaires  pag.  60  et  seq. 
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al  mare.  In  Sardegna,  dice  il  De  La  Maimora  (1)  le  sab- 
bie di  quest'epoca  riposano  sopra  le  marne  subapennine, 
non  lungi  dalla  costa  attuale.  Sono  analoghe  a  quelle  di 
Anlignano  presso  Livorno,  e  di  Monte  Pellegrino  in  Sici- 
lia. Si  alzano  sul  livello  del  mare  20  metri.  Venti  a  25  m.  si 
eleva  quello  dell'isola  di  Pianosa,  ed  in  generale  non  ol- 
trepassano li  30  0  40,  e  segnano  un  fenomeno  assai  re- 
cente nel  bacino  mediterraneo  (2).  Infatti  differisce  dal 
Pliocene, cui  del  resto  mollo  somiglia,  sol  perchè  tutte  le 
specie  fossili  ch'esso  racchiude,  si  trovano  anche  viventi 
nel  sottoposto  mare  ,  e  perchè  non  di  rado  per  mezzo  agli 
strati  sonovi  trovati  oggetti  lavorati  dalla  mano  dell'uomo. 
Così  a  Nizza,  presso 'Livorno,  all'Isola  Pianosa,  a  Gibil- 
terra etc  sono  stati  trovati  degli  avanzi  di  stoviglie  ed 
altri  utensili.  Ma  a  Gibilterra  questo  terreno  ascende  sino 
all'altezza  di  100  metri  (3).  Per  tali  due  caratteri  il  ter- 
reno Quaternario  marino  si  mostra  formato  sotto  un  mare 
già  simile  in  tutto  all'attuale,  quanto  alle  coudizioni  bio- 
logiche, e  di  più  in  un  mare  di  cui  l'uomo  abitava  già 
qualche  punto  del  suo  contorno. 

35.  Questo  terreno  ora  è  arenoso,  e  sciolto;  ora  è 
legalo  da  cemento  calcare,  e  costituisce  allora  ciò  che  il 
De  la  Marmora  ha  chiamato  Calcare  mediterraneo ,  e  prò- 
babilmente  una  parte  dei  terreni  descritti  dal  Savi  sotto 
nome  di  Panchina. 

36.  Lo  stesso  Prof.  Savi  al  quale  va  tanto  debitrice 
la  Geologia  italiana  ,  guarda  li  Travertini  come  derivanti  da 
una  oiigine  analoga  a  quella  della  Panchina,  cioè  effetti 
di  Sorgenti  calcari,  che  hanno  ora  legalo  arene  e  conchi- 


(1)  De  la  Marmora.  Secondo  Congresso  Torino  18i0.  p. 
124.  —  Archiac  l.  e.  T.  2,  pag.  279. 

(2)  Archiac.  l.  e.  pag.  280. 

(3)  Smith.  —  Archiac.  l.  e.  p.  285. 
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glie  ora  concretala  la  Calce  da  se  sola  per  formar  in  que- 
sto caso  li  Travertini.  Il  formarsi  di  questi  continua  anche 
oggidì,  ovunque  sono  sorgenti  calcari  abbondanti,  e  ven- 
gono così  a  essere  sormontate  le  marne  bleu  da'  Traver- 
tini ora  antichi  ora  moderni. 

37.  Sono  esse  coperte  tali  marne  ancora  da  Terreni 
lacustri,  ora  Calcari,  ora  Selenitici,  ora  Argillosi,  e  con- 
tenenti Limnee,  Planorbi,  Paludine,  ed  altre  conchiglie 
d'acqua  dolce  insieme  a  resti  vegetabili ,  ed  animali  terre- 
stri. Formatisi  entro  bacini,  il  più  delle  volle  manifesti 
anche  oggigiorno,  ove  stagnarono  acque  tranquille  venule 
dai  torrenti  superiori,  si  adagiano  orizzontali  gii  strati 
lacustri  sopra  il  terreno  Pliocenico. 

38.  Finalmente  superiori  alle  marne  bleu,  sono  li  ter- 
reni di  alluvione.  Vi  è  noto  Accademici  umanissimi,  che 
con  questo  nome  si  conoscono  quei  depositi,  che  acque 
scorrenti  dai  luoghi  eminenti  hanno  lasciato  sugli  inferiori. 
Un  piccolo  taglio  del  terreno  Pliocenico  preso  sul  nostro 
torrente  Lavino  presso  ii  Sasso  dello  del  Maglio,  mostra  be- 
nissimo nella  parte  inferiore  la  Marna  bleu  rosa  superior- 
menlè  da  un  corso  d'acqua,  il  quale  sopra  vi  depose  un  alto 
banco  di  ciottoli  fluitati  di  rocce  Apenniniche.  Li  ciottoli 
ora  sciolti ,  ora  legali  in  una  Gonfolite ,  alternano  con  istra- 
tarelli  di  sabbie,  li  quali  serpeggiando  mostrano  nel  modo 
il  più  chiaro  le  ondulazioni,  delle  acque  correnti. 

39.  In  questo  come  in  cento  altri  esempi,  che  potrei 
addurre,  apparisce  che  antichi  Torrenti  (di  corso  spesso  di- 
verso dagli  odierni  )  discendevano  da'  Monti  superiori ,  e  ro- 
tolarono le  rocce  staccale,  una  parte  delle  quali  abbandona- 
rono sopra  le  masse  di  Marne  bleu.  Ma  in  altri  casi  l' alluvio- 
ne è  stata  cosa  di  molto  maggior  rilievo,  e  sembra  l'effetto  di 
correnti  straordinarie  locali,  che  hanno  travolto  dalle  catene 
dei  Monti  adiacenti  ammassi  grandissimi  di  Roccie  e  di  pez- 
zami. Tale  sarebbe  l' alluvione  della  Valle  Lombarda,  e  del 
piede  delle  Alpi; e  composta,  a  quanto  sembra, di  frantumi 
di  Rocce  discesi  dalle  Alpi  istesse. 
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40.  Nel  più  dei  casi  però  le  Marne  bleu  non  sono 
coperte  da  verun  altro  terreno.  Salite  su  M.  Biancano, 
sui  Colle  di  S.  Lorenzo,  e  così  su  di  altri,  voi  vedrete 
le  Marne  bleu,  e  la  sabbia  gialla,  o  con  appena  un  po' 
d*  humus,  e  di  vegetazione  sopra  ,  o  luti'  affatto  a  nudo.  Ed 
ella  è  meraviglia  il  vedere  un  terreno  sì  friabile,  sì  legge- 
ro, eppure  così  bene  in  posto,  ordinalo,  racchiudere  inlatte 
le  spoglie  di  fragili  conchìglie,  mostrando  di  non  avere 
sofferto  che  una  lavatura  dalle  pioggie,  che  sopra  vi  ca- 
dono da  molti  secoli  :  ma  le  quali  non  producono  giam- 
mai però  forti  erosioni,  menochè  nei  pendii. 

41.  Dopo  questa  osservazione  che  il  Pliocene  si  mo- 
stra frequentemente  a  nudo,  e  ordinato,  ed  in  seguilo 
delle  considerazioni  fatte  sui  terreni  lacustri ,  e  di  alluvione, 
non  posso  ommettere  di  far  notare  bene  questo  stato  di 
cose  a  quelli  i  quali  reputano  le  Marne  bleu  terreno  geo- 
logico antico,  e  posteriormente  al  quale  molle,  e  gravi  vi- 
cende sarebbero  avvenute  sul  nostro  Globo.  S'io  non  prendo 
errore,  ne  emerge  per  diretta  conseguenza  dalle  premesse 
che  il  deposito  del  Pliocene,  è  l'ultimo  terreno  formato 
in  grande  sull'Europa;  la  quale  prese  allora  una  confi- 
gurazione che  non  si  è  più  mutala;  e  che  soltanto  qua  e 
là  locali  vicende  hanno  alterato  o  coperto  questo  terreno, 
mercè  di  alluvioni  montane.  Per  verità  come  polrebbesi 
mai  supporre  un  cataclismo  su  questa  parte  della  terra 
senzachè  fosse  stato  smosso  sconcertato,  ed  occultato  il 
deposilo  delle  Marne  bleu?  Dopoché  i)  mare  abbandonò 
le  alte  regioni  poste  a  600  o  700  piedi  sull'attuale  livello, 
nou  altre  vicende  ebbero  qui  luogo,  fuorché  azioni  vul- 
caniche locali,  adunamene  di  acque  dolci,  o  calcari;,  in 
laghi  circoscritli, e  correnti  di  acque  pluviali,  o  di  ghiac- 
ciaje,  più  0  meno  abbondanti;  ma  pur  sempre  locali,  cui 
ponno  aggiugnersi  li  terremoti,  e  li  lenti  sollevamenti,  ed 
immersioni  delle  spiaggie.  Vale  a  dir"  tutte  quellie  azioni , 
0  cause  che  sono  in  vigore  anche  oggidì,  od  egualmente, 

N.  Anm.  Se.  >Iati)r.  Serie  III.  Tomo  9.  15 
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0  meno  forti;  e  che  non  valgono  a  mutare  lo  siato  pre- 
sente delle  cose. 

42.  Io  tralascio  di  dare  una  descrizione  completa  del 
terreno  superiore  o  Marne  subapennine ,  \>er  noa  eccedere 
soverchiamente  i  lìmiti  di  una  elucubrazione  accademica, 
ma  che  cadrebbe  più  in  acconcio  ove  mi  fosse  dato  di  trat- 
tare l'argomento  in  tutta  la  sua  estensione,  lo  che  se  io 
spero  di  eseguire,  quando  Iddio  ne  conceda  spazio  e  salute, 
non  esce  però  ora  dal  numero  dei  semplici  desiderj.  Intanto 
li  sommi  capi  valgano  per  intelligenza  della  perlustrazione 
che  andiamo  ad  intraprendere. 

1.°  Il  Pliocene  mediterraneo,  è  terreno  marino,  mi- 
sto talvolta  di  deposizioni  di  acqua  dolce,  e  vulcaniche. 

2."  La  parte  sua  superiore  contiene  pressocchè  sem- 
pre sabbie  giallicie,  ciottoli,  Ostriche,  Pettini  etc 

3.°  La  parte  inferiore  in  generale  argilloso-arenosa 
cinericcia,  si  merita  il  nome  di  Marna  bleu. 

4.°  Li  fossili  che  contiene,  analoghi  per  la  maggior 
parte  alle  specie  viventi, sono  disposti  in  Famiglia,  lo  che 
indica  deposito  tranquillo,  e  stazionario. 

5.°  Il  margine  superiore  del  Pliocene  medesimo  è  se- 
guito da  perforazioni  di  Litofagi ,  lo  che  mostra  soggiorno 
diuturno  del  mare  sopra  le  spiagge  antiche. 

6.°  La  sua  stratiScazione  o  apparente  o  indicata  è 
orizzontale,  o  un  poco  declive,  meno  alcune  locali  dislo- 
cazioni. 

y."  Un  livello  generale  di  600  a  700  piedi  sopra  l'o- 
dierno mare,  è  il  limite  superiore,  che  soffre  alcune  lo- 
cali eccezioni. 
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PARTE  !• 

Topografia. 

Egli  è  già  stalo  presentito  dai  Geologi  che  la  figura 
dell'Europa  al  tempo  in  cui  il  Mediterraneo  fosse  stato 
alto  quanto  le  Marne  bleu ,  era  figura  molto  differente  da 
quella  che  ha  oggigiorno.  Un'altezza  infatti  di  600,  a  700 
piedi  porterebbe  questo  mare  ad  espandersi  sopra  una  quan- 
tità dibassi  paesi  all'intorno^  che  ora  formano  le  ubertose 
pianure  ,  e  le  ridenti  colline  della  maggior  parte  del  suo  pe- 
rimetro. Posta  una  livellazione  di  questo  genere,  l'Europa 
sarebbe  stata  anzi  per  gran  tratto  sotto  Mare,  ed  il  Mediter- 
raneo d'allora  come  è  stato  detto,  avrebbe  avuto  una  esten- 
sione forse  doppia  di  quello  d'oggidì.  Noi  vedremo  que- 
sto nel  seguir  che  faremo  il  giro  delle  Marne  bleu;  e  ve- 
dremo comparire  uno  stato  di  cose ,  che  qualora  venisse  be- 
ne stabilito ,  porterebbe  cambiamenti  nella  topografia  antica, 
nella  Cronologia  di  alcuni  paesi,  e  nella  Storia  di  alcuni 
Popoli.  La  Storia  generale  troverebbe  la  spiegazione  di 
alcuni  fatti,  che  or  le  sono  un  mistero:  e  se  Troja  rovi- 
nata dai  Greci  non  si  rinvenne  cercata  sul  piano,  forse 
potrebbero  venire  alla  luce  le  sue  rovine,  ove  sì  cerchi  a 
600  piedi  più  in  alto.  Se  l'Odissea  è  per  taluno  un  tessuto 
di  fantastiche  descrizioni ,  può  addivenire  in  parte  fedele 
descrillrice  di  luoghi ,  pel  tempo  in  cui  il  Regno  di  Nel- 
tunno  era  assai  più  vasto.  Ciò  che  io  dissi  nell'ultima  dis- 
sertazione parlando  del  Delta,  e  dell'Isola  di  Pharos  può 
bene  essere  caparra  di  quello  che  forse  resta  a  chiarire 
intorno  ad  altri  luoghi,  all'Isola  di  Circe  per  es.  a  Scilla 
e  Cariddi ,  ai  Cimmerii  etc.  Ma  aperto  poscia  lo  stretto  di 
Gibilterra,  abbassate  le  acque,  ritiratosi  il  Mare  entro  gli 
odierni  più  angusti  confini ,  non  resterebbero  di  tanto  cam- 
biamento di  cose ,  che  le  tradizioni  dell'antica  storia, della 
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Mitologia,  ed  il  testimonio  dell'antico  lillorale  segnalo  dal 
terreno  Pliocenico.  In  conformità  di  cbe  cantò  un  elegan- 
te poeta  (1). 

))  Tempo  già  fu  che  le  profonde  valli 
»  E'I  nubifero  dorso  d'Apennino 

n  Copriano  i  salsi  flutti 

»  L'Ostrica  allor  su  le  pendici  alpine 
))  La  marmorea  locò  famiglia  immensa: 

))  Il  Nautilo  contorto 

»  Crescea  intanto  di  sue  vote  spoglie 
))  Avanzi  de  la  morte,  il  fianco  al  monte, 
»  Quando  da  lungi  preparato  e  ascosto 
»  A  mortai  sguardo  da  l'eterne  stelle 
M  Sopravenne  destin  :  lasciò  d'Atlante 
»  E  di  Tauro  le  spalle,  e  in  minor  regno 
w  Contrasse  il  mar  le  sue  procelle  e  l'ira. 
»  Col  verde  pian  l' attrice  terra  apparve 
ì)  Conobbe  Abido  il  Bosforo  ;  ebbe  nome 
M  Adria  ed  Eusin 

44.  Ma  torniamo  a  più  serie  considerazioni.  L' investiga- 
re passo  passo  il  terreno  pliocenico  attorno  al  Mediterraneo 
sarebbe  opera  utile  al  dire  anche  di  Risso  (2)  =:  //  me- 
riterà bien  de  la  Science  celui  qui  fera  connaìtre  la  sur- 
face  du  globe  occupé  par  la  mer  pendant  tonte  l' epoque 
tertiaire;  qui  évaluera  la  durée  de  la  station  des  eaux, 
dépuis  etc.  =  e  di  più  sarebbe  piacevole  il  riscontrare 
l'antico  lido  contro  cui  rompeasi  il  flutto  del  mare  in  tempi 
tanto  remoli.  Una  tal  opera  non  potrebbe  eseguirsi  che  in 


(1)  Mascheroni.  Invito  a  Lesbia  Cidonia. 

(2)  Risso.  Environs  de  Nicc  pag.   141. 
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(lue  maniere;  1.°  coli' eseguire  materialraenle  il  Periplo  o 
giro  del  mare  pliocenico.  2.**  Col  raccogliere  tnHi  li  dati 
chi  li  viaggiatori  geologi  ne  somministrano.  Or  la  prima 
non  è  possibile,  perchè  a  compierla  forze  private  non  ba- 
stano; la  seconda,  sempre  incompleta  perchè  come  dice 
il  Sig.  Bouè  nous  manquons  de  bonnes  cartes  orogra- 
phiques ,  et  de  nivellemens  géognostiques  (\)  quand'anche 
potesse  esaurirsi,  non  capirebbe  in  una  memoria,  qual 
mi  propongo,  ma  importerebbe  «n'opera  di  molta  esten- 
sione. Pertanto  io  mi  stringerò  entro  più  brevi  disegni,  e 
mi  limiterò  a  recare  solo  certo  numero  di  illustrazioni  dei 
Geologi  per  le  principali  località,  con  cui  fissando  in  certo 
modo  tanti  segnali,  venir  tracciando  a  grandi  tratti  il  giro 
del  terreno  Pliocenico.  Per  conseguenza  debbo  avvertire 
che  lo  sguardo  che  andiamo  a  gettare  sopra  questo  qua- 
dro, non  è  che  un  mescbinissimo  abbozzo. 

CAPO  I. 

Golfo  della  Valle  Padana. 

45.  Partendo  dall'Italia  fissiamo  primamente  su  que- 
sta terra  la  nostra  attenzione. 

Qui  però  avremo  poco  a  fermarci.  Il  suolo  subapennino, 
dice  il  celebre  Brocchi  (2)  composto  di  sabbia  calcarla,  e 
di  marna  bigia  o  turchina,  forma  una  zona  che  dal  Pie- 
monte si  prolunga  senza  interruzione  fino  ne'  contorni  di 
Ascoli ,  e  continua  quindi  negli  Abruzzi  e  per  gran  parte 
della  Puglia.  In  conseguenza  di  che,  tutte  le  colline  del 
lenilorio  d'Asti, di  Tortona  ,  dell'Oltrepò  pavese,  del  Pia- 
centino, del  Parnaigiano,  del  Reggiano, del  Modenese  sono 


(1)  Boué.  Journ.  de  Geologie.  T.  3.  pag.  120. 

(2)  Brocchi.  Conchiologia  T.  \.  pag.  63. 
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composte  di  questi  sedimenti  dell'antico  mareietc.  Il  =  Sag- 
gio della  Carta  geologica  d' Italia,  del  Collegno  =  mo- 
stra tutta  questa  linea  che  dalla  punta  estrema  del  Napo- 
letano va  sino  a  Torino  (1;.  E  il  detto  di  quell'illustre 
geologo  italiano  è  confermato  dai  moderni.  Sul  nostro 
territorio  bolognese  non  è  dire  se  si  offrano  co'  suoi  ca- 
ratteri bene  distinti  le  marne  subapennine.  A  S.  Lorenzo, 
a  S.  Giorgio,  a  M.  Velio,  a  M.  Biancano  si  presenta  in 
un  taglio  complessivo  esaminato  dall'egregio  nostro  Col- 
lega il  Prof.  Domenico  Santagata,  e  da  me,  come  segue: 
i°  Sabbie  gialle  allo  scoperto  con  Ostriche,  Pettini, 
Cardii,  Murex  brandaris,  Trochus  agglutinans  etc.  talora 
legati  in  un  macigno  tenero  conchilifero,  talora  sciolte. 

2."  Marna  subapennina  argillosa ^  cinericcia,  in  istra- 
tificazione  quasi  orizzontale  con  innumerevoli  fossili,  fra 
cui  notevoli  la  Natica  millepunctata  sì  ben  conservata, 
da  mostrare  ancora  sul  guscio  li  prischi  colori;  frequenti 
Echini,  Pinne,  Granchi  eie.  in  diverse  località. 

Sotto  questi  due  terreni  pliocenici  veggonsi  poi 
3.°  Il  terreno  Miocenico,  o  macigno  molasse  sconcertato. 
4.°  Il  terreno  delle  Argille  scagliose  col  Calcare  a  fu- 
coidi  spezzato.  Ove  questo  Calcare  sporge,  e  s'insinua  fra 
le  marne  bleu  è  traforalo  da  Litofagi,  i  cui  gusci  risie- 
dono tuttora  intatti  entro  alle  lor  cavità.  Il  vertice  di  M. 
Biancano  è  alto  circa  655  piedi  (2). 

46.  Analogamente  a  ciò  il  cel.  Murchison  (3)  dice  =  un 
))  taglio  attraverso  gli  Apennini  fra  Bologna  e  Firenze  esi- 
M  bisce  sui  fianchi  della  catena  vicino  alla   prima  di  que- 


(1)  Collegno.  Esquisse  d'une  Carte  géologique  de  l'Ita- 
lie. 1847. 

(2)  Galeazzi.  Commentarii  Àc.  bononiensis.  T.  ì.p.  97. 

(3)  Munhison.  l.  cit.  pag.  222. 
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M  ste  Città  la  Marna  turchina,  e  la  sabbia  della  età  sub- 
»  apénnina,  riposanti  sopra  un'Arenaria  micacea.  = 

47.  Nel  Modenese  da  Maranello  a  Nirano,  a  Sassuolo, 
a  M.  Zibio,  e  nello  Scandianese  ho  trovato  le  Marne  bleu 
sormontate  dalle  sabbie  gialle  come  nel  Bolognese,  le  quali 
formano  una  cintura  appiè  de'  monti  celebri  già  per  quan- 
to n'han  detto  Vallisnieri,  Spallanzani,  Venturi,  De  Bri- 
gnoli, ed  il  nostro  Galeazzi,  trattando  dei  terreni  fossili- 
feri in  discorso.  Ma  sui  fossili  del  Modenese,  del  Piacen- 
tino etc.  la  Scienza  attende  con  desiderio  la  illustrazione 
della  grandissima  raccolta  di  Conchiglie  subapennine,che 
con  tanto  amore  ha  raccolto,  e  studiato  il  mio  amico  Prof. 
Doderlein  di  Modena. 

48.  Le  Marne  bleu  subapennine  del  Piacentino  sono 
troppo  note  per  li  lavori  specialmente  del  Cortesi,  il  quale 
descrivendole  avverte  essere  (1)  li  fossili  distribuiti  in  fa- 
miglia (2)  i  litofagi  nel  calcare,  e  (3)  quasi  tutte  le  con- 
chiglie fossili  ornate  ancora  dello  smalto,  più  o  meno  ni- 
tido, ed  alcune  persin  de'  naturali  loro  colori,  della  ma- 
dreperla, e  del  legamento  lendinoso.  Colorate  trovò  la 
Nerica  canrena,  Cypraea  cinnamomea,  Lepas  tìntinna- 
bulum,  Venus  ch'ione,  Trochusvirgatus,  Conus  rusticus, 
e  due  individui  della  V.  chione  vide  col  legamento.  Strali 
più  0  meno  inclinati  all'orizzonte  di  Marna  argillosa  ce- 
rulea costituiscono  la  base^  e  strati  di  sabbia  rossiccia 
quarzoso-calcare ,  formano  la  sommità:  tutti  paralelli  efe- 
golarmenle  disposti  l'uno  sull'altro  (4).  Ossa  di  Elefanti 
e  di  Mastodonti  trovò  nelle  Sabbie,  e  di  Cetacei  nelle  Marne. 


(1)  Cortesi  Saggi  geologici,  pag.  28. 

(2)  Ivi  pag.  38. 

(3)  Ivi  pag.  23. 

(4)  Ivi  pag.  1  e  2. 
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49.  Brocchi,  Breislack,  De  Filippi,  Collegno,  Cu- 
rioni,  Villa,  e  Cornalia  scrissero  dei  terreni  del  Lombar- 
do. Porrò  a  contribuzione  questi  dotti  scritti ,  quando  darò, 
se  a  Dio  piace,  il  conveniente  sviluppo  al  presente  lavoro.  Or 
solo  alcuni  cenni.  =:  La  Collina  di  S.  Colombano,  dice 
Breislack  (1),  è  formala  da  deposizioni  di  sabbie  marine, 
il  [)iù  sovente  disposte  in  isiraii  orizzontali.  In  queste  sab- 
bie frequentissimi  sono  i  gusci  di  corpi  marini  di  perfetta 
conservazione.  Presso  Varese  sonovi  marne  subapennine. 
Su  queste,  migliori  dati  abbiamo  dal  Collegno  =:  Dans 
la  panie  septentrionale  de  la  Lombardie  ne  resterait  du 
terrain  tertiaire  mariti  que  de  petits ,  lambeaux  de  marnes 
hleues  a  Varese.  A  la  Fola.  .  .  .  il  consiste  en  une  Ar- 
gile  marneuse  bleue  contenant  des  coquilles  hien  conser- 
vées  (  Arca  antiquata ,  Pecten  pleuronectes ,  Natica  heli- 

cina ,  et  auires  fossiles  des  marnes  subapennines ) 

Couches  parfaitement  hori'^ontales Les 

fossiles  des  marnes  des  environs  de  Varese  ont  fait 
rapporter  ces  marnes  à  la  periode  pliocène;  il  est  fa- 
cile de  concevoir  en  effet  que  la  mer  de  cette  période 
doit  avoir  laissé  sur  ses  plages  septentr.  des  dépóts  ana- 
logues  à  ceux  que  V  on  observe  le  long  du  pied  des  Apen- 
nins  dépuis  Turin  à  Ancona-  =  Questo  celebre  geologo 
conferma  poi  riepilogando  (2)  =  Les  Marnes  bleues  de 
la  Fola  appartiennent  bien  certainement  à  la  formation 
subapennine-.  elles  indiquent  un  point  des  rivages  septen- 
trionales  de  l' ancienne  mer  pliocène,  rivages  doni  MM. 
de  la  Marmora  et  Sismonda  ont  dépuis  longtemps  ìndi- 
qué  des  traces  à  Masserano ,  Crevacore ,  Maggiora ,  Ca- 
stellamonte  etc.  =  Il  cel.  Brocchi  ha  fallo  le  meraviglie 


(1)  Breislack.  Descrizione  di  Milano  pag.  216. 

(2)  Collegno.  Bull.  Soc.   Géol.   de  Franco   T.  2.  Ser.  2. 
pag.  204  e  206. 
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come  il  terreno  in  discorso  si  trovi  appiè  delle  Alpi  non 
continuato  come  lungo  rapeonino,  ma  soltanto  qua  e 
là  a  brani,  ed  ha  meditalo  sul  tanto  ciottolame  che 
cuopre  il  poco  di  terreno  pliocenico  che  ivi  si  trova,  e 
nella  valle  lombarda.  Le  dotte  sue  considerazioni  vengono 
a  chiaiire  alquanto  l'argomento  già  da  me  superiormente 
toccato,  ma  esse  non  ponno  capire  entro  gli  angusti  limili 
di  questa  Memoria. 

60.  Fra  la  molte  cose  che  avrei  a  portare  intorno  al 
Piemonte,  mi  limilo  a  queste.  Il  Professore  A.  Sisriionda, 
le  cui  opere  tanto  interessano  alla  Geologia  italiana,  dice 
che  là  esistono  i  due  terreni  meno  antichi  della  Forma- 
zione terziaria;  il  terziario  medio  cioè,  ed  il  terziario  su- 
periore (subapennino)  detto  dal  Lyell  Pliocene  antico. 
Questo  non  ha  disordinamenti,  e  fra  noi,  ei  dice,  suole 
generalmente  giacere  in  istrati  orizzontali  .  .  .  (1).  =:  A. 
M  Masserano  poi  questo  Pliocene  è  composto  di  strati  di 
w  argilla  azzurrognola  inferiormente,  e  di  sabbia  superior- 
j)  niente.  In  essi  abbondano  piuttosto  le  spoglie  organiche, 
w  ed  io  vi  trovai  le  seguenti  specie  di  varj  generi  le  quali 
>i  dimostrano  essere  quei  terreni  identici  con  quei  dell' asti- 
})  giano  (2).  =  Codesto  terreno  .  .  .  monta  sopra  Ronco. 
»  Egli  si  trova  a  riempire  un  vallone,  o  vasto  seno  aperto 
)>  nel  terreno  primitivo.  La  conservazione  dei  fossili,  senza 
»  distinzione  di  solidità  è  perfetta  ...  e  gli  animali  vis- 
»  sero  certamente  ove  se  ne  scuoprono  le  spoglie.  =  Un 
cenno  del  gen.  Alberto  La  Marmora  (3)  ci  conferma  che 
H  brani  terziarj  di  Masserano  a  Crevacuore  appartengono 
al  sistema  delle  Marne  bleu  s"bapennine. 


(<)  Sismonda.  Memorie  della  R.  Accad.  di  Torino  1843. 
T.  5.  pag.  420. 

(2)  Op.  cit.  T.  2.  1840.  pag.  34. 

(3)  La  Marmora.  Bull.  Soc.  géol.  Ser  1.  T.  2.  pag.  Tidì. 
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61.  Retrocedendo  al  Veneto,  sul  qual  paese  si  hanno 
le  opere  dì  distinti  geologi  Catullo,  Pasini,  Murchison^ 
De  Zigno  eie.  abbiamo  fra  la  Brenta  ,  ed  il  Friuli  li  depositi 
subapennini,  che  si  estendono  per  ben  40  miglia,  soprap- 
posti al  terreno  Miocenico  che  cuopre  la  scaglia  (I).  Gia- 
citura quindi  molto  simile  a  quella  del  Bolognese. 

62.  Come  del  Veneto  cosi  della  Dalmazia  poco  ho  po- 
tuto raccorre.  Cortesi  e  Brocchi  citano  il  Fortis,  il  quale 
De'  suoi  viaggi  in  Dalmazia  dice  che  hannovi  argille  ma- 
rine di  color  piombato  in  cui  sono  de'  corpi  marini  er- 
ranti ;  e  che  in  generale  la  pietra*  di  cui  sono  formate  le 
Colline  dei  contorni  di  Zara,  rassomiglia  molto  alle  pietre 
dolci  de'  nostri  colli  Italiani  (2).  Ciò  invero  è  troppo  poco 
per  potere  constatare  in  qualche  modo  la  presenza  del 
Pliocene  alla  base  delle  Alpi  dalmate  come  sul  pendio  del- 
l'Apennino;  massime  dopo  li  dubbi  di  alcuni  geologi  se 
esista  in  Dalmazia  il  terreno  terziario  superiore.  Sembra 
che  sul  restante  delie  Coste  orientali  dell'Adriatico  siano 
Marne  subapennine  simili  alle  deconlro  d'Italia.  11  valente 
geologo  Bone  nella  sua  opera  la  Turquie  d' Europe  (S)  co&ì 
si  esprime  =  La  Turquie  d' Eur.  presente  dans  sa  par- 
tie  adriatique  et  N-0.  la  cantre  panie  de  la  peninsu- 
le  . .  .  .  italiqiie,  avec  cette  difference.  .  .  .  que  le  ter- 
rain  subapennin  n'y  fait  que  couvrir  certaines  anses  de 
rivages  .  .  .  eie.  := 

63.  Quando  meno  scarse  notizie  sulla  Dalmazia  des- 
sero di  potere  stabilire  più  fondatamente  la  esistenza  del 
Terreno  terziario  superiore  (sìa  sotto  forma  dì  Marne  blea', 


(1)  Pasini.  Congresso  di  Pisa  1839.  pag.  99.  —  Àrchiac 
Progrès  T.  2.  pag.  774. 

(2)  Fortis.  Viaggi  pag.  32.  T.  2. 

(3)  Bone.  Turq.  d' Eur.   l.  pag.  393. 


DEL   PROF.   G.    G.   BIANCONI  235 

sia  sodo  altra  congenere  $  16)  anche  alla  base  delle  Alpi 
Dinariche  che  scorrono  lungo  questa  costa  dell' Adriatico, 
allora  il  giro  di  questo  primo  golfo  del  Mare  pliocenico 
si  chiuderebbe  così.  Cominciando  dalla  punta  di  Otranto, 
radendo  le  radici  dell' Apennino  si  ascende  sino  in  Pie- 
monte, e  qui  volgendo  a  sinistra  sopra  Torino  e  ascen- 
dendo di  nuovo  lungo  le  radici  delle  Alpi,  inclusivamente 
a  quelle  della  Dalmazia ,  si  viene  a  finire  verso  Corfù ,  isola 
che  sarebbe  stata  di  contro  alla  imboccatura  di  questo 
grande  Golfo. 

CAPO  li. 

Còste  della  Grecia,  Arcipelago. 

54.  Le  opere  di  due  illustri  Geologi  Virici,  e  Rozet 
hanno  fatto  conoscere  benissimo  li  terreni  pliocenici  della 
Grecia  e  delle  Isole  dell' Arcipelago.  Fra  li  molti  materiali 
che  essi  hanno  recalo,  e  che  io  non  posso  tulli  qui  rife- 
rire, io  ne  trarrò  soltanto  li  seguenti  passi:  Egli  trovò 
=  le  terraìn{\)  tertiaire  mediterranéen  soìt  continentale 
soit  littoral:  le  premier  remplissant  tous  les  hauts  bas- 
sins  intérieurs  souvent  couronnès  par  des  calcaires  d' eau 
douce  :  le  second  forme  de  marnes  bleues  recoiivertes  de 
sables  calcariferes  et  offrant  le  plus  grand  rapport  avec 
le  terrain  tertiaire  subapennin  ;  il  s' étend  dans  les  gran- 
des  vallés  du  Pamisus ,  de  l'Jlphée,  du  Eurotas,et 
couvre  les  riches  plaines  de  V  Elide.  —  Des  bréches  co- 
quillières  toutes  recentes  avec  dèbris  de  potéries  à  ci- 
ment  crystallin.  =z  ma  è  principalmente  nella  grand'opera 
sulla  Geologia  della  Morea  che  gì' indicati  geologi  Virici, 


(1)  Desnoyers.  Rapport.   BuUet.  Soc.  Géologique  Ser.  1. 
T.  2.  pag.  299. 
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e  Boblaye  hanno  dato  preziose  indicazioni  sul  Pliocene  di 
Grecia.  Enumerano  i  luoghi  sui  quali  esso  rinviensi,  e 
lasciando  noi  le  singole  indicazioni  cosi  conchiudono  (ì): 
=  Le  Terraìn  tertiaire  subapennin  —  forme  une  cetn- 
ture  autour  de  la  Morée,  et  se  montre  en  lambeaux ,  sur 
presque  toutes  les  parties  de  son  sol  les  moins  elevées 
au  dessus  du  niveau  de  la  mer.  Une  courbe  horiT^ontale 
tracée  entre  300,  et  400  mètres  d' elevation,  dessinerait 
à  peu  près  les  contour s  de  la  Morée,  ou  les  rivages  de 
V  Ancienne  mer ,  au  moment  où  il  se  déposait  ce  terraìn.  = 
Esso  posa  in  più  luoghi  sopra  le  Gomfoliti,  terreno  terzia- 
rio ii  più  antico  a  strati  raddrizzati.  =  i?f  quoiqueen  ge- 
neral, sa  hauteur  au-dessus  de  la  mer  ne  dépasse  pas 
200  mètres,  elle  atteint  une  elevation  de  400  m.  dans 
les  localités  ou  elle  a  été  affectèe  par  les  dìslocations  Nord- 
Sud.  =  Non  sorprende  punto  che  il  Pliocene  sia  alcuna 
volta  sollevato  in  Grecia,  paese  che  vide  nascere  nel  suo 
mare  le  Isole  di  Saniorino,  Kamoeni  etc.  può  dirsi  a  no- 
stri tempi. 

66.  Un  altro  passo  degli  slessi  geologi  è  pur  interes- 
santissimo per  la  nostra  quislione  (2)  =z  Le  Terraìn  ter- 
tiaire se  montre  tellement  lié  dans  son  ensemble  aux  for- 
mes  actuelles  de  la  Morée ,  qu'  à  part  quelques  dìslocations 
locales,  dues  en  grande  panie  au  soulevement  nord-sud , 
on  pourrait  croire  son  elevation  actuelle  aussi  bien  le  re- 
sultai de  V  abaìssement  d'  une  mer  intérieure,  que  du 
soulevement  du  continent.  =  Ed  appresso  essi  riferiscono 
allo  stesso  fenomeno  la  emersione  di  questo  terreno  plio- 
cenico della  Grecia,  e  quello  consimile  delle  Coste  di  Spa- 
gna, de'  Pirenei,  delle  Alpi  marittime,  dell'Italia  dell'Au- 
stria,   dell'Ungheria,  dell'Africa  etc.  Dunque  questi  due 


(1)  Expédition  scienti f.  en  Morée.  T.  2.  Geologie  p.  216. 

(2)  0.   e.  pag.  217. 
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valenti  geologi  guardano  essi  ancora  tinta  una  cosa  il  ter- 
reno terziario  superiore  marino  del  perimetro  del  Mediter- 
raneo, ciò  appunto  che  abbiamo  noi  assunto  per  una  delle 
cose  da  dimostrare. 

56.  Quantunque  variabili  di  elementi  in  Grecia  le 
Marne  subapennine,  tuttavia  si  presentano  coi  loro  ordinari 
caratteri,  cioè  al  disotto  Marne  bleu,esopra  sabbie  gialle 
calcarifere  etc  Li  fossili  vi  sono  scarsi  nelle  regioni  in- 
feriori della  Marna  bleu ,  ma  abbondano  ne'  superiori ,  e 
nella  sabbia  gialla  con  Ostriche,  Pettini  etc.  L'esame  fatto 
dal  cel.  Desbayes  di  200  sp-  fossili ,  gli  ha  permesso  di 
constatare  la  perfetta  identità  con  quelle  dei  Depositi  sub- 
apennini  (1).  Hannovi  infine  banchi  di  ciottoli,  e  perfora- 
zioni di  Litodomi. 

ó7.  In  riassunto  essi  concludono  (2)  che  zz:  Les  ca- 
ractéres  généraux  de  la  formation  subapennine  en  Morée 
montrent  une  conformile  parfaite  avec  ce  qui  a  été  observé 
dans  tout  le  hassin  mediterranéen. 

1."  Marnes  bleues  verdatres  avec  Lignites  rempla- 
cées  quelquefois  par  des  produits  torrentiels  ou  detritiques', 

2.°  Des  bancs  riches  en  fossiles  caractéristiques  de 
la  formation,  et  particuliérement  trois  bancs  d'HuitreSy 
qui  se  retrouvent  dans  tous  les  gisemens  observés; 

3."  Un  enorme  dépót  de  sables; 

4°  Des  calcaires  fins  eie. 
la  quale  disposizione,  la  stessa  intorno  al  Mediterraneo 
=  prouve  que  la  succession  de  Marnes,  de  Sables,  des 
Calcaires ,  et  des  galets  n'  est  pas  un  phénomène  dd  à 
des  causes  locales,  mais  propre  en  general  à  tous  les 
dépóts  lìttoraux.  =  Costretto  ad  affrettare  il  passo  nel 
nostro  lungo  cammino,  tralascio  altri  brani  dell^  eccellente 


(1)  Op.  cit.  pag.  219. 

(2)  Op.  cit.  pag.  230. 
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opera  delli  Signori  Boblaye,  e  Virici  sullo  stesso  argo- 
mento, non  meno  che  sui  terreni  quaternarj,  e  sui  solle- 
vamenii  moderni  di  alcuni  luoghi.  Altrove  occorrerà  va- 
lercene. 

58.  Nella  non  men  pregevole  opera  ial'doì.  zz  La  Tur- 
quie  d'Europe  =z  del  Boué,  hannosi  varie  relazioni  sui 
terreni  terziarj  superiori  della  costa  dell'Egeo.  Questa  ad- 
durrò. =  De  Tchemamasche  jusqu' aux  portes  de  Costan- 
ttnople  on  ne  voit  autre  chose  que  ces  aliernats  de  calcane 
plus  ou  moins  tendre  ou  diir,  avec  des  grès  calcaires , 
des  marnes,  ou  des  argiles.  On  y  recontre  beaucoup  de 
fragments  de  polypiers,  et  de  coquillages-  Les  bival- 
ves  y  paraissent  plus  abondantes  que  les  univalves  ;  nous 
y  avons  vu  des  Mactres,  des  Fenus,  des  Bucar  des.  M. 
de  Ferneuil  y  ette  une  Cyclade,  et  on  y  recontre  aussi 
des  Neritines ,  des  Melanopsides ,  des  Planorbes.  C'est  en 
un  mot  un  depót  analogue  è  ceux  qui  forment  en  Hon- 
grie  et  en  Autriche  le  terrain  tertìaìre  le  plus  supérieur, 
qui  offre  aussi  ces  melanges  de  fossiles  marìns,  et  de 
coquillages  d'eau  douce  charriés  par  les  riviéres  dans 
la  mer  (1).  =  Subito  di  contro  nella  costa  d'Asia  = 
à  la  sartie  des  Dardanclles  sur  les  rivages  de  Tene- 
dos,  et  de  la  Troade  derrìére  Abydos  dans  la  baie  de 
Sestres  il  y  a  de  ces  aggrégats  coquilliers  qu'  on  connait 
sur  tout  le  pourtour  de  la  mer  mediterranee ,  et  qui  y 
indique  ou  un  abaissement  des  eaux ,  ou  un  soulevement 
des  terres  etc.  =  Per  altri  delti  del  Bouè,  questo  è  ma- 
nifestamente un  terreno  quaternario  analogo  a  quel  di  Sar- 
degna, e  di  Nizza. 

59.  Dell'Arcipelago  dirò  solo  che  l'Isola  di  Samotra- 
cia ha  =:  les  collines  trachytiques  du  S.  E.  en  partie 
récouvertes  par  un  agglomerat  forme  des  débris  de  ces 


(t)  Bouè.  op.  cit.  T.  t.  pag.  320 
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trachytes ,  et  recouvert  lui  méme  par  des  couches  du  terr. 
tertiaire  coquilliers  que  l'on  voìt  recouvrir  presque  tow 
tes  les  còtes  du  lìttoral  de  la  Mediteranée  (J).  =  All'I- 
sola di  Milo  del  pari  sono  terreni  siibapennini  all'altezza 
di  250  metri  sedenti  sopra  Roccia  di  trabocco,  come  al- 
l'Isola d'Ischia  (2). 

60.  Nella  Grecia,  e  nelle  coste  della  Turchia  d'Eu- 
ropa sul  mar  Egeo,  e  nell'Isole  dell' Arcipelago  greco  tro- 
viamo adunque  il  Pliocene  marino  uniforme  a  quello  d' I- 
talia  ,  d'Ungheria,  dell' Austria,  ed  in  una  parola  quel  ter- 
reno che  si  vede  cuoprire  tulle  le  coste  del  Mediterraneo. 
Ora  ìnnoliriamocì,  e  radendo  sempre  la  costa  di  Europa 
penetriamo  nel  Mar  Nero. 

(contìnua) 


(1)  Virlet.  Bullet.  Soc.  géologiq.  Ser.  i.  T.  2.  pag.  344. 

(2)  Jd.  Archiac.  Progrès  T.  2.  pag.  899  e  seg. 
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DEL  TIROLO  ITALIANO 

FRANCESCO  AMBROSI 

{Contin. ,  vedi  T.  Vili.  Serie  III. p.  433.  ) 

Saxifraga  aizoìdes  L. 

>  stellaris  L. 

*  Clusii  Gouan. 

»  cuneifolia  L.  —  Sadole  in  Fiemme,  Canal  S.  Bovo  ecc. 

»  rauscoicles  Wulf. 

»  exarata  Vili.  —  Logorai,  Golem  ecc. 

1  stenopetala  Gaud.  —  Stelvio  (DoU.  Facchini). 

*  sedoides  L. 

»         Hohenwarlii  sternb. 

»         Facchinii  Koch.  —  Girelle  di  Gontrin ,  Vajolel  in 

Fassa  (Dolt.  Facch.  ). 
»         Seguieri  Spreng.  —  Val  di  Sole  (  Dolt.  Facch.  ). 

>  androsacea  L.  —  Montalone,  Cima  d'Assa,    Lan- 

ciada  ecc. 

i         adscendens  L.  —  Manzoni,  Penia  (Dolt.  ¥acch.). 

»         tridactylites  L. 

»         pelraea  L.  —  sopra  Avio,  monte  Tatóga    in  Ca- 
nal S.  Bovo  ecc. 

>  ceruua   L.    —    Padon   italiano.   Girelle,   Gontrin 

(Dott.  Facchini). 
»         rotundifolia  L. 
»        aiachnoidea  Sternb.  —  valle  d' Ampola  e  di  Vo- 

stino  in  Giudicarle. 
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Chrysosplenium  alternifolium  L. 

Umbelliferae  Juss. 

Sanicula  curopaea  L. 

Astranlia  minor  L.  —  Spinale   all'estremità    degli   alberi, 
valle  di  Bregazzo,  alpe  Pelugo,  Cima  del  Fra- 
te, Turichio  ,  Boudon,  Lanciada  ecc. 
»         major  L.  colla  varietà  ^)  involucrata. 
Eryngiura  campestre  L.  —  sopra  Montagne,  presso    Bove- 
feto,  mezzodì  del  Benaco. 
»  amelhystinum  L.  —  ai  Coltri,  selva   di  Oltreca' 

stello ,  Fastro  ecc. 
Cicuta  TJrosa  L.    —    laghi  di   Pine;   Laasermoos,  Sterzing 

(Doli.  Facch.). 
Apium  graveolens  L.  —  Biva ;  Leifers  (  Dolt.  Facchini). 
Petroselinura  sativum  Hoffm.  —  Bolgiano  (Dott.  Facch.). 
Trinia  vulgaris  DC. —  \ al  dì  Ledro ,  Vallarsa ,  Trento,  ecc. 
Plychotis  hetcrophylla  Koch.  —  Trento,  vai  di  Sarca,  Bo- 

vereto. 
Falcarla  Rivini  Host.  —  a  nord  dì  Magre  (Doit.  Facch.). 
Aegopodium  Podagraria  L. 
Oarum  Carvi  L. 
Pimpinella  magna  L. 

»  saxifraga  L. 

Berula  anguslifolia  Koch. 

Bupleurum  aristalum  Barll.  —  Lizzana  e  Marco ,  Oppio  ver- 
so Mori,  vai  di  Sarca  ecc. 
»  ranunculoides  L-  —  Broccon  di   Tesino,   Altis- 

simo di  W.  Baldo,  Portole,  Vette  feltrine  ecc. 
I  graminifolium  Vahl.  —  alle  Neve  di  Primiero, 

Fette  di  Feltre. 
»  stellatum  L.  —  Cima  d' Asta ,  alpe  dì  Cassorga , 

Setteselle,  Suertaìn  Valsugana,  alpe  Pelugo  ecc. 
»  rotuudifolium  L.  —  Trento,  Rovereto. 

N.  AftN.  Se.  Natur.  Serie  IH.  Tomo  9.  16 
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Àethusa  Cynapium  L. 

Seseli  Gouani  Kocb.  —  fra  Nago  e   Torbole,  Pieve  di   vai 
di  Ledro ,  Riva ,  Valsugana  ecc. 
»        varium  Trevir.  —  Kastelbell,  ahhondanle  (ììoil.f.). 
»         annuum  L. 
Libanolis  montana  AH.  —  sopra  Laos  (  Dott.  Facch.  ). 
Trochiscanthes  nodiflorus  Koch.  —  Camposilvano  (  Doli.  F.). 
Àlhaniantha  cretensis  L.    —    Tremals,   Lanciada,  Spinale, 
M.  Lefre,  vai  di  Sella  ecc. 
*  Mallhioli  Wulf.  —  valle  Aviaria  in  alto  (  Doli. 

Facchini). 
Meutn  Mutellina  Gàrtn.    —   alla  Colem,    Stelvio ,  Comelico, 

Cima  del  Frate  ecc. 
Gaya  symplex.  Gaud.  —  Tolvà ,  Cima  d' Asta ,  Lagorai ,  Ca- 

merlai,  lUontalone,  Settelaghi  ecc. 
Levisticum  officinale  Koch.  —  Fassa  (Dott.  Facchini). 
Aiiselica  sylveslris  L. 

Feiulago  galbanifera  Koch.  —  Rovereto  alla  Sega. 
Peucedanum  Schotli  Bess.  —  alla  Pieve   di  Tesino  in  Val- 
sugana, 
»  Ceivaria  Lapeyr. 

»  Oreoseliiium  Moench. 

>  veuetum  Koch.  —  Madonna  della  Corona,  Val' 

sugana  orientale. 

>  rablense  Koch.  —  Gei,  Spinale,  Tesino,  Men" 

dola,  M.  Baldo,  vai  di  Sella  ecc. 

Tomniasioia  verticillaris  Beri.  —  M.  Baldo,  Vallarsa,  Cei , 
Camposilvano,  vai  di  Festino,  valle  Noana, 
vai  di  Sella  ecc. 

Thysselinum  palustre  HofFui.  —  Presso  Borgo  in  Valsuga- 
na ecc. 

Imperatoria  Ostruthium  L. 

Pastinaca  saliva  L. 

Heracleijim  Sphondylium  L. 

»  asperum  M.  B.   —  Campogrosso,  Boudon,   alla 

Bécca,  Lanciada,  Velie  feltrine,  Coslalunga  ecc. 
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Siler  trilobura  Scop.  -.-  Monte    Venègo  presso  le  Tezze  in 

Valsugana. 
Laserpìlium  latifolium  L.  colla  var.  ^)  asperum  Crantz. 
»  Gaudini  Moretti.  —  Valle  di  Sella  in  Falsuga- 

na,  Turichioy  Campogrosso  ecc. 
»  Siler  L.  —  alla  Bécca ,  Spinale,  cima  di  Moer- 

na ,  Valsugana  ecc. 
»  peucedanoides  L.  —  Tremals,  sopra   Mar  ebbe , 

Cent  a  ecc. 
D  hirsutum  Lana.    —  Seiseralpe,   alpe   di   Pelugo 

(Dott.  Facchini). 
»  prutenicum  L.  —  da  Vigolo  a  Scanuppia ,  Revò , 

sotto  Piers,  valle  di  Sella  ecc. 
»  nitidum   Zanted.    —    Turicchio,   Passaggio    da 

Bondon  a  Moerna  (Dott.  Facchini). 
Orlaya  grandiflora  Hoffm. 
Daucus  Carota  L. 
Caucalis  daucoides  L. 
Torilis  Anthriscus  Gm. 

»        helvetica  Gm.  —  Faisujiano  tiei  campi  e  nei  vigneti. 
»        nodosa  Gàrtn.  —  Rovereto  per   Terragnolo,  a  nord 
d'  Avio. 
Scandix  Pecten  L. 
Anthriscus  sylvestris  Hoffm. 

»  Cerefolium  Hoffm. 

Chaerophyllum  temulum  L. 
»  aureum  L. 

»  Yillarsii  Koch.  —  M.  di  Pozza,  Mucelleno  ecc. 

»  hirsutum  L. 

Myrrhis  odorata  Scop.  —  Campogrosso ,  Àgnerola  di  Primie- 
ro, Ulontalone,  Setteselle  in  Valsugana  ecc. 
Molopospermum  cicutarium  DC.  —  Trivena,  alpe  di  Bre- 

gazzo  in  Giudicarie  (Dott.  Facchini). 
Conium  maculatum   L,   —  Molven,  verso  Revò,  monte   di 
Roncegno  in  Valsugana. 
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Pleurospermum  austriacum  Hoffm.  -^  Monti  di  Torcegno  in 

Valsugana. 
Malabaila  Hacquetii  Tausch.  —  Catnpogrosso ,  vai  di   Vesti- 

no  (Dott.  Facchini  ). 
Bifora  ladians  M.  B.  —  Uovereto  nei  seminati  (Dott.  Facch.  ). 

Araliaceae  Juss. 

Mederà  Helix  L. 

Cornette  DC. 

Cornus  sanguinea  L. 
y>        mas  L. 

Loranthaceae  Don. 

Viscum  album  L. 

Caprifoliaceae  Juss. 

Adoxa  Moschatellina  L. 
Sambucus  Ebnlus  L. 

»  nigra  L* 

X  racemosa  L. 

Viburiium  Lanlana  L. 

»  Opulus  L. 

Lonicera  Caprifolium  L.  —  da  Borgo  a  Telve  in  Valsugana. 

»         Xylosteum  L. 

»        nigra  L.  —  Latemar,  Monte  di  Pozza,   Civerone 
in  Valsugana  ecc. 

"         caerulea  L.  —  sopra  Antholz ,  Manasco  ecc. 
Liniiaea  borealis  L.  —  selve  di  Val  Venosta,  Bormio  (Doti. 
Facchini). 
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Stellatae  Linn. 

Sherardia  arvensis  L. 
Àsperula  arvensis  L. 

»         taurina  L.  —  sotto   Castel  Ivano,  dal   Brocon  a 

Canal  S.  Bovo. 
»  iongiflora  W.  K. 

*  cynanchica  L. 

»  odorata  L.  —  Boudon   discendendo   per   Àldeno, 

valle  di  Bregazzo,  Canal  S.  Bovo,  Puisle  pres- 
so Borgo  ecc. 
Rubia  tinctorum  L.   —   Eirs,   Predazzo  negli   orli   (Dott. 

Facchini). 
Galium  Cruciata  Scop. 
»         vernum  Scop. 
»        pedemontanum  AH.  —  Telve ,  e  da  Strigno  ai  To- 

maselli  in  Valsugana. 
»         tricorne  Wilh.  —  da  Rovereto  a  Terragnolo. 
'         Aparine  L.  colla  varietà  y)  spurium  L. 
»         uliginosum  L. 

»        parisiense  L.  —  Levico ,  Pederzan  ecc. 
»        palustre  L. 

»        boreale  L.  —  Moena,  sotto  la  Costa  di  Vigo  ecc. 
»        verum  L. 

1        purpnreum  L.  —  sopirai  Terragnolo ,  Valsugana ,  Ca- 
nal S.  Bovo  ecc. 
i>        arìstatum  Fj.  —  Turichio ,  Madonna  della  Corona, 
vai  di  Ledro ,  Primiero,  valle  di  Sella,  mon- 
te Civeron  ecc. 
Mollugo  L. 

lucidum  Ali.  —  Fiemme,  Valsugana,  Fassa  ecc. 
rubrum  L.  —  Fassa ,  Valsugana  ecc. 
sylvestre  Poli, 
putnilum  Laai. 
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Galium  helveticum  Weig.  —  M.  Bandone  al  Doss'  d' Àbramo. 
Valerianeae  DC. 

Valeriana  ofBcinalis  L. 

>  dioica  L. 

»  tripteris  L. 

>  montana  L. 

»  supina  L.  —  Kirschb  settentrionale  (DoU.  F.  )• 
»  saliunca  AH.  —  Monzoni  di  Fassa  (  Dolt.  f  acch.  ). 
«         saxatilis  L. 

»         elongata  L.  —  Primiero,  Vette  feltrine  ecc. 
Centranthus  ruber  DC.  —  Trento,  Rovereto,  vai  di  Sarca, 

Riva  ecc.        ^ 
Yalerianella  olitoria  Moench. 
»  carinata  Lois. 

»  Morisoni  DC.  colle  varietà  «)  lejacarpa ,  ^)  la- 

siocarpa. 
»  Auricula  DC.   colle   varietà  §)  lasiocarpa,   <\i) 

dentata. 
»  coronata  DC. 

Dipsaceae  DC 

Dipsacus  sylvestris  Mill. 

»        pilosus   L.   —  Salorno ,    Lama  all'  Adige ,  Nago 
(Dott.  Facchini). 
Knautia  longifolia  Koch.  —  Monte  Suerta,  Rovereto;  Tre- 
mals  ecc. 
»        sylvatica  Duby  —  alla  Bergamasca  di  Dargo,  Tu- 

richio,  vai  di  Bregazzo  ecc. 
»         arvensis  Goult. 
Succisa  pratensis  Moench. 

Scabìosa  gramuntia  L.  —  Monte  Tolvagola  dì  Tesino ,  valle 
di  SÉllOf  Civeron,  Fiemme,  Vallarsa,Revò  ecc. 
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Scabìosa  Coliimbaria  L. 

I  lucida  Vili.  —  Soraga,  Vigo,  Bolgiano  ecc. 

»  vestina  Facchini  —  Val  di  Vestino  (  Doli.  Facch.  ). 

»         graufjinifolia  L.  colla  varietà  ^) glabra.  —  Primie- 
ro, M.  Lefre,  ai  Coltri,  da  Moerna  a  Boudon  ecc. 

Cotnpositae  Adans. 

Eupatoriura  cannabinuni  L. 
Adenostyies  albifrons  Rchb. 

»  alpina  Bl.  et  Fing. 

Homogyne  alpina  Gass. 

»  discolor  Cass.  —  Ampezzo ,  Vales  (Dott.  Facch.  ). 

Tussilago  Farfara  L, 
Pelasiles  vulgaris  Desf. 

»  albus  Gàrtn.  —  Spinale,   Boschi   di    Panereggio, 

monti  di  Telve,  Torcegno  e  Roncegno  in  Val- 
sugana  ecc. 
»  niveus  Baumg.  —  sopra  Cei,  a  Campione ,  Spina- 

le ,  Armentera  presso  Borgo  ecc. 
Chrysocoraa  Linosyris  L.  Ospitaletto  in  Yalsugana  ecc. 
Aster  alpinus  L. 
»     Amellus  L. 
Bellidiastrum  Michelii  Cass. 
Bellis  perennis  L. 
Stenactis  bellidiflora  R.  Br. 
Erigeron  canadensis  L. 

>  acris  L. 

>  Villarsii  Bell.  —  Tassa,  Monte  Suerta  in   Yalsu- 

gana ecc. 
»  alpinus  L. 

»  glabratus  Hopp.  —  Fassa,  Manasse  ecc. 

»         uniSorus  L.  —  Setteselle  in  Yalsugana ,  Fassa  ecc. 
Solidago  Virga  aurea  L. 

Buphthalmum  speciosissimura  Ard.  —  Val  di  Yestino  (  Dott. 
Facchini). 
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Buphlhalmum  salicifolium  L.  colla  varietà  ^)  anguslifolmn 

(  grandi florum  L.  )• 
Inula  ensifolia  L.  —  Dondon,  Moerna,  Valsugana.  ecc. 
s      salicitia  L. 

»      squarrosa  L.  —  Toblino, 
»      hi  Ita  L. 
»      Conyza  DC. 
y>      Britanica  L. 

»      Pulicaria  dyscnterica  Gartn. 
Galinsoga  parviflora  Cav.  —   Valsugana  inferiore. 
Bidens  tripartita  L. 

"        cernua  L.  —  a  ponente  di  Revò,Girlan,  Vahiigana  ecc. 
»        bipinnata  L.    —    a    Massenza ,   Borgo   in   Valsugana 
nei  vigneti. 
Carpesium  cernuum  L.  —   Valsugana,  Arco  ecc. 
Filago  germanica  L. 
»        arvensis  L. 

»        minima  Fries  (F.  Montana  L.  ). 
Gnaphalium  sylvaticura  L. 

»  norvegicum  Gunner  —  Àgnellezza  di    Primie- 

ro, Sassorotto  in  Valsugana  ecc. 
»  Hoppeanura  Koch. 

»  supinum  L.  . 

>  uliginosum  L. 

»  luteo-album  L.  —  Ulten  inferiore,  vai    Veno- 

sta, Varignan  d'Arco  (  Dott.  Facchini). 
»  Leontopodium  Scop. 

»  dioicum  L. 

»  carpaticum  Wahlenb.  —  Fassa,   Montalone  e 

Cunelle  in  Valsugana  ecc. 
Artemisia  Absinthium  L. 

»        camphorata  Vili.  —  sopra  Besenel ,  Primiero  per 
Canal  S,  Bovo,  Camposilvano ,  vai   di  Ledro, 
Vezzano ,  Roncone,  Male  ecc. 
j>        lanata  W.  —  Bufaure  in  Fassa. 
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Aiiemisia  mulellina  Vili.  —  Col  di  Luna,  Montalonc  ecc. 
»         spicata  Wulf.  —  S.    Pellegrino,  Seltelaghi ^  cime 

del  Frate  iu  Giudicarle  ecc. 
»        campeslris  L. 

»         nana  Gaud.  —  sopra  Jslitz  (Dolt.  Facchini). 
»         vulgaiis  L. 
Tenacelum  vulgare  L. 

Achillea  Plarmica  L.  —  Cles ,  Benno  (Dott.  Facch.). 
»         Clavennae  L.  colla  var.  ^)  glahrata. 
»         maciophylla  L.  —  Cima  del  Frate,  vai  di  Cadine  ecc. 
»         moschala  Wulf.  —  Fassa,  Valsugana  ecc. 
>'         aliata  L.  —  Duron,  Spinale  ecc. 
»         nana  L.  —  Ullen  superiore,  £aasera/|)e  (Dott.  F.). 
»         tomentosa    L.  —  da  Rendena   a  Tiene,   Valsugana 

presso  Telvé  e  Borgo  ecc. 
»         Millefolium  L. 
»        tenacetifolia  AH.  —  Mendola,   Pieve  di   Rendena, 

Valsugana  ecc. 
»        odorata  L.  —  Monte  sotto  Castellan  di  Negare. 
Anlhemis  arvensis  L. 

1)         Cotula  L.  —  Lienz,  Salorno  ecc.  (Dott.  Facch.). 
»  alpina  L.  —  Conimi,  Vette  di  Feltre  ecc. 

Matricaria  Chauomilla  L. 

Chrysanlhenium  Leucanthemum    L.    colla  varietà  ^)    atra- 
tum  Gaud. 
»  montanum  L. 

»  alpinum  L.  —   Colmandro ,  le  Viose,  Lagorai , 

Sadole  ecc. 
»  Parlhenium  Per.  —  Àvio  alia  strada. 

»  corymbosum  L. 

Doronicum  caunasicura  DC  —  Spinale ,  Pusterie ,  Valsorda , 
Valsugana  ecc. 
»  austriacum  Jacq.  —  valle  di  Tesino  per  Telvà, 

Mandrighe  in  Valsugana,  M.  Baldo  ecc. 
»  scorpioides  Willd.  —  Penìa,  Vette  di  Feltro  ecc. 


y^ 
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Aronicum  Clusii  Koch.  —  luoghi  pielrosi  alpini. 
>  glaciale  Rchb. 

»  scorpioides  Koch. 

Àrnica  montana  L. 

Cineraria  longifolia  Jacq.  —  sopra  il  pian  della  Foggezza, 
Malghe  di  Canal  S.  Bovo,  Campiglio,  Serrada 
di  Terragnolo  ecc. 
Senecio  vulgaris  L. 

»        viscosus  L.  —  sotto  Castello^  sopra  Tehe  ecc. 

»        sylvaticus  L. 

»        rupestris  W.  K.  —  Broccon,  Pian  della  Fugazza, 

Ballin ,  Nuova  italiana ,  M.  Baldo  ecc. 
»        abrotanifolius  L. 
»        Jacobaea  L. 

>  aquaticus  Huds. 
»         erraticus  Bert. 

»         cordatus  K. 

»         carniolicus  W.  —  Tolvà,  Cima   d' Asta,   Logorai, 

S.  Pellegrino,  alpe  di  Pelugo,  Setteselle , Mon- 

talon  ecc. 
»        Cacalister  Lara.  —   Turichio,    Campogrosso,   vai  di 

Codino,  Tolvà,  Canal  S.  Bovo  ecc. 

>  nemorensis  L. 
I        paludosus  L. 
»         Doronicum  L. 

Echinops  sphacrocephalus  L.  —   M.   Baldo  alla  Madonna 

della  Corona. 
Girsium  lanceolatum  Scop. 

»        eriophorura  Scop.  —  Monti  di   Valsugana ,   valle 
di  Cadino  ecc. 

»        palustre  Scop. 

>         pannonicum  Gaud.  —  Vallarsa  sopra  la  Pieve,  Gar- 
gnano,  Moerna,  Spor  maggiore. 

»        Erisithales  Scop.  —  Val  di  Sella ,  Giudicarie ,  Fas- 
sa, M.  Baldo  ecc. 
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Cii'sium  flavesceiis  Koch.  —  Fassa,  Giudicarle  ecc.- 
j,         heterophyllum  AH. 

»         rivulare  Link.  (Cnicus  alsopbilus  Pollini). 
»         oleraceum  Scop. 
>         acaule  Ali. 
»         spinosissimum  Scop. 

»         arvense  Scop.  colla  varietà  7)  integrifolium. 
Silybum  Maiianum  Garin.  —  Negli  orti. 
Carduus  acanthoides  L.  —  sotto  Male,  Revò,  fra  Carano  e 
S.  Lugano  j  fra  Salerno  e  Trento ,  Vezzano  ecc. 
»         Personata  Jacq.  ' 

»         arctioides   W.  —  vai    di    Vestina,   Fedai ,   monte 

Suriste  ecc. 
»         defloratus  L. 
»        nutans  L. 

»        platylepis  Saul.  —  valle  di  Bregazzo,  Cereda  di 
Primiero  ecc. 
Ouopordum  Acanthium  L. 
Lappa  major  Gàrtn. 
»       minor  DC. 
>       tomentosa  Lam. 
Carlina  acaulis  L. 
»         vulgaris  L. 

»        longifolia  Rchb.  —  M.  Tatóga  in  Canal  S-  Bovo. 
Saussurea  alpina  DC.   —   monte   Colsent  della  Pera,  Cima 
dell'  Olmo  ecc. 
»         discolor  DC.  —  Lanciada  e  sopra  Fesi  (Doti.  F.). 
Serratala  tinctoria  L.  —  sopra   Villa,   C.   S.  Bovo,   Trem- 

bellen  j  Valsugana  ecc. 
Rhaponticum  scariosum  Lam.  —  Campogrosso  ,  valle  di  Cher- 
le,  sommila  di  Lorina  e  Tombèn\ erso  la  val- 
le di  Vestino  (  Dolt.  Facchini). 
Kentrophyllum  lanatum  DC-  —  Trento,  Arco,  Telvc  di  so- 
pra in  Valsugana  ecc. 
Centaurea  Jacea  L. 
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Centaurea  nigrescens  W. 

»  phrygia  L.  —  Kals^  Comelico  ecc.  (Doli.  Faccli.  ). 

»         rhaetica  Moritzi  —  Giudicane  (Doli.  Facch. )• 
»  nervosa  W.  Koch. 

»  axillaris  W. 

■  »  Cyanus  L. 

»  scabiosa  L. 

»  paniculata  L. 

»         Calcitrapa  L.  —  fra  Rovereto  e  l'Adige. 
Lapsana  communis  L. 
Aposeris  foetida  DC. 
Cichorium  Inlybus  L. 
Leontodon  autumnalìs  L. 
»  Taraxaci  Lois. 

»  pyrenaicus  Gouan. 

»  hastilìs  L. 

»  incanus  Schrank. 

»  saxatìlis  Rchb. 

Picris  hieracioides  L. 
Tragopogon  major  Jacq.  —  Valsugana,  Tremen,  Rovereto  ecc. 

»  pratensis  L.  colla  varietà  ^)  tortilis. 

Scorzonera  austriaca  W. ,  colle  varietà  ec)  humilis  Rchb.; 
^)  angustifolia  Rchb. 
»  humilis  L. 

.»  alpina  Hoppe.  ■ —  Derocca ,  Lanciada ,  Setteselle , 

Montalone  ecc. 
»  purpurea  L.  —  Col  delle  Pene  in  Tesino. 

Hypochaeris  radicata  L. 

»  maculata  L.  —  Vols,  Ora  (Dott.  Facch.). 

»  helvetica  Jacq.  (uniflora  Vili.)  —  Falsificano, 

Rondone,  Giudicarie  ecc. 
Willemetia  apargioidcs  Cass.  —  Fassa  (Dott.  Facchini). 
Taraxacum  officinale  Wigg.  colle  varietà  7)  alpinum  (L.  ni- 
gricans  Kit.  Hopp.  )j  S  )  taraxatoides  Hoppe; 
6)  salinuìn  (Leoni.)  Pollich.,  Hopp- 
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Chondrilla  juncea  L. 

»  prenanthoides   Vili.    —   ghiaje  de'   lorrenli    in 

Valsugana. 
Prenanthes  purpurea  L. 
Lactuca  virosa  L.  —  sotto  il  Castello  aìV  Adige  (Dott.  F.  ), 

a         Scariola  L. 

»         muralis  Don. 

*         perennis  L. 
Sonchus  oleraceus  L. 

»  asper  Vili. 

>  arvensis  L. 

Mulgedium  alpiniim  Cass.  —  monte  GrtweneWo  sopra  Tor- 

cegno,  Primiero  nella  vai  di  Stua  ecc. 
Crspis  foetida  L. 

»       setosa  Hall.  fìl. 

»  incarnata  Tausch.  colla  varietà  ^)  lutea —  M.  Su- 
riste ,  valle  di  Sella  ecc. 

»       aurea  Tausch.  —  Ortisei  di  Gardena ,  Vette  Felt.  ecc. 

»       alpestris  Tausch. 

»  mucronata  (Barkhausia)  Bert.  —  Rocchetta  presso 
Borgo,  regione  della  vile. 

>  biennis  L. 

»       tectorum  L. 

»        virens  Vili. 

»       pulchra  L.  —    Toserò  ,  Rovereto ,  Valsugana  ecc. 

»  Jacquini  Tausch.  (Hieracium  chondrilloides  L.)  — 
Derocca,  Portole,  Vette  Feltrine  ecc. 

»       paludosa  Monch. 

»       blaltarioides  Vili.  —  M.  Turichio  ecc. 

»  grandiflora  Tausch.  —  alla  Bergamasca  di  Dargo  , 
Tesino ,  valle  di  Bregazzo  ,  Primiero ,  Valsu- 
gana ecc. 

{sarà  continuato) 
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76.  Zoologia. 

Er.EMENTi  DI  ZOOLOGIA  per  uso  dei  Ginnasi ,  e  delle 
Scuole  Reali  superiori,  compilati  da  France- 
sco MAZZI,  Professore  supplente  di  Storia  Na- 
turale nel  Ginnasio  di  S.  Procolo  in  Venezia.  — 
Venezia  1853.  Tip.  Antonelli.  (Relazione  nel  Collettore  del- 
l'Adige 2  novembre  1853.) 

Elaborato  questo  trattato  sul  modello  di  quello  del  cel. 
M.  Edwards,  trattasi  in  esso  primamente  delle  funzioni  della 
vita  organica ,  ed  appresso  di  quelle  della  vita  animale , 
aggiuntevi  alcune  cose  sull'istinto,  stilla  intelligenza  etc. 
Seguendo  la  Classificazione  di  Cuvier  1'  Autore  descrive  le 
Classi,  e  gli  Ordini  e  per  ciascuno  di  questi,  indica  alcuni 
Animali.  Più  di  170  figure  raccolte  in  10  Tavole  illu- 
strano le  cose  già  descritte. 

77.  Geologia. 

Sopra  alcune  torbiere  del  Veronese,  di  pi  zzo  la- 
ri E  PELLEGRINI.  (  Collettore  dell'  Adige ,  5  Ottobre 
1853.  ) 

Gli  studi  geologici  del  terreno  alluviale  che  è  frap- 
posto fra  r  Adige  ed  il  Lago  di  Garda ,  hanno  svelato  al- 
cuni bacini  ne'  quali  giace  la  Torba.  Questa  è  varia  aven- 
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do  l'aspetto  ora  di  limo  torbaceo,  ora  di  Torba  fibrosa, 
ora  di  T.  papiracea  ^  ed  ora  di  Lignite.  Talvolta  è  com- 
posta di  erbe  palustri,  ora  di  rami  e  di  radici  di  alberi. 
Gli  strati  della  medesima  sono  fra  li  60  cent,  e  tre  me- 
tri di  grossezza. 

\ 
7  8.  Entomologia. 

Lepidotteri  diurni  del  Mantovano,  Dissertazione  inau- 
gurale che  oCfriva  nizzoli  achille  di  Sai- 
letlo  onde  ottenere  la  Laurea  dottorale  in  Medi- 
cina nel  Maggio  1854.  (Pavia  Tip.  Fusi  8.^  p.  36.) 

Settantuna  specie  di  Lepidotteri  sono  enumerate,  che 
appartengono  ai  generi  Melitaea ,  Argynnis,  Vanessa,  Li' 
menitis,  Apatura ,  Hipparchia,  Argus  Lycaena ,  Thecla,  Pa- 
pilio,  Colias,  Hecergae,  Eesperia.  Tutte  le  specie  sono  no- 
te :  esibisce  1'  Autore  la  frase  latina  di  ciascixna  secondo 
Godar  etc. ,  e  cita  le  opportune  figure.  Accenna  breve- 
mente i  luoghi  e  le  stazioni  nelle  quali  furono  raccolte. 

79.  Elmintologia. 

Entozoografia  umana  per  servire  di  complemento  agli 
studi  di  Anatomia  Patologica  con  XVIII  tavole 
in  rame  etc,  nella  quale  trovasi  classiBcato  un 
nuovo  genere  di  Vermi  intestinali  proprii  dell'  Uo- 
mo, con  una  appendice  sui  Parassiti  esterni  del 
corpo  umano  tanto  Animali  che  Vegetabili  del 
Dottor  ANGELO  DiJBiNi.  Edizione  riveduta  dall'  Au- 
tore. Milano  1850.  8.°  1.  voi.  di  pag.  544.  con  Atlante  di 
Tav.  18.  —  Prezzo  lire  austr.  9. 

Quest'opera  ha  ottenuto   nel    1848   il    premio   aimuo 
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fondato  dall'  illustre  medico  Dell'  Acqua  peli'  Ospitale  mag- 
giore di  Milano.  Esposta  dall'  Autore  la  occasione  del  pro- 
prio lavoro ,  e  le  vie  e  gì'  istraraentì  de'  quali  si  è  valso 
per  le  sue  osservazioni ,  prèmette  la  Bibliografia  elminto- 
logica  nella  quale  vengono  registrati  gli  Scrittori  poste- 
riori alle  opere  del  Rudolpbi  dell'  anno  1819,  e  discende  sino 
al  1849.  Nel  quale  catalogo  vengono  indicate  le  seguenti 
opere  italiane.  —  Montesanto  G. ,  Analisi  delle  opere  di 
Bremser.  Padova  1820.  —  Martini  e  Rolando,  Compendio 
dell'opera  di  Bremser.  Torino  1826. —  Delle  Chiaje ,  Com- 
pendio di  Elmintografia  umana.  Napoli  1825.  La  stessa 
altra  edizione  1833. — La  stessa,  altra  edizione  veneta.  — 
La  stessa,  edizione  quarta.  Napoli  1844.  —  Vari  opuscoli 
dello  stesso  autore  per  es.  Sul  Tricocefalo  dispare  Napo- 
li etc.  1836.  —  Storia  e  nolomia  degli  animali  invertebrati 
del  regno  di  Napoli  1823,  1841. —  Riflessioni  sulla  tenia 
rimana.  Napoli  1824.  —  Scortegagna,  Della  riproduzione 
vivipara  negli  ascaridi  lombricoidi.  Pavia  1841.  —  Ciani 
G. ,  Sulla  cura  specifica  per  la  espulsione  della  tenia.  Ro- 
ma 1842.  —  Malacarne  L,  Cenni  sugli  entozoi.  Milano. 
1842.  —  Dnbini  A.,  Nuovo  verme  intestinale  umano  del 
genere  dei  Nematoidei.  Milano  1 843.  —  Franzini  C. ,  El- 
mintologia intestinale.  Pavia  1845. —  Crespi  T. ,  Della  Te- 
nia. Pavia  1847. 

È  divisa  l'opera  in  tre  parti.  1.°  Zoologico-Medica. 
2.^  Sintomatologica.  3."  Terapeutica.  Della  prima  soltanto 
è  qui  luogo  di  dire  ;  premesse  le  generalità. 

Essendo  gli  Entozoi  fatti  per  vivere  nelle  tenebre,  in 
una  atmosfera  cbiusa  e  calda,  e  con  una  speciale  nutri- 
zione, sono  perciò  forniti  di  una  particolare  organizzazio- 
ne, affatto  diversa  da  quella  che  si  vede  in  animali  benché 
simili,  ma  viventi  all'aperto.  La  vitalità  degli  Elminti  è 
più  o  meno  tenace  quando  si  estraggono  dal  luogo  di  loro 
dimora,  ovvero  dopo  la  morte  dell'animale  che  li  nutri- 
va: poco  sappiamo  della  loro  longevità ,  benché  siano  ad- 
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dotte  parecchie  osservazioni.  Sono  appresso  trattati  vari 
argomenti,  cioè  delle  Dimensioni,  dei  Colori,  degli  Inte- 
gumenti ,  della  Locomozione ,  della  Ntitrizione ,  della  Cir- 
colazione, dei  Nervi,  della  Propagazione,  della  Embriologia 
elmintica,  dell'Ibridismo,  mostruosità,  ed  infermità  dei 
Vermi  stesisi ,  e  della  loro  prediletta  abitazione  sia  riguar- 
do alle  specie  degli  Animali ,  sia  alle  parti  delli  medesimi; 
le  quali  cose  tutte  concisamente,  e  per  sommi  capi  sono 
trattate ,  utilizzando  le  cose  riferite  dagli  scrittori  prece- 
denti ,  ed  aggiugnendo  con  cenni  le  proprie  osservazioni , 
le  quali  più  diffusamente  vengono  dall'Autore  estese  par- 
lando delle  singole  specie.  Poscia  egli  dice  della  Transmis- 
sione ereditaria ,  la  quale  opinione  è  sostenuta  da  illustri 
scrittori,  ma  che  è  indebolita  dalle  osservazioni  di  molti 
non  che  da  quelle  dello  stesso  Autore.  Appresso  tratta 
della  Endemia,  ed  Epidemia  verminosa  ,  intorno  alla  quale 
avverte  che  a  seconda  delle  regioni  sono  spesso  distinti  gli 
Elminti  (come  la  Filaria  medinensis  fra'  tropici,  il  Botrio- 
cefalo nella  Eur.  settentrionale  etc.  )  ed  anche  per  la  qua- 
lità dei  luoghi  umida,  secca  etc.  Cerca  quindi  ciò  che  si 
riferisce  alla  epidemia  verminosa,  portando  ancora  pro- 
prie osservazioni. 

Finalmente  della  genesi  de'  Vermi.  Riferite  le  tre  opi- 
nioni cioè  la  più  antica  ex  putrì,  seconda  omne  vivum  ex 
ovo ,  terza  la  generazione  equivoca ^  od  eterogenea,  e  detto 
di  ciascuna  in  breve,  conclude  che  nei  più  degli  Elminti 
sono  visibili  le  uova  ed  i  sessi  :  di  molti  ci  son  noti  gl'in- 
dividui incompleti ,  che  hanno  a  subire  una  metamorfosi  ; 
ma  che  noi  ignoriamo  moltissimo  sulla  genesi  degli  Ento- 
zoi.  Sono  ancora  investigate  le  cause  che  favoriscano  la 
genesi,  e  lo  svolgimento  dei  vermi;  al  qual  jiroposito 
l' Autore  adduce  proprie  osservazioni. 

Parte  t.  Zoologico-medica.  Esposte  le  classificazioni  di 
Redi ,  Cuvier  ,  Rudolphi ,  Owen  etc. ,  dichiara  l' Autore  di 
seguire    qiiella    del  Dujardin ,  e  di  trattare    però   dei   Ne- 
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matoidei,  Trematodi^  e  Cestoidei  i  quali  soli  appartengono 
all'  Uomo  j  ed  aggiugne  due  Tavole  nelle  quali  le  specie 
sono  oi'dinate  secondo  i  luoghi  che  abitano  nel  Corpo  uma- 
no e  viceversa. 

Ogni  genere  poi  è  contraddistinto  dalla  descrizione  de- 
gli Animali,  e  dei  sessi  differenti,  ove  questi  siano  distin- 
ti. Le  specie  vengono  accuratamente  illustrate  di  più  colla 
sinonimia,  abitazione,  anatomia,  ed  osservazioni.  Un  nuo- 
vo genere  egli  descrive  l' Ànchylostoma  :zz  A.  Vermi  gri- 
ì>  giastii;  corpo  cilindrico  alquanto  assottigliato  verso  1' e- 
»  strcmità  anteriore  ;  faringe  imbutiforme  di  colore  giallo- 
»  pallido,  e  di  pareti  resistenti;  bocca  munita,  all'alto 
»  dell'imbuto,  di  quattro  uncini  ripiegato  verso  l'interno, 
»  ed  avente  in  basso  altrettante  eminenze  coniche  rivolte 
»  verso  gli  uncini;  esofago  carnoso  che  discendendo  si 
»  allarga  a  guisa  di  clava  ;  cute  trasversalmente  striata  da 
»  cui  sporgono  due  eminenzette  coniche ,  l' una  opposta 
*  all'altra^  tra  il  sesto  anteriore  e  i  cinque  sesti  posterio- 
»  ri  di  tutta  la  lunghezza  del  corpo  ;  ano  laterale  a  poca 
»  distanza  dalla  estremità  posteriore.  —  Maschio  più  pic- 
1  colo  della  femmina,  con  coda  ricui-va  e  munita  di  espan- 
»  sioiii  membranacee  terminali  ;  pene  doppio  di  eguale 
»  lunghezza.  —  Femmina  con  coda  quasi  dritta  e  termi- 
«  nata  in  punta  ottusa;  ovario  doppio.  —  Specie  unica 
»  Anch.  duodenale  Dubini.  Abita  nell'intestino  duodeno  e 
»  nel  digiuno,  zz 

Seguono  appresso  gli  Acephalocystes  e  la  Hydatis  pla- 
centaria  Verrai  dubbi;  e  li  Pseudoelminti,  e  li  Parasiti  in- 
fusori (  Cercaria  spermatica  Bl.  ). 

Nelle  quali  cose  tutte  non  ci  è  dato  neanche  di  ac- 
cennare le  singole  cose  che  l' Autore  riferisce  essendo  pres- 
soché innumerevoli  le  osservazioni  recate  per  ciascuna  spe- 
cie ,  frutto,  com'egli  dice,  di  ricerche  eseguite  sopra  più 
che  duemila  cadaveri,  e  dei  viaggi  da  lui  fatti  ai  princi- 
pali Musei  etc.  della  Francia,  Inghilterra,  e  Germania, 
de'  quali  diede  rapporto  apposito  ne'  giornali. 
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Una  appendice  contiene  ciò  che  riguarda  gli  Ani- 
mali e  Vegetabili  eterni  che  abitano  sull'Uomo.  Gli  Ani- 
mali sono  o  Epizoi  come  l' Acaro ,  il  Pidocchio ,  la  Pulce , 
la  Cimice  etc.  o  accidentali  come  la  Vespa ^  la  Zanzara, 
la  Formica  etc.  —  Li  Vegetabili  come  A.  Funghi  che  svol- 
gonsi  sulla  cute  dell'Uomo  vivente.  B.  Funghi  che  svol- 
gonsi  nelle  Membrane  mucose. 

Le  18  Tavole  che  sono  aggiunte  all' opera  rappresen- 
tano gli  Animali,  le  loro  parti,  e  le  investigazioni  anato- 
miche e  microscopiche. 

80.  Entomologia. 

Intorno  al  modo  di  custodire  i  bachi  da  seta.  Breve 
istruzione  di  k.  lambruschini.  Firenze  Tipo- 
grafia Galilejana.  1852,  16.o  di  pag.  198. 

È  questo  libro  fatto  per  uso  del  Popolo,  e  riguarda 
principalraante  l' arte  della  Sericicultura.  Dà  tuttavia  de- 
gli Elementi  adattati  alla  capacità  degli'  indotti  intorno 
alla  natura  dei  Bachi ,  al  loro  paese  nativo  etc.  Il  resto 
riguarda  i  luoghi  ne'  quali  si  hanno  a  custodire,  la  scelta 
e  lo  sviluppo  del  seme,  le  cure  ad  aversi  nelle  quattro 
prime  età  e  indi  nella  quinta,  e  finalmente  le  avverten- 
ze per  ottenere  un  buon  seme.  Pochi  cenni  sono  dati  in- 
torno alla  infermità  delle  Larve. 

Il  qnal  ultimo  argomento  un  po'  più  ampiamente  di- 
scute nell'  opuscolo  intitolato  Giunte  al  libretto  intorno  al 
modo  di  custodire  i  Bachi  da  seta.  Firenze  1853.  pag.  203 
a  232.  —  Quivi  le  molteplici  malattie  dei  Bachi  vengono 
numerate,  concisamente  descritte,  ed  accennatene  le 
cause  ed  i  rimedj. 
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8l.  Entomologia. 

Sui  bagui  da  seta  male  affetti  pel  cos'i  detto  Calcino. 
Rapporto  iatorno  agli  studi  del  Sig.  Guérin  de 
Mtyieville  letto  all'I.  R.  Accademia  dei  Georgo- 
iìli  nelle  adunanze  del  22  Agosto  e  6  Settembre 
1852  dal  socio  ordinario  Raffaele  lambru- 
s  e  hi  NI.  Firenze  1852. 

Per  commissione  del  Presidente  dell'Accademia  l'Au- 
tore scrisse  questo  rapporto,  nel  quale  è  una  storia  assai 
ricca  del  primo  apparire  della  infermità  che  è  detta  presso 
di  noi  Calcino,  e  presso  i  Francesi  Muscardine ,  e  degli 
scritti  fatti  per  riconoscerla  e  per  curarla.  Vengono  quindi 
registrate  le  opere  di  Dandolo  (  Arte  di  governare  i  Bachi 
da  seta.  Milano  1815  e  1818.  —  Storie  dei  Bachi  da  seta 
governata  coi  nuovi  metodi  1816,  e  seg.  )  Foscarini  (in 
Ricoglitore  e  Biblioteca  italiana  1818  a  1821).  Bassi  (Nuo- 
vi cenni  intorno  all'arte  di  fabbricare  i  vini,  alla  educa- 
zione dei  Filugelli  etc.  —  Del  mal  del  segno ,  calcinaccio , 
0  Moscardino ,  e  sul  modo  di  liberarne  le  bigattiere.  Par- 
te 1.^  e  2.^  Lodi  1835  e  1836).  Lomeni  (Del  Calcino  e 
del  Negrone.  Memoria  1.^  2.^  3.^  4."  5.^  e.""  Milano  1834 
e  seg.).  Calderini,  Nanni  e  Balsamo  Crivelli  etc.  Poscia 
Montagne  ,  De  soresina  Vidoni  (  Genesi  del  Calcino,  Ragiona- 
mento etc.  Cremona  1839).  Audouin  {De  la  Muscardine- 
Reclierclies  anatom.  etc.  Paris  1837).  Guérin  Meneville 
(in  Armai,  de  la  Societé  Sericicole  Voi.  13.  —  Revue  de 
Zoologie  1850  n.  8.  —  Journal  pratique  et  de  Jardinage 
185}.  n.  7).  Freschi  Gherardi  {Guida  per  allevare  i  Ba- 
chi da  seta.  2.  ediz.  1840).  Giusti  {Memoria  "pel  governo 
de'  Bachi  da  seta  Modena  1844  ).j  De  Filippi  {Osservazio- 
ni anatomico-fisiologiche  sugli  insetti  in  generale ,  ed  in  far- 
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ticolare  sul  bombice  del  gelso.  Torino  1850).  Grassi  (Sul 
Calcino  0  mal  del  segno  etc.  Milano  1850  e  appendice, 
ivi   1851.). 

Dalle  quali  opere  tutte  l'Autore  estrae  per  così  dire 
la  sostanza  in  modo  che  ne  ottenga  il  doppio  effetto ,  cioè 
di  esibire  una  storia  degli  studj ,  e  delle  opinioni  intorno 
a  questa  infermità  de'  Bachi ,  e  di  raccogliere  una  Serie 
di  osservazioni  e  di  fatti  sui  quali  posa  la  odierna  cogni- 
zione del  morbo.  Appoggiato  alla  quale  l' Autore  passa 
alla  seconda  parte  in  cui  esamina  gli  stessi  fatti,  e  viene 
alle  conclusioni.  In  una  Appendice  sono  aggiunte  le  rela- 
zioni delle  opere  del  Grassi  (Rajìjìorto  sulle  dottrine  del 
Grassi  intorno  al  Calcino.  Milano  1852).  Vittadini  {Della 
natura  del  Calcino  etc.  nel  Crepuscolo  1852),  Berti  Pi- 
chat  (Dell'allevamento  de'  Bachi.  Torino  1851). 

82.  Geologia. 

Cenni  sopra  il  terreno  di  sedimento  superiore  delle 
Provincie  venete  e  descrizione  di  alcune  specie  di 
Polipai  fossili  eh'  esso  racchiude ,  del  Professore 
TOMASO  ANTONIO  CATULLO.  (  Memorie  dell'  I. 
R.  Istituto  veneto  di  Scienze  etc.  Voi.  IV.  Venezia  1852. 
pag.  3  a  44.  con  4  Tav.  Lit.  ). 

La  zona  terziaria  del  Vicentino ,  e  del  Veronese  poco 
'  somiglia  mineralogicamente  all'  altra  congenere  del  Bellu- 
nese e  del  Trevigiano.  Le  marne  subapennine  si  veggono 
fra  Molavena  e  Castelnuovo  del  Fi-iuli  etc.  e  marne  ancor 
più  recenti  sono  presso  Lonigo  nel  Vicentino.  Ma  li  Ter- 
reni terziari  del  Veneto  più  somigliano  a  quelli  di  Unghe- 
ria che  ai  subape'nninici  ;  e  ponno  essere .  distinti  in  Eo- 
cenici (  arenaria  verde  )  in  Miocenici  (  calcaria  grossolana  ) 
ed  in  Pliocenici  e  Pleistocenici. 
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L'arenaria  verde  cuopre  la  Creta  nel  settentrione  di 
Belluno  per  la  estensione  di  26  miglia  ,  è  di  un  colore 
verde  cupo,  spesso  assai  compatta ,  ricca  di  fossili ,  i  (juali 
sono  quasi  gli  stessi  di  quelli  della  zona  miocenica ,  quan- 
tunque questi  due  terreni  non  si  debbano  reputare  coe- 
tanei. Nel  Vicentino  e  nel  Veronese  si  mostra  meno  svi- 
luppata ,  e  meno  estesa  l' arenaria  verde ,  benché  li  fossili 
siano  qui  ancora  gli  stessi,  eccettone  però  le  Nummuliti 
che  soprabbondano  nei  terreni  superiori  veronesi. 

Li  terreni  miocenici  ora  sono  abbondantissimi  di  Echi- 
ni (Calcaria  grossolana  del  Veronese)  ora  poverissimi  ben- 
ché coetanei  (nel  Vicentino).  Questa  zona  del  Vicentino 
è  ricca  altresì  di  Polipai  ;  e  trovavansi  qua  e  là  delle  os- 
sa di  Cocodrillo,  con  qualche  frammento  di  vegetabili,  e 
qualche  Ittiolito. 

Li  Polipiarii  che  l' Autore  prende  a  descrivere  sono 
parte  del  Vicentino  e  da  lui  raccolti ,  e  parte  spettanti  alla 
collezione  Castellini.  Non  tutti  però  appartengono  ai  ter- 
reni terziarj.  Le  specie  nuove  che  l'Autore  descrive,  di- 
stingue colle  differenze,  e  dà  figurate  nelle  quattro  tavole , 
sono  in  troppo  grande  numero  per  poterne  recare  qui  le 
sìngole  frasi.  È  indispensabile  che  abbia  ricorso  all'opera 
stessa  chi  voglia  conoscere  li  luiovi  fossili.  Ecco  intanto 
li  nomi  delle  specie.  — Caryophyllia  grumi.  Cat. — C.pseu- 
do-calvimontii.  —  C.  Dolium.  —  C.  cingulata.  —  C.  pan- 
teniana.  —  C.  globularis.  —  C.  subvasiformis .  —  C.  bitha- 
lamia.  —  C.  hiformis.  —  C.  pedata.  —  C.  bisulcata.  —  C.  pseu- 
docernua.  —  C.  Lithodendron  pseudo-flabellum.  —  L.  Fusi- 
nieri.  —  Dendrophyllia  impura.  —  D.  inaequalis.  —  D.  Ma- 
raschini. —  Lobophyllia  succincta.  —  L.  gregaria.  —  L. 
pseudo-rochettina.  —  L.  calyculata.  —  L.  pulckella.  —  L. 
hiberna.  —  L.  bertolina.  —  L.  formosissima.  —  Tufbinolia 
Castellini.  —  T.  lingula.  —  T.  mitella.  —  2'.  infiala.  —  T. 
plana.  —  T.  unisulcata.  —  T.  mutica.  —  T.  berica.  —  Strom- 
bodes?  incurvus.  — 
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DtiVERNOY  —  IMéniùires  .  .  .  Memorie  sul  sistema  nervoso 
dei  Molluschi  acefali  lamellibranchi  o  bivalvi,  comu- 
nicate all'Istituto  di  Francia  (Accademia  delle  Scien- 
ze) nelle  sedule  deili  8.  Novembre  1841,  25  Novem- 
bre 1844,  24  Febbrajo  1845,  3  Maggio  e  26  Luglio 
1852.  Parigi  1853.  in  4.  di  pag.  110  con  13  tav.  in- 
cise  in  rame.  Eslratte  dal  tomo  XXIV  delle  Memorie 
dell'  Accademia. 

Il  Dttvernoy  zoologo  ed  anatomico  di  chiaro  nome  ha 
fatto  cosa  utilissima  al  progresso  delia  Scienza  pubblicando 
questo  libro,  giacché  quantunque  gli  enunciati  lavori  ab- 
biano di  già  formato  parte  e  del  Reso  Conto ,  e  delle  Me- 
morie della  celebre  Accademia  ,  queste  Opere  voluminose 
e  di  alto  costo  non  sono  a  portata  delia  maggior  parte 
dei  Cultori  delle  Scienze  Naturali;  le  memorie  poi  non 
sono  di  tal  natura  da  prestarsi  ad  un  sunto  di  Giornale  ci 
limiteremo  ad  accennarne  qui  i  sommi  Capi ,  onde  valutare 
se  ne  possa  più  facilmente  e  l'importanza  e  l'estensione. 

Trattando  sul  principio  dei  Molluschi  acefali ,  compen- 
dia la  Storia  della  Scienza  risguardante  un  tale  soggetto 
fino  al  25  Novembre  1844 ,  epoca  della  prima  comunica- 
zione della  Memoria  all'Istituto,  avvertendo  essere  sua  in- 
tenzione di  tratiare  qui  l'argomento  in  modo  generale, 
riservando  le  particolarità  alle  singole  monografie.  A  ren- 
dere più  facilmente  discernibili  i  delicatissimi  e  molli  fila- 
menti nervosi  di  tali  animali  si  è  servito  a  preferenza  e 
con  vantaggio  del  cloruro  di  zinco,  certamente  da  prefe- 
rirsi all'uso  degli  acidi  minerali  diluiti,  della  soluzione  di 
sublimato  denominata  liquore  dall' Owen. 
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Al  Poli  sono  dovuti  i  primi  cenni  sopra  diverse  parli 
del  sistema  nervoso  di  questi  molluschi^  considerandole 
però  impropriamente  quali  vasi  linfatici.  La  più  giusta 
determinazione  di  siffatti  nervi  si  deve  al  Cuvjer  nel  suo  pro- 
spetto elementare  degli  animali  stampato  nel  1798;  poscia 
nel  1800  nelle  Lezioni  d'Anatomia  comparata.  Mangili  nel 
1804  descrisse  più  completamenie  il  sistema  nervoso  cen- 
trale neir  Uiiio  ed  Anodontes,  scoprì  il  ganglio  del  piede, 
considerando  però  impropriamente  quali  nervi  viscerali  i 
rami  che  ne  partono.  Nel  1824  de  Blainville  determinava 
con  esattezza  le  tre  pajadiganglj  del  sistema  nervoso  cen- 
trale del  Mytilus  edulis.  Nel  1833  Brandt  e  Ralzburg  nella 
Zoologia  Medica  descrissero  più  completamente  ancora  il 
sistema  nervoso  dell'Ostrica  comeslibile.  Solo  nel  1837  il 
Garner  nelle  Transazioni  della  Società  Linneana  di  Londra 
pubblicò  un  lavoro  generale  ed  interessante  del  sistema 
nervoso  di  lutto  il  gruppo  dei  Molluschi,  ed  in  partico- 
lare di  quello  degli  Acefali  bivalvi.  Per  ordine  di  data 
l'Autore  cita  in  questo  luogo  la  Memoria  di  Siebold  sopra 
un  organo  problematico  esistente  in  alcuni  bivalvi,  e  le 
osservazioni  falle  da  Gaudichaud,  Eydoux  e  Souleyet  so- 
pra diversi  Pteropodi  e  Gasteropodi  heleropodi  durante  il 
viaggio  di  circumnavigazione  negli  anni  1836  e  1837.  Tra 
le  quali  scoperte  particolari  cita  infine  quella  di  un  cor- 
done nervoso  del  palio  fatta  da  Grube  e  Krohne  nel  1840 
nei  Pettini  e  Spondili. 

Passando  poscia  nella  seconda  parte  storica  a  dire 
dei  proprii  lavori  dal  1841  al  1852  ne  compendia  i  risul- 
tati in  una  serie  di  proposizioni  occupanti  ben  3.5  pagine 
del  libro,  in  appoggio  delie  quali  espone  una  serie  di 
monografìe  costituenti  la  terza  parte  dell'Opera  e  che  si 
elevano  al  numero  di  trenta,  la  maggior  parie  delle  quali 
illustrate  con  eleganti  esattissime  ligure  contenute  nelle 
tredici  tavole. 

Nella   quarta  parte   infine  tratta  dei  lavori   pubblicali 
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sul  sistema  nervoso  <Ioi  Molluschi  acefali  lamellibranchi 
dalla  fine  del  1844  ali' incominciamento  del  1845,  e  qui- 
vi colloca  il  lavoro  generale  di  Blanchard ,  la  mono- 
grafia di  Quatrefages  sulle  Teredini,  di  Keber  sugli  Ano- 
donli,  citando  in  primo  luogo  la  di  lui  Dissertazione  inau- 
gurale zz.  De  nervis  Concharumj  Berolini  1837  zr ,  e  piii 
tardi,  ma  colla  data  del  1851  ^  una  memoria  speciale  sul- 
r  Anatomia  e  la  Fisiologia  dei  Molluschi  =:  Beitrage  zur 
Anatomie  und  Physiologie  der  Weichthiere j  Koenigsberg,  1851. 

A.  A. 

DuvERNOY  —  Rapporto  di  una  Memoria  del  Graliolet  che 
tratta  delle  pieghe  cerebrali  nell'Uomo  e  nei  Primati. 
Estratto  dal  Reso  Conto  delle  sedute  dell'Accademia 
delle  Scienze  dell'Istituto  di  Francia,  3  Novembre  1851. 

L'Autore  non  si  limita  all'esame  superficiale  del  cer- 
vello ,  come  sembrerebbe  indicarlo  il  titolo  della  Memoria 
ne  indaga  ancora  l'intima  struttura,  ammette  Egli  nella 
superfìcie  del  cervello  rappresentante  le  circonvoluzioni 
non  solo  i  sei  strati  ciuerei  e  bianchi  alternantisi  distinti 
dal  Baillarger  (Memorie  dell' Accad.  di  Medicina  tom.  Vili, 
pag.  149.  lav.  I.  e  M.),  ma  un  settimo  strato  ancora  di 
sostanza  bianca  o  midollare  più  profondo  applicato  sul 
sesto  strato  che  è  di  sostanza  grigia  ;  paragona  la  cortec- 
cia di  ciascun  emisfero  ad  una  gran  borsa  con  grande  aper- 
tura, per  la  quale  passano  le  fibre  dei  ganglj  cerebrali  che 
Tanno  ad  espandersi  nella  grossezza  delle  di  lei  pareti. 

Le  pieghe  o  circonvoluzioni  cerebrali  esistono  solo 
nei  Mammiferi,  i  Roditori  ne  mancano  giusta  la  più  co- 
mune opinione,  però  il  cervello  deW  Ilydrochoerus  capy- 
bara,  morto  di  recente  nel  Parco  del  Museo,  le  presentava 
evidentissime,  ma  poco  profonde.  Nei  diversi  Ordini  dei 
Mammiferi  mostrano  disposizioni  generali  diversissime.  Pas- 
sa in  rivista    il   cervello  di   molle   specie   di  Quadrumani 
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compreso  quello  dell' Orang-Outaii  e  del  Chimpansé  i  quali 
ultimi  confrontati  col  cervello  umano,  cui  in  parte  rasso- 
migliano, questo  però  ne  diversifica  notabilmente  massime 
per  maggior  mole  di  tutte  le  parti  collocate  al  davanti 
della  scissura  del  Silvio  ,  per  la  lunghezza  e  divisione  delle 
circonvoluzioni,  per  la  profondità  delle  intercapedini,  o 
solchi  interposti,  pel  grande  sviinppo  degli  emisferi  nella 
regione  superiore.  Siccome  il  Gratiolet  circoscrive  pel  mo- 
mento le  sue  ricerche  soltanto  alla  prima  famiglia  dei  Qua- 
drumani, il  Relatore  aggiunge  le  osservazioni  proprie  in- 
torno a  parecchie  specie  della  seconda  famiglia  parlando 
dell'esteriore  conformazione  del  cervello  dei  Makis,  dei 
Loris,  del  Tarsier. 

Per  le  proprie  osservazioni  sulla  famiglia  delle  Scimie, 
e  per  le  cose  di  già  note  intorno  alle  stesse  parti  del  cer- 
vello negli  altri  Mammiferi,  crede  il  Gratiolet  di  poterne 
dedurre  le  proposizioni  seguenti. 

1.  In  ciascuna  categoria  naturale  della  classe  dei  Mam- 
miferi ciascun  gruppo  definito  presenta  un  tipo  particolare 
di  organizzazione  cerebrale. 

2.  Questo  tipo  non  è  caratterizzato  dalla  mancanza, 
o  dalla  presenza  delle  circonvoluzioni,  ma  dalla  forma  in- 
trinseca del  nucleo  cerebrale  e  degli  emisferi,  e  quando 
esistono  le  circonvoluzioni  dal  numero  e  disposizione  loro. 

3.  Fra  questi  gruppi  se  ne  danno  alcuni  nei  quali 
dalla  prima  all'ultima  specie  si  nota  una  evidente  degra- 
dazione ;  il  che  manca  poi  del  tutto  in  altri  gruppi. 

4.  Ora  quando  anche  le  circonvoluzioni  cerebrali  ric- 
che e  sviluppate  uelle  prime  specie  del  grnppo  mancassero 
del  tutto  nelle  ultime,  queste  però  confrontate  fra  loro 
mostrerebbero  altri  punti  di  rassomiglianza ,  massime  nella 
forma,  sviluppo  e  proporzione  degli  emisferi. 

L'Autore  ha  estesamente  osservato  fino  a  qual  punto 
le  forme  dell'encefalo,  gli  emisferi  in  singoiar  modo,  ed 
i  loro  lobi,  come  le  circonvoluzioni,  che  ne  rendono  la 
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superfìcie  più  o  meno  disuguale ,  si  traducano  sulla  ester- 
na forma  del  cranio:  al  qual  proposito  licliiama  le  os- 
servazioni di  cranii  normali  conlenenti  cervelli  mostruosi, 
e  dimostra  che  le  diverse  parti  dell'encefalo,  e  singolar- 
mente i  tre  lobi  degli  emisferi  corrispondono  a  regioni 
ossee  diverse  del  cranio  a  seconda  del  grado  rispettivo  di 
sviluppo. 

Anche  la  parte  storica  è  stata  contemplata  dall' Autore 
rendendo  così  giustizia  ai  predecessori,  massime  a  quelli 
che  hanno  descritte  le  pieghe  cerebrali  còme  forma  ester- 
na degli  emisferi ,  ed  agli  altri  che  hanno  cercato  di  sco- 
prirne l'intima  struttura  e  le  relazioni  col  resto  dell'en- 
cefalo. A.  A. 

DnvERNOY  —  Rapport  sur  un  Mémoire .  ..  Rapporto  intorno 
una  Memoria  di  6ra(to/ef  sull'organizzazione  del  siste- 
ma vascolare  della  Sanguisuga  medicinale  ^  e  dell' Au- 
lastoraa  vorace  (Haemopis  vorax ,  Savtgny)^er  servi- 
re alla  storia  dei  movimenti  del  sangue  negli  Annelidi 
Irudinacei.  Estratto  dal  Reso  Conto  delle  sedute  del- 
l'Accad.  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Francia  tom. 
XXXVI.  seduta  delli  16  Maggio  1853  ,  Commissarj  Du- 
méril,  Valenciennes  e  Duvernoy  Relatore. 

II  Gratiolet  unì  all'  interessante  sua  Memoria  presen- 
tata air  Istituto  le  preparazioni  e  gli  esalti  disegni  che 
servir  potevano  di  prova  inconcussa  di  quanto  asseriva 
nelle  descrizioni ,  incominciando  il  lavoro  colla  esposizione 
del  metodo  d'injezione  addollato  e  trovalo  il  più  vantag- 
gioso dopo  diversi  esperimenti.  Il  Relatore  poi_  ne  compen- 
dia i  principali  risultati  nei  seguenti  termini.  E  di  già  noto 
che  il  sistema  vascolare  sanguifero  di  questi  animali  si  com- 
pone essenzialmente  di  quattro  tronchi  principali,  scorrenti 
per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  ,  più  o  meno  superficiali, 
due  laterali  cioè  più  voluminosi,  un  terzo  mediano  dor- 
•  sale,  ed  un  quarto  medio  addominale.  I  laterali  formano 
un  circolo  completo  continuandosi  1' uno  nei!' altro  poste- 
riormente mediante  larga  anastomosi  visibile  superiormente 
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verso  la  radice  della  posteriore,  e  ne!  dinanzi  per  due 
anastomosi  trasverse  circondanti  lo  bocca.  11  vaso  ventrale 
offre  la  singolarità  di  contenere  il  cordone  principale  dei 
nervi;  il  dorsale  collocasi  nella  linea  media  dorsale  del 
canale  alimentare,  biforcandosi  alle  due  estremità.  Questi 
quattro  vasi  costituiscono  la  parte  centrale  del  sistema  va- 
scolare j  la  parte  terminale  si  compone  principalmente  se« 
condo  il  Graliolet,  e  come  lo  dimostrano  le  sue  prepa- 
razioni, di  tre  reti  formanti  parte  degli  integumenti;  1.  la 
più  profonda  e  sottocutanea,  detta  rete  varicosa,  nella 
faccia  dorsale  si  divide  in  due  parti  laterali,  non  comu- 
nicanti, ciascuna  delle  quali  riceve  il  sangue  dal  vaso  la- 
terale che  gli  corrisponde.  La  faccia  addominale  ha  due 
reti  simili;  però  molto  meno  ricche  e  meno  eslese.  La 
mancanza  di  comunicazione  di  ciascuna  metà  dorsale  di 
questa  rete,  ben  constatata  dal  Gratiolet  lo  induce  a  con- 
siderarla come  serbatojo  o  diverticolo  del  corrispondente 
vaso  laterale:  una  tal  rete  fu  determinata  analoga  al  fe- 
gato prima  da  Bojanus,  poscia  da  de  Blainville,  Carus  e 
Brandt.  2.  La  seconda  rete  è  formata  di  rami  dispo.sti  in 
arco,  che  partono  dalla  rete  sottocutanea  e  vanno  nella 
rete  sotto-epidermica.  3.  Finalmente  la  terza  rete,  le  ma- 
glie della  quale  ed  i  cordoni  sono  di  una  finezza  estrema 
è  del  tutto  alla  superficie  della  pelle  sotto  l'epidermide, 
pili  ricca  nelle  faccia  dorsale  che  nella  ventrale:  è  da  av- 
vertirsi che  tali  particolarità  sono  visibili  soltanto  all' in- 
grandimento di  quaranta  o  cinquanta  diametri.  Oltre  que- 
ste tre  reti  principali  ne  distingue  delle  secondarie  più  o 
meno  importanti,  e  che  ha  saputo  colle  mirabili  sue  inje- 
zioni  rendere  ben  manifeste,  e  principalmente  quelle  del 
canale  alimentare  e  della  sua  valvola  spirale,  dalle  quali 
partono  le  origini  del  vaso  dorsale  che  eseguisce  le  fun- 
zioni dell'  arteria  polmonare. 

La  scoperta  della  rete  vascolare  sotto-epidermica  do- 
veva condurre  il  Gratiolet  a  collocarsi  fra  gli  anatomici 
che  considerano  le  serie  delle  vescichette  annesse  ai  due 
vasi  laterali  quali  organi  di  secrezione  ;  queste  vescichette 
in  numero  di  16  a  20  paja  nella  sanguisuga  medicinale 
apronsi  all'esterno  mediante  un  poro  visibile  nella  faccia 
addominale. 

La  circolazione  del  sangue  in  questo  sistema  tanto 
bene  descritto  e  dimostrato  mediante  le  injezioni  dal  lodato 
Autore,   è   geaeralnicnlc  conforme    a    quella  anunessa  dai 
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predecessori:  il  principale  impulso  deriva  dai  vasi  laterali, 
e  la  corrente  sembra  si  formi  mediante  un  uiovimenlo  oriz- 
zontale. Vi  sono  ancora  degli  impulsi  secondarj,  della  cir*- 
convoluzioni  parziali,  un  flusso  e  riflusso  nella  rete  vari- 
cosa per  cui  qualunque  sieno  le  contrazioni  dell' animale  , 
il  sangue  trova  sempre  nei  suoi  serbatoi  uno  spazio  suffi- 
ciente ad  impedire  che  il  suo  movimento  giammai  sia  com- 
pletamente arrestato. 

Relativamente  aW  Aulastorna  'vorax  l'Autore  non  ha 
trovate  che  delle  differenze  dal  più  al  meno  nei  detagli  del 
sistema  sanguigno  dei  due  tipi.  Cosi  la  rete  varicosa  è  più 
sviluppata  nel  secondo  di  questi  tipi,  il  che  sarebbe  in 
favore  dell'  opinione  che  considera  questo  plesso  singolare 
come  l'analogo  del  fegato:  così  la  valvola  intestinale  ha 
la  rete  vascolare  molto  più  patente  nella  sanguisuga.  Que- 
ste dilFerenze,  conchiude  il  Relatore,  e  molte  altre  che  si 
tralascia  di  riferire,  possono  far  sperare  al  Graliolet  che, 
continuando  simili  ricerche  sopra  altre  specie  appartenenti 
ad  altri  generi  si  otteranno  tali  risultati  da  costituire  un 
prospetto  completo  del  sistema  sanguigno  delli  Irudinaceì. 

A.  A. 

DtlVERNOY  —  Rapporto  intorno  una  Memoria  del  Dott.  Phi- 
lipeaux  Ajulo  Naturalista  al  Museo  di  Storia  Naturale , 
e  Vulpian  Interno  degli  Spedali  arenle  per  titolo  — 
Determinazione  delle  parti  costituenti  l'encefalo  dei 
Pesci.  Estratto  dal  Reso  Conto  delle  sedute  dell' Acca- 
demia delle  Scienze  dell'Istituto,  seduta  delli  2  Ago- 
sto  1852. 

Descrivono  in  primo  luogo  estesamente  il  cervello  del 
Ciprinus  carpio  L.;  il  primo  rigonfiamento  lo  denominano 
al  solito  bulbo  olfalivo  ;  il  secondo  ,  procedendo  dall' avanti 
air  indietro  sono  gli  emisferi  cerebrali  contenenti,  come 
quelli  (lei  Mammiferi,  la  volta  a  tre  pilastri  ,  una  commis- 
sura  gracile,  parte  dei  talami  ottici,  i  corpi  striali ,  l'ori- 
ficio che  conduce  al  ventricolo  medio  ,  i  ventricoli  late- 
rali ,  i  plessi  corroidei. 

La  parte  di  loro  determinazione  più  originale  è  quella 
dei  talami  ottici,  giacché  hanno  veduto  che  nei  pesci  acqui- 
stando un  volume  straordinario  si  compongono  di  una  parte 
«•oiitenuta  nel  ventricolo  cerebrale  dove  compone  due  lobi 
distinti,  i  quali  continuando  aldi  là  del  ventricolo  si  fauno 
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esterni,  saldansi  insieme  componendo  quel  lobo  disparide- 
nominato  generalmente  cervelletto.  Questa  parte  esterna  dei 
{alami  copre  i  corpi  detti  quadrigemini,  che  in  questo  pe- 
sce sono  trigemini ,  due  anteriori  uno  posteriore.  Riguar- 
dano come  cervelletto  i  tubercoli  laterali  cavi,  che  fian- 
cheggiano la  parte  del  talamo  ottico  che  è  allo  scoperto  e 
che  consideravansi  quale  cervelietto.  Nella  midolla  allun- 
gata descrivono  superiormente  la  depressione  triangolare 
denominata  calamus  scriptorius  ;  nella  faccia  inferiore  un  ru- 
dimento di  ponte  del  Varolio;  finalmente  le  piramidi  an- 
teriori, quivi  inferiori ,  e  le  fibre  delle  quali  evidentemente 
si  decussano  in  un  punto  che  gli  Autori  hanno  determinato 
con  precisione. 

Dopo  queste  determinazioni  comparative  delle  diverse 
parti  dell'encefalo  del  Carpione  i  lodati  Autori  passano 
a  descrivere  le  analogie  e  le  differenie  osservate  nelle  pro- 
porzioni,  forme  e  connessioni  dell'encefalo  del  Gadusmer- 
langus  L.  della  Triglia  e  della  Anguilla. 

In  ultimo  luogo  hanno  studiato  comparativamente  il 
cervello  di  alcuni  pesci  cartilaginosi,  quello  d' una  Razza, 
d'uno  Squalo  e  della  Torpedine,  né  hanno  incontrato  dif- 
ficoltà a  ravvisarvi  le  parti  stesse  descritte  nei  pesci  ossei. 

Nella  Torpedine  il  cervelletto  ha  notabilissimo  sviluppo, 
ed  i  suoi  due  lobi  ravvicinali  sulla  midolla  allungata  sor- 
passano in  volume  quelli  dei  talami  ottici.  Secondo  le  nuo- 
ve determinazioni  non  vi  sono  lobi  elettrici  particolari  , 
ma  un'altra  forma, ed  altre  proporzioni  d'un  organo  sem- 
pre esistente.  D'altronde  le  paja  di  nervi  che  forniscono 
quelli  diretti  all'organo  derivano  da  quella  parte  del  bul- 
bo rachidiano  che  aderisce  al  cervelletto,  ossia  al  lobo 
elettrico  particolare  del  Matleucci. 

In  tutte  le  loro  determinazioni  gli  Autori  hanno  pro- 
ceduto,  per  quanto  era  possibile  ,  mediante  l' identità  delle 
connessioni,  se  si  eccettui  quella  dei  talami  ottici,  tanlo 
diversa  da  quanto  erasi  sin  qui  stabilito,  e  che  perciò  po- 
trebbe incontrare  ancora  delle  difficoltà.  Alla  Memoria 
vanno  unite  delle  figure  che  dimostrano  con  molta  chia- 
rezza le  proposizioni  del  testo  e  ne  facilitano  l' intelligenza. 

A.  A. 
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OSSERVAZIONI  PARTICOLARI 

Giorni.  —  3.  A  8  ore  16'  sera  le??,  scossa  di  terremoto  da  NME  ,  ondulatoria,  seguila  d 
due  urti  ass.ii  gagliardi.  <la  ESe. 

5.  Copiosa  inno  nelle  notti  avanti  ai  giorni  4  e  5. 

9.  Grande  lecchezza  di  aria  a  12  ore  mattina  e  3  ore  sera  j  Psicromelro  di  Auguit  Iia  dal. 
per  l'umidità  relativa,  29  e  24.  •    ,.     . 

11.  e  12.  Terremoto  leggero  a  6  ore  sera  del  di  11.  Intorno  a  12  ore  altra  scossa  piultosli 
forte  ,  ondul.  da  NO.  Nel  coiso  della  nolle  altre  tre  o  quattro  non  mollo- forlr.  A  6  or 
14'  mail,  del  12,  scossa  gagliarda  consistente  in  4  o  5  ondulbzinm  verso  ONO,  molle 
pili  ristrette  che  altre  volte,  come  è  stato  ri»"  notato  nelle  Marche  a  Macerala.  Oenu 
no  conosce  le  rovinose  scosse  sentite  in  questa  medesima  notte  in  Assisi  e  suoi  dintorni 
e  a  Peingia.  Nella  sera  del  12  altre  rornie  r.Tceva  il  tenemoto  nella  Calabria  Citenor 
a  Cnseiizii,  e  paesi  vicini.  In  Napoli  fu  pur  sentito. 

I.ì  e  14.  A  7  ore  sera.  Gran  bufera  di  vento  e  neve.  evi      j 

Epoca  in  cui  sono  fiorile  alcune  piatile.  —  Giorni.  6-  Galanthus  ntvaht.  —  b.  Viola  odo 
rala.  —  8.   Daphne  laureola.  —  27.  Anemone  hepalica.  ^    o    r. 

Prof.  A.  Serpieri  D.  S.  P. 
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PHXSXDENTE 

Marchese  Dott.  Luigi  Da-Via 

►♦♦-t.-e^j^^^*., 

Sessione  ordinaria  delli  8  Gennaio  1854. 

Lello  e  approvato  il  processo  verbale  della  se- 
duta antecedente  sono  presentate  le  seguenti  Opere 
venute  in  dono  alla  Società  ■=.  Rendiconto  delle  Adu- 
nanze dell'  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Ferrara 
degli  anni  1850-1851-1852.  =  // /asc.  3  delle  Memo- 
rie dell'  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bolo- 
gna. =  Dalla  Società  d'Agricoltura  di  Reggio:  Pia- 
no di  costituzione  per  la  Società  d'  Agricoltura  nel  Di- 
partimento di  Crostalo.  =  Sunto  di  una  Memoria  del- 
l' Avv.  Giammaria  Venturi  contro  all'  abuso  del  tagliar 
Cerri  e  Quercie  giovani  a  fine  di  trarne  la  così  detta 
Vallonea  pel  concino.  =  Tavole  di  ragguaglio  per  le 
misure ,  i  pesi  e  le  monete  moderne  e  antiche.  =  Sulla 
Cuscuta  europea  Memoria  di  Almerico  Benvenuti.  z= 
Discorsi  letti  nell'  Adunanza  pubblica  tenutasi  dalla  So- 

N.  Ann.  Se.  Natcr.  Serie  IH.  Tomo  9.  IS 
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cietà  d'Agricoltura  in  Reggio  il  giorno  18  Maggio  1846. 
=:  Discorsi  letti  il  giorno  2!  Maggio  1847  nelV  Adu- 
nanza pubblica  della  Società  d'  Agricoltura  in  Reggio. 
=:  Sulla  Ginepraio  Bevanda  economica  e  salubre  da  po- 
tersi usare  in  mancanza  di  vino  Cenni  di  P.  Terachini. 
z=.  In  fine  ^  Alcuni  Cenni  intorno  ai  mezzi  di  sopperire 
alla  scarsezza  dei  foraggi  specialmente  nel  Ferrarese 
Memoria  del  Sig.  Prof.  Francesco  Luigi  Botter  ,  dono 
del  Ch.  Autore. 

Poscia  vengono  comunicale  le  lettere  dei  Signo- 
ri Ing.  GiAConro.  Cazzani  e  Ing,  Vincenzo  Vannini  che 
con  esse  ringraziano  la  Società  dell'  essere  stati  eletti 
a  Soci  Corrispondenti  Residenti. 

Il  Sig.  Luigi  Loup  invitato  dal  Sig.  Presidente 
legge  una  sua  Memoria  che  ha  per  titolo  =  Alcu- 
ne osservazioni  pratiche  sullo  stato  attuale  dell'  Agri- 
coltura nelle  Montagne  bolognesi.  =  Accenna  in  prima 
dello  stato  bello  e  fiorente  di  agricoltura  della  va- 
sta pianura  bolognese  e  dei  colli  circostanti,  e  pas- 
sa a  parlare  dei  difetti  principali  nell'Agricoltura 
dei  monti,  e  la  considera  in  rapporto  ai  Prati,  al- 
le Selve,  ai  Boschi,  alle  Mandrie,  agli  Ingrassi,  al 
Frumentone ,  ed  infine  alle  Frane.  In  questa  Memo- 
ria sono  ridotte  quasi  ad  aforismi  le  avvertenze  e 
le  regole  da  seguirsi  sopra  questi  argomenti,  nei 
quali  ancora  pur  troppo  gravemente  si  pecca,  seb- 
bene non  tanto  quanto  in  addietro.  È  pregio  senza 
dubbio  non  piccolo  de'  nostri  agricoltori  l'introdu- 
zione e  r  uso  fra  noi  dei  prati  artificiali ,  e  nelle 
montagne  ancora  non  sono  rare  le  terre  poste  a  lu- 
pinella ,  ma  queste  non  sono  tenute  che  per  ispeciale 
commercio  e  non  sono  per  uso  e  benefizio  dei  fondi 


APPENDICE  276 

nei  quali  si  trovano  ,  ne  vi  ha  mai  ne'  poderi  quella 
proporzione  che  si  conviene  fra  le  terre  a  coltura 
ed  i  prali  naturali  o  artificiali.  Non  hanno  ancora 
abbastanza  appreso  i  nostri  agricoltori  e  contadini 
di  montagna  che  chi  ha  del  fieno  ha  del  pane ,  e 
non  bastano  ancora  le  esperienze  fatte  e  felici ,  né 
le  tante  parole  già  sparse  per  inculcarne  la  pratica. 
L' esperto  autore  della  Memoria  determina  quella 
proporzione  nel  terzo  dì  ogni  podere  a  prato  arti- 
ficiale. Coir  abbondar  dei  foraggi  si  nutre  meglio  e 
si  cresce  il  bestiame ,  che  rende  molto  profitto  che 
non  si  ha  senza  l'erbe;  e  colle  bestie  ed  il  concime 
da  esse  si  lavora  e  feconda  la  terra  che  rende  per- 
ciò maggior  frutto  con  minor  spesa  e  fatica.  La 
scarsità  invece  de'  fieni  e  delle  erbe  è  cagione  della 
scarsità  delle  bestie  e  del  loro  misero  stato.  E  par- 
lando poi  delle  pecore  viene  a  dire  quanto  sian  male 
tenute  ed  in  islalle  insalubri ,  e  per  doppia  ragione 
bene  spesso  ne  muoiano.  Ed  altro  difetto  Egli  nota 
nel  metodo  usuale  della  tosatura  di  esse  pecore ,  la 
quale  si  fa  due  volte  nell'  anno  ,  in  Maggio  e  in  Set- 
tembre ,  mentre  a  giudizio  di  Lui  s' avrebbe  lana 
migliore ,  e  più  sane  rimarrebbero  le  pecore  tosan- 
dole in  primavera  soltanto  ;  di  che  si  offre  cortese  di 
fare  ancora  esperienza  maggiore  e  di  riferirne  gli 
effetti. 

Altro  più  grave  difetto  è  nell'  eccesso  della  col- 
tivazione del  Grano  turco ,  avvegnaché  ad  esso  si 
sacrifica  quasi  la  metà  di  ogni  podere ,  ed  oltre  al 
dimagramento  ed  alla  malacultura  delle  terre  che 
ne  segue ,  i  coloni  stessi  ne  soffrono  di  sanità  j  essen- 
do riconosciuto  dai  medici  che  la  pelagra,  lo  scor- 
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buto  ed  altre  male  disposizioni  proveugono  spesso 
dall'  uso  continuo  di  nutrimento  del  frumentone  sen- 
za alternarlo  con  altra  specie  di  cibo  e  senza  il  sus- 
sidio del  vino. 

Ma  la  piaga  maggiore  ,  Egli  dice  ,  dell'  Agricol- 
tura montana  sta  nelle  Frane  e  nelle  ruine  che 
avvengono  nei  monti  per  incuria  delle  acque  e 
per  abbandono  dei  boschi.  Ricorda  quivi  gli  studi 
e  le  proposte  deli'  Ing.  Pancaldi  intorno  a  queste 
mine,  e  le  comQienda  e  raccomanda  siccome  savis- 
sime, ed  invoca  per  esse  l'azione  attiva  e  vigorosa 
del  Governo  ad  obbligare ,  se  occorra,  i  proprietari 
medesimi  delle  montagne  ai  necessari  lavori  di  ri- 
paro. Se  la  legge  interviene  a  favore  di  un  prodigo 
perchè  non  disperda  il  suo  stato  con  quanta  più  di 
ragione  e  di  dovere  non  ha  da  soccorrere  ad  impe- 
dire la  distruzione  dei  boschi  e  lo  sfaldarsi  de'  mon- 
ti ?  Il  prodigo  fa  male  solamente  a  se  stesso ,  la 
ruina  de'  boschi  e  de'  monti  è  ruina  di  tutti. 

Dopo  la  lettura  di  questa  Memoria  il  Sig.  Vice 
Presidente  chiude  la  Sessione,  e  prega  i  Soci  Ordi- 
nari a  trattenersi  in  Santagata. 

Sessione  siraordinaria 

Onde  venire  alla  nomina  di  una  Commissione 
la  qiiale  sia  incaricata  di  studiare  e  proporre  il  più 
acconcio  modo  per  indurre  i  comuni  ad  approfittare 
pei  Beni  di  loro  spettanza  della  Notificazione  29  Di- 
cembre 1849  prendendo  anche  ad  esame  le  Merao- 
jje  Pancaldi  e  Loup  circa  le  frane  della  Montagna. 
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Questa  Commissione  risultò  formata  dei  Soci 
Signori  Loup  Emilio 

Massei  Conte  Avv.  Giovanni. 
Zanolinj  Avv.  Antonio. 
Esauritosi  con   tale  nomina  lo  scopo  di  questa 
sessione  dessa  dal  Sig.  Vice  Presidente  viene  sciolta. 
L.  Bevilacqua  Vice  Segr. 

Sessione  ordinaria  dei  22  Gennajo  1854. 

Fatta  lettura  del  verbale  della  precedente  Adu- 
nanza il  Vice  Segretario  Santagata  legge  una  Memo- 
ria del  Sig.  Cav.  Alberto  Guillion  di  Venezia  Socio 
Corrispondente  Sopra  l'  Acquidotto  BrentoUa  in  Pro- 
vincia di  Treviso ,  ed  alcuni  Cenni  sopra  la  riduzione 
di  una  Risaia  in  Provincia  di  Verona  Regno  Lombar- 
do Veneto. 

Sono  alcune  grandi  e  felici  esperienze  dell'  utilità 
che  può  trarsi  dalle  acque  sviate  de'  fiumi  che  Egli 
ci  viene  a  riferire  con  questa  Memoria ,  descri- 
vendo il  sistema  d' irrigazione  da  lui  introdotto  so- 
pra un  terreno  che  è  a  pie'  dei  colli  che  sono  nel- 
la parte  settentrionale  della  Provincia  di  Treviso. 

Interessa  ancora  la  storia  di  quella  vasta  pia- 
nura avvegnaché  nell'  anno' 1435  era  una  landa  ghia- 
iosa e  spopolata.  La  Repubblica  di  Venezia  formò 
disegno  di  ricoprirla  di  terra  e  farne  campi  sani  e 
fruttuosi  per  gli  animali  e  per  gli  uomini  che  sor- 
gessero ad  abitarli,  e  nell'anno  appresso,  essendo 
Doge  Francesco  Fopcari,  furono  aperti  li  fianchi  del 
fiume  Piave  e  per  tre  luoghi  diversi  e  per  canali 
tagliati  nei  colli  furono  tratte  le  acque  a  colmare  e 
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fecondare  quel  terreno  formando  un  principale  ac- 
quidoso chiamato  Brentolla  dì  Pederobba.  Lo  stu- 
pendo lavoro  fu  coronalo  da  felice  successo  ,  e  negli 
anni  seguenti  si  venne  qua  e  là  piantando  le  case 
de'  coloni  :  ma  come  non  v'  era  ancora  ordinato  il 
conveniente  riparto  dell'  acqua  ai  terreni ,  cosi  nel 
1503  il  Podestà  e  Capitano  di  Treviso  Salamon  con 
sua  sentenza  ordinò  questo  riparto  e  pose  regola  e 
disciplina  all'uso  ed  economia  dell'acqua,  tanto' 
che  si  formò  quel  territorio  vasto  e  floridissimo  che 
ora  si  ammira  diviso  in  dicianove  Comuni  e  qua- 
rantasette  Parrochie  della  popolazione  all'  incirca  di 
37,000  abitanti,  possessori  d'incirca  10,000  ani- 
mali bovini. 

Riporta  ancora  il  Guillon  una  particolare  de- 
scrizione di  tutto  il  sistema  dell'  acquidolto  e  de' 
lavori  idraulici  in  esso  praticati,  rendendone  chiara 
la  intelligenza  con  belle  tavole  delineale  in  scala 
metrica"  da  1  a  100. 

L'  esperienze  sue  furono  sopra  1'  irrigare  1 
prati  e  le  terre  seminate  a  gran  turco ,  e  sul  ridur 
le  risaie  a  profittare  meglio  dell'  acqua.  Le  praterie 
sono  ancora  nelle  provincie  venete  affatto  trascura- 
te,  e  conoscendo  bene  il  Guillon  che  dai  prati,  se- 
condo che  sono  bene  o  male  tenuti ,  il  bene  od  il 
male  in  gran  parte  ne  viene  di  tutte  le  possessioni, 
studiò  di  ridurre  a  buono  stato  e  profitto  un  suo 
largo  fondo  prativo. 

Condusse  per  esso  ad  irrigarlo  l' acqua  della 
Brentolla;  nel  primo  anno  non  v'ebbe  abbondante 
prodotto  e  s'avvide  che  il  danno  veniva  dalle  pian- 
te Erica  vulgariSj  Plantago  major  e  Salvia  pralensia 
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che  con  altre  insieme  si  vedevan  per  tutto  e  impe- 
divano le  graminacee  :  ma  capovolta  la  terra  del 
prato  ,  coperta  d' ingrasso,  seminata  e  irrigata  n'  ebbe 
largo  compenso.  Di  altrettanto  vantaggio  gli  fu  l' ir- 
rigar dei  terreni  seminati  a  gran  turco ,  ma  più  che 
in  ogni  altra  maniera  fu  per  lui  vantaggioso  il  ri- 
durre una  Palude  a  Risaia  ,  poiché  da  un  terreno 
che  appena  rendeva  un  490  franchi  per  anno  ,  po- 
sto ad  uso  di  pascolo ,  convertito  in  risaia  e  con 
buon  sistema  d'irrigazione,  si  ebbe  una  rendita  annua 
di  franchi  13021.  04  :  e  porge  tutto  il  dettaglio  di 
spese  e  lavori,  col  quale  si  rende  molto  istruttiva 
quella  Memoria. 

Fu  ammirato  e  ascoltato  da  tutti  con  molta  at- 
tenzione e  si  comprese  il  vantaggio  immenso  di  or- 
dinare e  bene  usare  1'  acque  sviate  de'  fiumi.  Si  ri- 
cordaron  le  indagini  del  Predieri  sulla  immissione 
della  Dardagna  nel  Reno  e  s'  augurò  che  non  fos- 
sero per  noi  sempre  inutili  ;  e  fu  chi  pensò  che  nella 
Terra  di  Pederobba ,  fertile  e  popolosa  creata  da 
FoscARi  E  Salamon  ,  SÌ  Converrebbe  ad  essi  un  mo- 
numento di  onore  e  di  riconoscenza  perenne. 

Santagata. 

Sessione  straordinaria  dei  5  Febbrajo  1854. 

Premesse  alcune  determinazioni  prese  sopra  og- 
getti dei  quali  si  tralascia  la  pubblicazione ,  viene 
alla  Società  dal  Sig.  Vice  Presidente  comunicato  co- 
me in  seguito  della  lettera  di  rinunzia  del  Sig.  Conte 
Carlo  Marsili  alla  carica  di  Presidente  e  della  quale 
viene  fatta  lettura,  la  Commissione  di  Censura  inca- 
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ricò  con  lellera  il  Censore  Sig.  Cav.  Marco  Min- 
ghetti  di  adoperarsi  con  più  caldi  e  doverosi  uffici 
onde  il  distinto  rinunziatario  volesse  recedere  dalla 
sua  deteriniuazione,  e  soddisfare  al  desiderio  della 
Società  coli'  accettare  il  grado  a  lui  conferito.  Pro- 
segue aggiungendo  che  tali  uffici  essendo  rimasti  inef- 
ficaci se  ne  era  data  partecipazione  a  S.  E.  Rma 
Monsignor  Pro-Legato,  chiedendo  se  dovesse  la  So- 
cietà venire  alla  formazione  di  una  nuova  terna  per 
la  elezione  del  Presidente ,  o  se  la  Sacra  Congrega- 
zione degli  studi  fosse  venuta  ad  altra  nomina  su 
la  terna  già  presentata.  Lettasi  la  Pro-Legatizia  ri- 
sposta in  data  27  Gennaio  1854  N.  826  con  cui  si 
ordina  che  in  caso  che  tornino  infruttuose  le  pre- 
mure che  si  faranno  presso  il  Sig.  Conte  Marsili,  di 
convocare  il  Corpo  Accademico  per  la  formazione 
di  una  nuova  terna,  il  Sig.  Vice  Presidente  invita 
i  Sig.  Soci  presenti  ad  esibire  le  schede,  raccolte  le 
quali  e  fattone  lo  spoglio  si  è  proceduto  alla  vota- 
zione segreta  mediante  le  fave  hianche  e'  nere.  For- 
mata la  terna  viene  trasmessa  a  S.  E.  RiTia  Monsi- 
gnor Commissario,  pregandolo  di  rassegnarla  alla 
Sacra  Congregazione  degli  Studi  per  la  sollecita  no- 
mina del  Presidente. 

Si  legge  poscia  una  lettera  della  Primaria  Ca- 
mera di  Commercio  del  giorno  16  del  p.  p.  mese, 
colla  quale  si  rende  noto  alla  Società  che  essendosi 
con  piena  soddisfazione  accolto  ed  accettato  il  pro- 
getto dalla  Società  propostole  con  lettera  delli  15 
Decembre  1853  circa  la  formazione  di  una  Com- 
missione da  eleggersi  dai  due  Corpi  per  1'  Esposi- 
zione Agrario-Industriale  del  venturo  anno,  essa  Ca- 
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mera  era  venuta  alla  nomina  dei  quattro  proprii 
Rappresentanti  nelle  persone  del  proprio  Presidente 
Sig.  CoDte  Petronio  Malvasia ,  e  dei  Signori  Pietro 
Bortolotti  Scarani ,  Francesco  Maria  Neri  ed  Avvo- 
cato Giuseppe  Golinelli.  Il  Signor  Vice  Presidente 
invita  perciò  la  Società  ad  occuparsi  essa  pure  della 
nomina  dei  proprii  quattro  Rappresentanti.  Raccolte 
e  spogliate  regolarmente  le  schede  e  sottoposti  i  no- 
mi alla  votazione  segreta ,  rimangono  per  maggio- 
ranza di  suffragi  favorevoli  nominati  1 

Signori  Bertoloni  Prof.  Giuseppe. 
Ferrari  Ing.  Domenico 
Minghetti  Cav.  Marco. 
Pizzardi  March.  Luigi 
ai  quali  verrà   data  partecipazione  con  lettera  del- 
la nomina  loro  a  Rappresentanti  della  Società  nel- 
r  anzidetta  Commissione ,    e   ne  sarà  data  comuni- 
cazione   a  S.  E.  Revma  Monsignor    Pro-Legato    ed 
air  llliTia  Commissione   Amministrativa  Provinciale, 
pregandola  di  venire    alla   nomina  del  suo  Rappre- 
sentante. 

Dopo  di  che  si  leva  la  seduta. 

i.  Bevilacqua  Vice  Segr. 


Considerazioni  fisiologiche  del  prof.  Giuseppe 
BertOloni  accademico  benedettino  o-ette  all'  Istituto 
DI  Bologna  il  dì  6  di  Aprile  1854  (1)  contro  l'  impor- 
tanza ,  che  si  dà  oggi  al  prognostico  di  QUELLf,  CHE  NEL 
freddo  dell'  INVERNO  PASSATO  RICONOSCONO  LA  CAUSA 
DELLA  DISTRUZIONE  DELl'  OiDIO  MICIDIALE  ALLA  VITE  ,  PER- 
CHÈ   CREDONO   FINITA    LA   MALATTIA    DELL*  UVA. 


'>>>»•  ce: 'C  ' 


Nel  pronunziare  e  prognosticare  dei  prodotti  in  Agri- 
coltura a  me  sembra  più  utile  cosa  stare  attaccali  ai  fatti 
già  succeduti,  ed  alle  analogie  di  cose  simili,  che  dar  peso 
all'opinione  di  molti  fondata  sulle  speranze  della  maggior 


(1)  Il  Corpo  dell' Accademia  dell' Istituto  delle  Scienze  di 
Bologna,  sentita  questa  lettura,  giudicò  le  considerazioni  e 
ragioni  addotte  dal  Sig.  Prof.  Bertoloni  di  molto  interesse, 
ed  opportune  per  essere  subito  diffuse  e  imhblicate,  onde  gli 
Agricoltori  Bolognesi  prendessero  le  sollecite  precauzioni  sug- 
gerite dal  Disserente.  A  questo  scopo  il  Presidente  invitò  il 
Signor  Giuseppe  Bertoloni  a  permettere,  che  si  stampasse 
subilo  la  sua  dissertazione  rinunziando  al  diritto  di  essere 
pubblicata  nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle  Scienze,  che 
vengono  alla  luce  soltanto  Vanno  dopo,  ed  agli  altri  privi- 
legi. Il  Disserente,  protestando  di  tenersi  molto  onorato  di 
tale  distinzione,  non  esitò  ^m' istante  ad  accettare  la  delibe- 
razione dell'  Illustre  Corpo  Accademico. 
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parte,  e  sui  desideri  di  lutti  gli  uomini.  Perocché  il  primo 
modo  di  vedere,  positivo  agli  occhi  miei,  potrà  suggerire 
precauzioni  (se  ve  ne  ponno  essere)  ad  ovviare  o  dimi- 
nuire i  disastri,  il  secondo  modo  coli' illusione  di  prospe- 
rità e  di  un  bell'avvenire,  esclude  per  se  slesso  le  pre- 
cauzioni contro  i  medesimi.  Oggi  la  questione  della  vile 
in  agricoltura  è  di  tale  tenore. 

Da  molli  si  sente  ripetere  e  sostenere  con  intima  loro 
persuasione  che  i  freddi  rigidi  dell'inverno  or  ora  finito 
abbiano  distrutti  i  germi,  dicono  essi,  della  muffa  o  pa- 
rassita tanto  micidiale  all'uva.  Dio  volesse  che  ciò  fosse 
vero,  e  che  il  Botanico  fisiologo  coi  lumi  della  scienza 
potesse  travedere  con  intima  persuasione  in  questa  sola 
circostanza  le  speranze  di  un  tanto  vantaggio!  Ma  pur 
troppo  se  noi  deduciamo  dalle  osservazioni  e  dagli  studi, 
che  i  fisiologi  hanno  fallo  delle  piante  e  ripetono  tulio 
giorno,  intorno  alla  conservazione  naturale  dei  germi,  e 
degli  altri  organi  riproduttori  delle  specie,  siamo  costretti 
ad  abbracciare  opinione  afFatlo  contraria.  Poiché  se  tulle 
le  specie  nel  perfetto  loro  sviluppo  sono  slate  dolale  dalla 
natura  di  potere  resistere  e  difendere  se  slesse  nelle  loro 
rispettive  patrie  dagli  agenti  esteriori  che  potrebbero  oltre 
quel  grado  riuscire  dannosi  alle  medesime ,  il  fisiologo  ha 
riconosciuto  colle  osservazioni  e  coi  fatti,  che  i  germi  de' 
semi,  0  gli  altri  organi  riproduttori  anche  in  maggior 
grado  delle  slesse  specie  fatte  adulte  sono  dolali  di  circo- 
slanze  conservatrici  della  propria  integrila. 

Pertanto  il  considerare  ciò. che  accade  della  conser- 
vazione dei  semi  di  alcune  piante  esotiche  coltivate  in  climi 
a  loro  non  adattali,  anche  più  dei  semi  delle  piante  no* 
strali,  dimostra  quanto  natura  abbia  largheggialo  a  favore 
di  cotale  conservazione  dei  germi.  Le  piante  della  zona 
torrida  nel  verno  da  noi  non  ponno  vivere  in  pien'aria, 
e  perciò  in  questa  stagione  i  nostri  campi  sono  privi  di 
canapa,  di   frumentone,  di  fagiuoli  ecc.,  ma   le  loro  se- 
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nienti  non  si  alterano  mai  appo  noi  nemmeno  ne'  piii  rigidi 
inverni,  sieno  queste  custodite  in  camere  chiuse,  od  in 
granai  aperti,  od  anche  a  modo  di  esperienza  sieno  appo- 
sitamente esposte  al  più  rigido  freddo  diurno  e  notturno. 
Ne'  semi  il  germe  dell'essere  futuro  è  di  già  slato  rudi- 
raenlato  dopo  la  fecondazione  durante  la  gestazione  entro 
l'ovajo.  Aprite  un  fagiuolo,  vi  scuoprirele  la  graziosa 
pianticina  collocata  fra  i  cotiledoni  in  vicinanza  dell'om- 
belico; in  essa  distinguerete  la  radicetta,  e  la  gerametta, 
guernita  di  foglioline.  Ora  queste  parti  in  se  delicatissime 
chiuse  entro  il  seme,  finché  sono  nello  stato  d'inerzia, 
riescono  Immensamente  più  sofferenti  del  freddo  di  quello 
che  lo  siano  sviluppate,  posciachè  noi  sappiamo  che  le 
piante  de'  fagiuoli  ad  esempio,  o  del  frumentone  non  so- 
pravvivono nemmeno  alle  prime  rugiade  fredde  dell'au- 
tunno. Inoltre  è  già  notorio  che  i  semi  della  zona  torrida 
esposti  a  temperature  bassissime  nel  più  crudo  inverno 
anche  nel  nord  dell'Europa  non  perdono  la  suscettività  di 
germinare,  ma  si  sviluppano  poi  appena  che  si  trovano 
nelle  condizioni  di  quel  dato  grado  di  umidità  e  di  calore 
necessarii  a  tanto  fenomeno?  Che  anzi  è  per  questo  solo 
che  i  semi  delle  nostre  piante  salvatiche  non  lutti  nascono 
in  una  stessa  epoca  dell'anno,  ma  a  diverse  epoche  a  se- 
conda che  la  specie  abbisogna  di  un  dato  grado  di  calo- 
rico per  la  germogliazione,  quindi  dal  Febbrajo  al  Giugno 
principalmente  si  estende  la  loro  nascila,  mentre  poi  tutti 
indistintamente  resistono  ai  freddi  rigori  delle  nostre  più 
crude  invernale.  Ciò  detto  dei  semi,  è  a  sapersi  che  non 
tutte  le  piante  nascono  solamente  da  questi.  Un  buon  nu- 
mero nasce  da  gongili  o  spore,  mancanti  di  germe,  ru- 
dimentato  dopo  il  qualunque  occulto  modo  di  loro  fecon- 
dazione. Di  questo  novero  è  l' OirfiMW  Towcitm  distruttore 
dell'uva.  Ma  l'osservazione  e  l'esperienza  ci  insegna  che 
i  gongili  0  spore  più  dei  semi  veri  resistono  ad  un  mas- 
simo grado  di  freddo,  e  di  umidità,  talché  questa  per  me 
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è  una  delle  poientissime  e  forse  la  ragione  principale,  per 
la  quale  ai  gradi  massimi  di  latitudine  boreale,  e  nella 
maggiore  elevatezza  de'  monti,  dove  si  vede  venirmene  il 
regno  vegetabile,  desso  finisce  sempre  colle  piante  gongi- 
lifere.  Per  la  stessa  ragione  se  noi  ci  dipartiamo  dall'equa- 
tore andando  verso  i  poli ,  osserviamo  diminuirsi  propor- 
zionatamente le  specie  da  seme,  ed  aumentarsi  le  specie 
da  gongilo;  e  lo  stesso  dicasi  se  dalle  pianure  si  sale  alle 
elevale  montagne  ,  perchè  è  già  conosciuto  alle  diverse  la- 
titudini delle  pianure  corrispondere  diverse  altezze  delle 
montagne  all'incontrare  analoghi  climi,  ed  analoghe  tem- 
perature atmosferiche.  A  conferma  della  quale  verità  di 
geografia  botanica,  anche  per  così  dire  ne  minimi,  adurrò 
gli  studi  da  me  fatti  nella  provincia  Bolognese  ,  e  per  amore 
di  brevità  manifesterò  un  solo  esempio  tratto  dalla  famiglia 
delie  Felci,  che  sono  piante  gongilifere,  nel  mentre  che 
ne  potrei  adurre  moltissimi  altri  di  famiglie  di  piante  crit- 
togame 0  gongilifere  indigene,  confermanti  con  prova, 
anche  più  valida  delle  Felci ,  l'asserto  mio,  se  non  fossero 
piante  troppo  oscure  e  sconosciute  nelle  loro  specie  alla 
generalità  degli  uomini ,  siccome  sono  i  Muschi,  i  Licheni, 
ed  altre.  Nelle  nostre  basse  colline  pertanto  si  trovano 
spontanee  fra  le  innumerevoli  piante  da  seme  le  sole  se- 
guenti sei  specie  di  Felci  —  Ceterach  officinarvm  W. ,  Po- 
lypodìum  vulgare  L. ,  Aspleniiim  Ruta  muraria  L.,  A- 
splenium  Tricìiomanes  W. ,  Pterìs  'aquilina  L. ,  Adianthum 
Capillus  Feneris  L. ,  una  o  due  delle  quali  si  rinvengono 
raramente  anche  nelle  pianure.  Salendo  poi  a'  monti  si 
osserva  aumentarsi  il  numero  delle  Felci  nostrali  e  più  che 
triplicarsi  nelle  elevatezze  maggiori  del  nostro  apennino, 
perchè  perlustrando  il  più  alto  de'  monti  Bolognesi  il  Corno 
alla  Scala,  non  che  i  monti  a  lui  adiacenti,  colle  sei  in- 
dicate specie  trovi  indigene  le  seguenti  —  Botrychium  Lu- 
naria Sw.,  Scolopendrium  officinarum  W. ,  Polypodium 
Phegopteris  W. ,  Aspidum  Lonchitis  Sw. ,  Aspidium  acu- 
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leatum  W. ,  Aspidium  Fìlix  mas  W. ,  Jspidìum  dilata- 
tum  W. ,  Aspidium  Filix  foemina  W. ,  Aspidium  fragi- 
le W. ,  Aspidium  alpìnum  Sw. ,  Asplenium  septentriona- 
le  Sw. ,  Pteris  crispa  W. ,  Blechnum  boreale  Sw. 

Una  delle  ragioni  poi ,  per  la  quale  il  gongilo  o  spora 
resiste  più  del  seme  ai  niassiaii  freddi  a  me  sembra  risie- 
dere nella  differenza  organica  dei  due  corpi  riproduttori. 
I  semi  hanno  già  rudimenlato  un  germe,  come  dissi ,  den- 
tro di  loro,  il  gongilo  nessuno  embrione  colle   più  acute 
lenti  ci  disvela  nel  materiale,  che  contiene,  che  anzi   per 
me  il  gongilo    è  nelle  stesse  condizioni   delle  uova   degli 
animali  ovipari,  nelle  quali  dopo  la  fecondazione  è  conte- 
nuto  un  materiale  fecondato,  e  che  non   si   organizza  se 
non   se  colla  incubazione,  come  dimostrò   primamente  il 
Wolf,   e   posteriormente  gli  altri   scrutatori  della   natura 
animale.  Anche  il  Mirbel  col  mezzo  di  scrupolose  osserva- 
zioni primo  di  tutti  confermò  accadere  la  stessa  cosa  nello 
sviluppo  del  gongilo  della  Marchantia  p'olymorpha ,  men- 
tre lutti  i  Fisiologi  convenivano  e  convengono  col  Gaertner, 
e  col  Richard  della  ninna  organizzazione  di  germe  nel  gon- 
gilo prima  della  sua  incubazione.  Quindi  a'  miei  occhi  il 
materiale   fecondato  e  non  organizzato  in  embrione   tanto 
delle   ova  degli  animali  ovipari,  che  dei  gongili  in  gene- 
rale è  più   sofferente   del   più   intenso  freddo,  del  mate- 
riale già   rudimentato  del  germe  del   seme.  Le  suesposte 
osservazioni  ed  un'esperienza  ciò  confermano,  ed  al  tem- 
po stesso  dimostrano  che  le   uova  degli  animali  non  che 
forestieri,  ed  anche   di   paese  più  tiepido  del  nostro,  sic- 
come ho  detto  dei  gongili,  sono  sofferentissime  del  freddo, 
e  dal  medesimo  non  vengono  mai  alterate.  Sappiamo  che 
l'illustre  Professore  Bonafoux  di  Torino  fece  stare  per  otto 
giorni  continui  nel  crudo  inverno  una  data  quantità  di  ova 
di  bachi  da  seta  esposta  sul  monte  Cenisio  di  notte  fuori 
della  finestra  di   una  casa  di  un  suo  podere  a  ventidue 
gradi  sotto  lo  zero  di  Reaumur.  Riportate  queste  uova  a 
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Torino,  e  fatte  covare  colle  stesse  circostanze  di  tempera- 
tura iiDitameaie  ad  altj;e,chenon  avevano  sentila  l'azione 
di  tanto  freddo,  tutte  nacquero  perfettamente,  e  produs- 
sero perfetti  bozzoli;  soltanto  quelle,  che  avevano  sentito 
l'azione  del  freddo,  ritardarono  tre  giorni  circa  a  nascere, 
e  perciò  abbisognarono  di  una  più  lunga  covatura.  Inoltre 
io  osservai  e  registrai  che  nella  primavera  del  1830  gran- 
dissimo fu  il  danno  recato  ai  nostri  alberi  da  fruita  dai 
bruchi  di  varie  specie  d'insetti,  e  di  farfalle,  mentre  che 
altri  con  me,  i  quali  si  occupavano  allora  di  agricoltura 
pratica,  speravano  che  il  rigido  freddo  dell'inverno,  per 
cui  il  termometro  era  disceso  sino  a'  13  gradi  e  mezzo 
sotto  lo  zero  Reaumur  avesse  guastate  e  distrutte  le  uova 
de'  cartocci. 

Come  dopo  tutto  ciò  possiamo  noi  oggi  sperare  che 
il  freddo  dell' inverno  passato  abbia  distrutto  le  condizioni 
di  svilupparsi  nel  gongilo  o  spora  dell' Oidium  Touckeri, 
che  è  pianta  parassita  indigena  e  perciò  di  questo  clima 
ed  anche  di  climi  più  rigidi  del  nostro,  poiché  sappiamo 
che  è  stala  pure  nei  più  nordici  vigneti  dell'Europa,  non 
volendo  considerare  quelle  località,  nelle  quali  la  vile 
non  si  può  coltivare  che  dentro  le  stufe,  dove  certamente 
il  gongilo  0  spora  dell'Oidio  è  penetrato  dallo  esterno, 
perchè  è  troppo  palese  che  alla  sua  conservazione  natura 
non  ha  posto  riparo  e  difesa  di  colale  artifizio?  Arroge 
a  ciò  che  cotesta  malattia  si  è  presentata  in  epoche  lon- 
tanissime a  lontane  riprese.  Il  libro  storico  più  antico  che 
si  abbia  la  Sacra  Scrittura  colle  parole  del  Profeta  Isaja 
allude  per  me  a  questo  slesso  eccidio  della  vite  nel  Cap. 
24  poiché  altra  malattia  distruggitrice  dell'uva  noi  non 
conosciamo.  Dice  pertanto  nel  versetto  settimo 

Luxit  vindemia,  infirmata  est  vitis ,  ingemuerunt 
Omnes  qui  laetabantur  corde. 
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e  nel  versetto  undecimo 

Clamor  erit  super  vino  in  plateis ,  deserta  est  omnis 
Laetitia;  translatum  est  gaudium  terrae. 

Ma  ne  parlò  Teofrasto,  ne  parlò  Plinio,  la  descrisse 
Pier  Crescenzi,  la  descrisse  Giovaflni  Targioni.  Come  mai 
dunque  debbono  essere  stali  distrutti  dal  freddo  di  que- 
st'inverno i  gongili  della  parassita  vetusta  come  le  altre, 
menile  che  ne'  secoli  che  trapassano  dalle  più  remole 
epoche  storiche  a  noi  furono  inverni  ben  più  rigidi  di 
quello  del  1853  al  1854? 

Considerando  poi  ciò  che  di  recente  è  accaduto  in  al- 
cune provincie  dell'Italia  settentrionale  siamo  accertali  più 
che  mai,  che  il  freddo  anche  maggiore  di  quello,  che 
avemmo  in  questa  nostra  provincia  nel  passato  inverno, 
nell'inverno  antecedente  non  distrusse  le  spore  dell'Oidio 
nel  Piemonte  e  nella  Lombardia,  perchè  nella  state  pas- 
sala le  viti  di  que'  paesi  furono  sommamente  danneggiate 
dalla  parassita. 

Per  tutte  le  adotte  ragioni  pur  troppo  sono  coslrello 
di  conchiudere,  che  il  solo  anche  intensissimo  freddo  del 
nostro  clima  non  è  cagione  sufficiente  per  isperare  nella 
stagione  ventura  il  non  svilupparsi  della  micidiale  paras- 
sita. La  mancanza  di  essa  io  piuttosto  veggo,  e  desidero 
nella  mancanza  di  altre  condizioni  atmosferiche  della  sta- 
gione estiva,  nella  quale  la  parassita  sviluppasi  e  compa- 
risce. Se  allora  non  fossero  le  nebbie,  e  que'  vapori  straor- 
dinari dalle  ultime  estali  passate,  se  mancasse  quel  grado 
di  calorico,  ed  insieme  di  umidità,  e  quelle  altre  condi- 
zioni a  noi  sconosciute,  ma  necessarie  allo  svilupparsi  di 
essa,  e  che  straordinariamente  si  ripeterono  appo  noi  per 
i  tre  anni  receniemente  andati,  ritengo  che  la  specie  non 
comparirebbe,  siccome  per  lo  più  non  comparisce  il  ma- 
lume  0  ruggine  del  grano,  la  rogna  o  malurae  delle  mu- 
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giiache,  il  malume  delle  melonare  ecc.  per  mancanza  nella 
stagione  calda  delle  circostanze  e  delle  condizioni  necessarie 
alio  sviluppo  delie  spore  di  tutte  queste  parassite  diverse, 
che  come  V  Oidium  Toucìceri,  sempre  esistettero  ed  esi- 
stono ne'  loro  gongili  anche  sotto  la  sferza  del  più  intenso 
freddo,  e  che  l'occhio  del  non  Fisiologo  crede  spente, 
quando  per  molti  anni  consecutivi  non  vede  l'eccidio  delle 
biade,  e  degli  altri  nominati  frutti  e  piante,  mentre  in- 
vece sussistono  in  istato  d'inerzia  per  ogni  dove  sparse, 
nascoste  come  dissi  ne'  loro  gongili ,  qhe  si  possono  con- 
siderare nel  proprio  clima  incorruttibili  per  un  tempo  in- 
determinato ed  anche  lunghissimo,  sempre  pronte  però  a 
spiegarsi  e  comparire  in  iscena  appena  si  presentano  le 
cause  necessarie  a  ciò.  Anche  gli  stessi  veri  semi  delle 
piante  sono  dotati,  sebbene  abbiano  il  germe  entro  di  loro 
rudimentato,  nella  maggior  parte  delle  specie  della  pro- 
prietà di  potere  restare  inerti  ed  inalterati  per  lunghissi- 
ma pezza  senza  perdere  la  suscettività  di  germinare.  La 
sensitiva  ed  i  Fagiuoli  ve  ne  siano  di  esempio.  Alcuni  Fa- 
gioli estratti  dopo  120  anni  dall'erbario  di  Tournefort  na- 
cquero, e  germogliarono.  Una  data  quantità  di  semente  di 
sensitiva  trasportata  dall' America  in  epoca  assai  vicina  alla 
prima  scoperta  di  quel  continente,  e  conservala  ne'  semen- 
zai di  Parigi  messa  al  cimento  di  germinare  per  una  serie 
ben  lunga  di  successivi  anni,  sempre  germogliò;  molti 
altri  fatti  analoghi  potrei  adHrre,che  amore  di  brevità  mi 
fa  tacere;  e  se  vi  sono  sementi  che  agli  occhi  degli  uo- 
mini sembrano  da  natura  essere  state  dotate  di  questa  pro- 
prietà conservatrice  de'  loro  germi  limitata  a  brevissimo 
tratto  di  tempo,  ciò  in  sostanza  non  è  naturale,  ma  accade 
perchè  noi  senza  accorgercene  distruggiamo  le  cause  di 
conservabilità  di  tali  semi  loro  accordate  dalla  divina  prov- 
videnza. Alcuni  esempi  vi  faranno  toccare  con  mano  la  ve- 
rità di  queste  mie  asserzioni  avendo  io  intorno  a  ciò  fatto 
esperienze  comparative  e  ripetute  negli  anni  addietro.  Da 
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ehi  non  esperimenla,  o  che  osserva  superficialmenie  si 
crede  e  riliene  p.  e.  che  il  seme  del  Caffè,  delie  Castagne, 
delle  Quercie,  e  di  infiniti  altri  vegetabili  sia  da  natura 
stato  composto  di  guisa  che  staccato  dalla  pianta  madre 
perda  entro  due  o  poco  più  settimane  la  suscettività  di 
germinare,  e  così  è  di  fatto  se  tu  poni  Castagne,  Ghian- 
de, e  Caffè  p.  e.  sopra  una  tavola,  od  in  luogo  asciutto 
per  alcuni  giorni,  allora  questi  semi  più  non  nascono 
quando  si  affidano  alla  terra  ;  ma  se  lasci  cadere  gli  stessi 
sull'umida  terra  o  ad  arte  li  poni  in  cotali  condizioni 
richieste  alla  conservabilità  loro,  vedrai  che  i  germi  non 
si  alterano  punto,  e  venuta  appena  l'opportunità  di  svi- 
lupparsi anche  dopo  lungo  tempo  si  spiegano.  E  non  è 
per  questo  solo  che  quelle  castagne,  che  naturalmente 
sono  cadute  sulla  terra  nelT ottobre,  e  che  la  maggior 
parte  raccolte  e  portate  a'  mercati  dopo  circa  tre  settimane 
ninna  più  nasce,  mentre  delle  poche  rimaste  fra  l'erba  e 
le  foglie,  e  ne'  monti  elevati  sotto  la  neve  anche  per  ben 
otto  mesi  continui  nessuna  si  altera ,  e  tutte  sempre  le  ho 
vedute  germogliare  e  nel  monte  di  Granagliene,  di  Vi- 
dicciatico  e  di  altre  elevate  località  dì  apennino,  che  ho 
percorso  nel  maggio  e  nella  stale?  Perchè  nello  stato  na- 
turale il  contatto  dell'umidità  e  la  temperatura  circa  dello 
zero  Reaum.  sono  le  necessarie  condizioni  di  una  lunga 
conservabilità  del  germe  del  Castagno,  della  Ghianda  ecc.; 
anzi  io  sono  intimamente  persuaso  dietro  altri  analoghi 
fatti,  ed  anche  più  meravigliosi,  quali  sono  la  lunga  con- 
servazione delle  marze,  e  delle  stesse  piante  nella  neve, 
che  sotto  le  condizioni  surriferite  il  germe  del  Castagno 
non  perda  la  suscettività  di  germinare  anche  dopo  tempo 
lunghissimo  e  per  intieri  anni.  Manco  però  di  esperienze 
confermative,  le  quali  si  potrebbero  praticare  facilmente 
da  un  proprietario  di  neviera.  Opino  poi  che  i  rozzi 
abitatori  delle  elevate  montagne  di  alcune  parti  d'Italia 
(poiché  a'  miei  occhi  il  Castagno  è  l'albero  più  utile  in- 
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digeno  della  penisola  (ulta, ed  esso  fu  certamente  il  prin- 
cipale sostentamento  degli  aborigeni)  impararono  da  ciò, 
che  adoperò  natura,  per  conservare  le  castagne  fresche  in 
inverno  seppellendole  entro  buche  ricoperte  di  terra,  ed 
è  per  questa  stessa  ragione  che  si  conservano  lunga  pezza 
anche  entro  le  nostre  abitazioni  nel  verno  collocandole  sotto 
strati  di  sabbia  bagnata  appena  che  furono  raccolte  dal- 
l'albero, mentre  tutte  marciscono  se  vi  sieno  collocate 
dopo  del  tempo,  cioè  quando  pel  sofferto  asciuttore  hanno 
perduto  la  suscettività  di  germinare.  Dunque  queir  asserire, 
che  alcuni  germi  da  natura  sono  stati  dotati  di  poca  du- 
rabilità per  ritenere  le  condizioni  della  germogliazione  non 
è  giusto,  ma  fu  dedotto  dall'avere  osservato  superficial- 
mente, e  dall'avere  poco  ponderato;  perchè  anzi  a'  miei 
occhi  Natura  fu  larghissima  e  provvidissima  alla  conser- 
vazione dei  germi  tutti  delle  piante,  i  quali  a  tale  scopo 
necessitano  di  diverse  condizioni  non  travedute  ne'  tempi 
andati  dagli  studiosi, e  per  le  quali  ad  esempio  se  il  Ca- 
stagno, le  Ghiande,  ecc.  abbisognano  di  umidità,  e  di 
bassa  temperatura,  i  fagiuoli,  il  frumentone  invece  richie- 
dono asciuttore.  E  quando  1'  uomo  forzò  di  soggiacere  alle 
stesse  condizioni  i  diversi  semi ,  motti  di  questi  si  alte- 
rarono, e  suggerirono  a  lui  la  falsa  idea  della  poca  dura- 
bilità de'  loro  germi. 

Se  dovessi  poi  dedurre  da  alcuni  fatti  veramente  sor- 
prendenti, fra  quali  è  il  ricomparire  lo  sviluppo  di  certe 
crittogame  e  principalmente  delle  nocive  all'agricoltura  ad 
epoche  lontanissime  le  une  dalle  altre,  giudicherei  che  la 
conservabilità  de' gongili  in  generale  è  maggiore  di  quella 
dei  semi ,  e  la  cagione  di  ciò  forse  risiede  principalmente 
nella  sumentovata  condizione  dell'essere  il  gongilo  un'or- 
gano riproduttore,  che  non  ha  il  germe  rudimenlato  del 
seme,  ma  invece  contiene  un  materiale  dotato  di  forze,  le 
quali  dalle  cause  dell'incubazione  soltanto  sono  eccitate 
ad  organizzare  l'essere  nascituro.  Questo  materiale  per- 
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tanto,  siccome  vi  ho  dimostralo  di  sopra,  che  resiste  più 
del  germe  de'  semi  al  più  intenso  freddo,  così  a  mio  cre- 
dere resiste  anche  più  a  tutte  le  altre  concause,  che  a 
grado  massimo  lo  potrebbero  alterare,  e  coli' intensità 
delle  quali  si  può  incontrare  ne'  lunghi  periodi  di  tempo, 
che  passano  fra  epidemia  ed  epidemia,  come  appunto  è 
avvenuto  nella  malattia  della  vite. 

Gli  agricoltori  pertanto  quest'anno  sperino  pure,  sic- 
come io  ancora  spero,  che  l'Oidio  non  si  sviluppi  sulla 
vite,  ma  per  le  ragioni  suddette  a  queste  speranze  non 
diano  alcun  peso,  che  li  distolga  dal  provvedere  a  quel- 
la mancanza  quasi  assoluta  di  vini,  che  ebbero  l'anno 
ultimo  passato  la  Toscana,  il  Genovesato,  la  Lombardia, 
ed  altre  provincie  dell'Italia  e  dell'Europa,  ma  invece 
provveggano  onde  avere  liquori  fermentati  dei  fruiti  pri- 
maticci,  massimamente  se  di  questi  sia  abbondanza,  poiché 
la  ritardata  vegetazione  dell' attuale  primavera  ci  fa  avere 
colali  speranze,  quindi  colle  Ciliege  fabbrichino  Kirsen, 
colle  Susine  liquori  spiritosi,  coi  pomi  Sidro,  e  colle  ra- 
dici zuccherose  di  Barbabietola  alcool.  Oggi  l'alcool  e  gli 
spiriti  nel  grande  commercio  europeo  costano  quattro  volte 
più  di  quello  che  costavano  prima  della  malattia  dell'uva, 
per  cui  il  coltivare  la  Barbabietola  allo  scopo  di  estrarne 
alcool  è  molto  più  vantaggioso  di  quello  sia  la  estrazione 
dello  zucchero.  Sappiamo  che  in  Francia,  nell'isola  di 
Corsica,  nell'Algeria  sonovi  fabbriche  impiantate  per  e- 
strarre  l'alcool  non  solo  dalle  barbabietole,  ma  ancora 
dalle  radici  del  salvalico  Asfodillo  indigeno  de'  luoghi 
sterili  di  quelle  coste  marittime.  Il  tornaconto  apre  gli 
occhi  agli  uomini,  che  con  ciò  riescono  provvidenti  all'u- 
manità; ed  i  Bolognesi  che  sono  espertissimi  della  grande 
agricoltura,  non  dimentichino,  che  le  industrie  sovvengono 
benissimo  in  caso  di  disastro  o  di  avversità  alla  mancanza 
dì  grandi  entrate  e  consuete. 

Un'esenapio,  che  ci  ammonisce,  io  vidi  nel  mio  paese 
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di  Sarzana^  che  è  ii  più  agricola  della  riviera  di  Levante 
di  Genova ,  anzi  il  solo  che  vive  non  di  industrie  manu- 
falluriere ,  ma  esclusivaraenle  delia  propria  agricoltura,  e 
che  per  solito  è  ubertoso  più  del  Bolognese  in  proporzio- 
ne della  sua  estensione  di  squisiti  vini ,  e  di  soprafìno 
olio,  lo  smercio  all'estero  de' quali  lo  proveggono  di  pa- 
ne, che  altrimenti  gli  mancherebbe  per  nove  mesi  del- 
l'anno. Questo  paese  da  quattro  anni  consecutivi  non  rac- 
coglie assolutamente  più  uva,  perchè  restò  tutta  quanta 
distrutta  dall'Oidio.  In  esso  si  esercita  pure  una  grande 
coltivazione  di  ogni  maniera  di  squisiti  frutti,  e  principal- 
mente <ii  pomi  da  slate  e  da  inverno,  che  servono  assai 
al  commercio  de'  paesi  di  mare  e  delle  navi.  In  questi 
due  ultimi  anni  passati  i  proprietari  invece  di  smerciare 
i  pomi,  ne  hanno  fabbricato  Sidro,  che  tutti  bevono  indi- 
stintamente nelle  loro  famiglie,  ed  al  quale  si  sono  abituati 
sostituendolo  al  vino, come  ne  è  abituata  l'Olanda, e  l'In- 
ghilterra, la  Svizzera  ed  altri  paesi  dell'Europa,  ed  ho 
inteso  ripetere  nella  state  passata  e  dai  miei  parenti  e  da' 
miei  amici ,  che  cotale  bibita  riesciva  abbastanza  gradita  e 
corroborante  invece  del  vino. 

Tulli  i  frutti  dolci  in  genere  ponno  servire  per  fab- 
bricare liquori  fermentati  da  sostituirsi  al  vino.  In  Parma 
nell'anno  passalo  fu  abbondanza  di  prugne;  queste  ser- 
virono per  la  fabbricazione  di  un  buon  liquore  fermentato. 
Le  stesse  nostre  More  salvatiche  (Rubus  frulicosus  L. ),  i 
Prugnoli  (Prunus  insililia,  Prunus  spinosa  L. ),  i  frutti 
del  Gelso  danno  alcool  in  abbondanza.  Da  tulio  ciò  biso- 
gna prendere  partito ,  quando  conviene  essere  previdenti 
per  ovviare  alla  mancanza  della  bibita  più  gradita  e  cor- 
roborante dell' uomo;  e  già  in  quest'anno  qui  da  noi  sono 
famiglie  onorale,  che  non  ebbero  modo  di  comprare  le 
solile  uve  nella  vendemmia  passala ,  ed  oggi  sì  i  genitori 
che  i  figli  di  queste  bevono  pura  acqua  con  non  poca  loro 
sofferenza ,  perchè  sin  dalla  nascita  sempre  usarono  il  vino. 
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Noi  pertanto  onde  riescire  previdenti  non  bisogna  che  in- 
dugiamo ad  aspellare  quello  che  avverrà  dell'  uva  cioè  se 
amalerà  o  no,  ma  è  necessario  seminare  subito  Barbabie- 
tole, e  fabbricare  ogni  maniera  di  liquori  fermentali  coi 
frutti  primaticci.  Questi  prodotti  (ancorché,  come  io  spe- 
ro, siavi  abbondanza  di  uve)  saranno  per  se  stessi  utilis- 
simi 0  per  isfamare  il  bestiame  bovino  in  inverno  colle 
radici  zuccherose,  o  per  riparare  alla  mancanza  dell'aceto, 
e  dell'alcool,  che  rimarranno  sempre  carissimi  di  prezzo 
in  un  primo  anno  di  prodotto  d' uva  dopo  tanta  carestia  della 
medesima,  ancorché  questo,  fosse  abbondantissimo. 

Chiudo  questo  mio  favellare  coli'  inculcare  ai  pro- 
prietari il  precetto  di  preservare  la  vite  dalla  malattia  coi 
suggerimenti  del  Sig.  Professore  Passerini  di  Parma,  che 
io  ho  riprodotti  nel  primo  fascicolo  di  Gennajo  1854  del 
Propagatore  Agricola,  perchè  questi  a  mio  giudizio  sono 
i  più  certi  ,e  constatati  da  ripetuti  fatti  avvenuti  in  molte 
parti  dell'Europa  e  dell'Italia,  non  che  della  stessa  no- 
stra provincia.  Questi  suggerimenti  e  pratiche  consistono 
nello  sdrajare  in  terra  le  viti  o  all'epoca  della  potazione, 
lo  che  tornerebbe  meglio,  od  al  momento  ancora  che  si 
scorgesse  il  principiare  dello  sviluppo  della  parassita,  per- 
chè i  grappoli  che  toccano  terra  o  che  sono  vicinissimi 
alla  medesima  non  amalano.  Io  stesso  ho  veduto  ciò  nei 
colli  di  Zola  in  cinque  piantagioni  non  ancora  messe 
a  tralcio,  perchè  novelle;  il  Signor  Dottore  Giacomo 
Grandi ,  ha  osservata  la  stessa  cosa  nelle  vili  di  un  vi- 
gneto ne'  suoi  poderi  di  Casigno,  il  Sig.  Conte  Petronio 
Malvasia  mi  ha  accertato  che  le  piantagioni  novelle  non 
ancora  potate  ed  alzale  da  terra  nella  sua  tenuta  di  Pon- 
tecchio  non  amalarono,  mentre  che  le  uve  tutte  alte  fu- 
rono molto  attaccale  dall'Oidio  e  danneggiale;  il  Sig.  Cav. 
Prof.  Giuseppe  Bianconi  mi  ripeteva  pure  essere  accaduta 
la  stessa  cosa  nelle  viti  de'  vigneti  del  Piev.  Parroco  di 
monte  Budello,  siccome  il  sullodalo  Sig.  Professore  Pas- 
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serini  certifica  essere  avvenuto  io  molte  località  di  diverse 
provinole  dell'Europa. 

Gii  altri  suggerimenti  di  preservativo  della  malattia, 
0  di  distruzione  di  questa^  quando  si  sia  sviluppata,  al- 
cuni de' quali  io  stesso  e  mio  padre  nella  state  ed  autunno 
mettemmo  alla  pratica,  tutti  giudico  insufficienti  allo  sco- 
po, difficilissimi  nell'applicazione,  lunghi  e  dispendiosi, 
suggeriti  soltanto  dal  buon  volere,  e  dal  semplice  desiderio 
di  fare  cosa  utile,  piuttosto  che  dall'intima  persuasione 
di  una  esperimentata  utilità. 
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Con  molto  piacere  riproduciamo  per  le  stampe  la 
Memoria  letta  alla  Società  Agraria  Bolognese  risguar- 
dante  l' istruzione  agraria  da  promuoversi  nei  Parrochi 
delle  Campagne.  Le  savie  e'd  utili  idee  contenute  in  que- 
sto lavoro  istruttivo  meritano  di  essere  conosciute^  mas- 
simamente dal  Clero  di  questa  nostra  Diocesi,  affinchè 
colla  molta  sua  influenza,  e  coi  mezzi  de'  quali  può 
disporre  presso  la  popolazione  ,  cooperi  alla  diffusione 
dei  buoni  precetti  e  delle  migliori  pratiche  agrarie  in 
vantaggio  delle  nostra  Provincia.  L'  Autore  della  Memo- 
ria è  un  reverendo  Sacerdote  appartenente  alla  Società 
Agraria ,  il  quale  persuaso  appieno  dell'  importanza 
delle  cose  da  lui  esposte  volle  giovare  viemmeglio  all'  a- 
gricoltura  colla  diffusione  di  quelle  per  mezzo  della 
stampa,  di  cui  la  Società  fa  uso  pei  proprii  lavori. 
E  tanto  più  volentieri  ci  è  grato  di  ripubblicarla ,  in 
quanto  che  negli  scorsi  anni,  ottimi  e  sapienti  Vescovi 
in  Italia  ed  in  Francia  alzarono  la  voce  in  favore 
dell'istruzione  agraria,  ed  istituirono  ancora  scuole  di 
Agronomia  nei  proprii  Seminari.  Di  recente  poi  Mon- 
signor Arcivescovo  di  Udine  scriveva  all'  Accademia  dei 
Georgofiìi  di  Firenze  la  seguente  lettera ,  che  qui  pure 
riproduciamo ,  onde  si  abbia  in  essa  un'  altra  autore- 
vole testimonianza  della  verità  ed  importanza  di  quanto 
è  saviamente  discorso  nella  Memoria  seguente. 

I  Compilatori. 


Egregio  Sig.  Segretario 

L'onore  di  che  ha  voluto  essere  liberale  verso  di  me 
codesta  illustre  R.  Accademia  coli' annoverarmi  Ira'  suoi 
Soci  onorari,  mi  ha  ricolmo  di  maraviglia  ;  dacché  io  non 
poteva  mai  immaginarmi,  povero  siccome  sono  della  scienza 
agraria,  di  vedeimi  aggregato  ai  benemeriti  e  valenti  Geor- 
gofili  di  Firenze.  In  me  non  so  trovare  altro  che  il  buon 
volere;  per  cui  desiderando  di  tornare  utile ,  secondo  mie 
forze,  agli  interessi  di  questa  vasta  Archidiocesi ,  in  cui 
mi  ha  collocato  la  Provvidenza,  ho  dato  opera  a  far  sì, 
che  gli  alunni  del  mio  Seminario,  oltre  all'arricchirsi  la 
mente  delle  teologiche  discipline  ,  avessero  altresì  i  mezzi 
di  procurare  i  miglioramenti  dell'agricoltura,  quando  sic- 
come Parrochi  o  Curati  potranno  e  coli' esempio  e  coi 
precetti  invitare  i  popoli  a  prestarsi  alla  coltura  di  un 
suolo  che  potrebbe  produrre  di  più  ove  gli  studii  dell'agro- 
nomia fossero  in  piìi  alto  onore  locali.  Così  Iddio  Signore 
benedica  a'  miei  sforzi,  com' io  porto  speranza  di  veder 
coronati  di  un  esito  felice  i  miei  desiderii.  Ma  codesti  il- 
lustri Accademici,  non  conoscendo  la  tenuità  delle  mie 
cognizioni  in  siffatti  argomenti,  mi  hanno  onorato  di  trop- 
po col  volermi  a  loro  associare;  ond'è  ch'io  non  so  di 
qual  maniera  rispondere  a  tanta  loro  gentilezza.  Egli  è 
perciò  ch'io  la  prego  sig.  Segretario  a  far  nota  all'indilo 
Presidente  e  a  lutti  i  membri  di  codesta  I.  e  R.  Accademia 
la  mia  più  sentita  riconoscenza ,  per  un  onore  eh'  io  non 
poteva  mai  pensare  di  meritarmi. 

Aggradisca  intanto  colle  proteste  della  mia  gratitudine 
le  assicurazioni  di  quella  stima*  ed  alta  considerazione, 
con  cui  mi  pregio  soscrivermi 

Udine,  a  dì  28  Febbrajo  1854. 

Suo  Obb.  Àff. 
Giuseppe  Luigi,  Arcivescovo  d'Odine. 


DELL'ISTRUZIONE  AGRARIA 

NE' 

PARROCHI  DELLE  CAMPAGNE 

LETTA 
Nella  Seduta  ordinaria  delli  23  Febbrajo  1861. 

— '>>3  »><<:<:■«' — 


Mi  è  sempre  goduto  l' animo  al  venir  persuaso ,  che 
la  coltivazione  dell'agro  bolognese  primeggi  fra  le  migliori 
della  nostra  penisola ,  e  che  di  giorno  in  giorno  mirabil- 
mente sì  perfezioni  ;  e  dentro  me  stesso  ragionando  mi  è 
sembrato,  che  dovesse  dedursi  il  suo  primo  innalzamento 
da  quelle  cognizioni,  che  l'illustre  Crescenzio,  fanno  già 
cinque  secoli,  raccolse  d'ogni  paese  d'Italia,  e  fra  noi 
l'ebbe  recate,  non  meno  che  dall' aver  noi  avuto  quel 
famosissimo  Studio,  che  riuniva  d'ogni  regno,  poi  ordi- 
nava ,  e  rifletteva  a  tutto  il  mondo  ì  crescenti  lumi  scien- 
tifici, i  quali  dovevano  giovare  all'agricoltura  tanto  di- 
rettamente, che  di  rimbalzo,  mettendo  cioè  negli  animi 
un  più  grande  amore  alle  arti ,  ed  alle  industrie.  Oggi  però 
mi  pare  doversene  attribuire  i  progredimenti  a  quel  corpo 
accademico ,  che  riunisce  in  agraria  società  scientifica  i 
migliori  o  per  teoriche  tognizioni,  o  per  pratiche  espe- 
rienze, e  che  di  continuo  va  rafforzandosi  di  nuovi  mem- 
bri, e  di  utili  istituzioni,  le  quali  per  l'intera  provincia 
propagano  lo  studio,  e  l'industria  nel  possidente,  e  l'e- 
mulazione, e  l'accorgimento  nei  coloni.  E  se  io  dovessi 
nello  stato  presente  rammaricarmi  di  qualche  ommissione, 
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lo  farei  per  non  vedere  concorrere  a  tanto  conaune  van- 
taggio non  solo  una  parie,  ma  l'intero  ordine  dei  R.  R. 
Parrochi  delle  nostre  campagne.  Difatto  essi  vivono  io 
mezzo  ai  campi,  in  mezzo  alle  fatiche  rurali,  essi  hanno 
la  venerazione  dei  contadini,  sono  ì  loro  padri  e  maestri, 
essi  soli  tengono  in  mano  quei  cuori  così  tenaci  nelle 
vecchie  consuetudini,  e  perciò  chi  vorrà  negarmi,  che  il 
concorso  dei  Parrochi  potrebbe  fruttificare  copiosissimi 
benefizi?  Ma  qui  forse  mi  si  potrebbe  muovere  il  seguente 
dubbio:  S'addice  egli  al  Sacerdote  il  versarsi  in  siffatto 
studio,  il  dar  opera  a  siffatte  scienze?  Ed  io  voglio  ap- 
punto, che  questo  sia  l'intendimento  del  presente  mio  di- 
scorso, e  andrò  scegliendo  gli  argomenti,  che  per  me  si 
troveranno  più  acconci,  per  provare  se  convenga,  che  il 
Parroco  delle  nostre  campagne  sia  di  qualche  guisa  istrutto 
nell'economia  agraria.  Se  non  mi  verrà  fatto  d' aggiugnere 
la  meta  prefissa,  mi  terrò  per  contento,  se  si  avrà  questa 
fatica  come  prova  del  mio  desiderio  pel  progredimento 
sempre  maggiore  della  coltivazione  delle  nostre  terre. 

A  me  sembra  tornar  bene  al  proposto  soggetto  il  pi- 
gliare le  mosse  coli' appoggio  della  Storia,  ricercandovi, 
se  il  Sacerdozio  del  vero  Dio  sia  stato  giammai  avverso 
all'Agricoltura,  e  se  l'abbia  aggiudicata  non  acconcia  al 
sacro  suo  carattere. 

Io  mi  passo  di  quella  età,  in  cui  *ogni  Padre  di  fa- 
mìglia era  a  un  tempo  stesso  Sacerdote;  ed  esordisco  dal- 
la Legge  Scritta  ,  che  la  sola  Tribù  di  Levi  volle  insignita 
del  carattere  sacerdotale. 

Sparte  Giosuè  le  conquistate  terre  di  Palestina  alle 
Tribù  d'Israello:  E  quale  ne  rassegna  alla  Tribù  sacerdo- 
tale? Non  le  assegna  alcuna  intera  provincia  in  proprietà, 
e  a  coltivazione,  ma  di  tutte  essa  ne  deve  ritrarre  le  de- 
cime, di  tutte  ne  pnò  abitare  le  città,  e  di  queste  ne  ha 
in  proprietà  i  contorni  per  alimentare  e  propagare  i  suoi 
bestiami.  Ai  prati  adunque  era  intesa  la  Tribù  di  Levi,  ed 
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aveva  in  cura  una  delle  principali  parti  dell'Agricoltura, 
che  è  appunto  la  Pastorizia.  Per  la  qual  cosa  la  roano  le- 
vitica  oggi  maneggiava  il  lurribulo  dei  profumi,  e  doma- 
ni irrigava,  o  falciava  il  prato:  oggi  le  vittime  immolava 
in  olocausto  alla  Divinità,  domani  guidava  l'armento  al 
pascolo,  o  al  lavacro. 

Ma  entriamo  più  addentro  nella  sacra  Storia.  La  Tribù 
sacerdotale  era  depositaria  di  quel  Codice  divino,  donde 
emanavano  al  Popolo  Ebreo  i  precetti  religiosi,  morali, 
e  civili:  e  non  solo  depositaria,  ma  ne  era  la  promulga- 
trice,  e  l'interprete,  e  in  qualsivoglia  dubbio,  che  ne  so- 
pravvenisse, a  lei  sola  spettava  per  diritto  la  sentenza, 
che  era  inappellabile.  Ora  quante,  e  quali  cose  rinvengo 
io  in  quel  Codice,  che  direttamente  o  indirettamente  mi- 
ravano all'Agricoltura!  E  per  accennare  ad  alcuna  delle 
prime,  colà  sia  scritto  —  non  seminerai  tre  volte  un  cam- 
po collo  stesso  grano  —  ogni  settimo  anno  riposeranno 
i  campi  —  le  piante  fruttifere  sieno  le  più  risparmiate  dal 
taglio  —  non  raccoglierai  il  frutto  da  un  albero  avanti  i 
cinque  anni  —  i  primi  parti  degli  armenti  non  serviranno 
per  le  razze  — ....  In  quanto  poi  alle  seconde  ognun 
sa,  che  le  similitudini,  e  le  imagini  si  trovano  in  molta 
parte  desunte  da  concetti  villerecci.  La  feconda  vigna  — 
la  biondeggiante  messe  —  l'irrigato  prato  —  le  palme  di 
Gadda  —  i  boschi'dei  Cedri —  il  balsamo  del  piano  di  Ge- 
rico —  i  germogli  degli  ulivi  —  le  pingue  greggie....  sono 
le  più  ripetute  metafore  di  quel  sacro  entusiasmo ,  che  ha 
l'ispirazione  dalla  Divinità.  Natan  redarguisce  dell' adulte- 
rio Davide,  ed  eccoli  farlo  colla  parabola  del  Pastore  di 
una  sola  agnella.  Ai  Sichimiti  fa  sentire  Gioata  le  sue  la- 
gnanze contro  il  barbaro  usurpatore  Abimelecco,  ed  ec- 
coti farlo  colla  parabola  di  diverse  Piante,  che  voglionsi 
scegliere  un  Re.  Per  sino  la  stessa  eterna  divina  Sapienza 
rappresenta  se  stessa  siccome  un'  altissimo  cedro  del  Li- 
bano, o  un  acuto  cipresso  di  Sionne,  o  un'eccelsa  palma 
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di  Gadda.  Io  souo ,  essa  dice,  simile  alle  rose  di  Gerico, 
sono  l'olivo  specioso  de'  campi,  sono  quasi  un  platano 
in  riva  alle  acque^  esalo  l'aroma  come  un  cinnamomo, 
sono  odorosa  a  modo  di  eletta  mirra  .... 

Né  posso  tenermi  dal  qui  riportare  ancora  alcuni 
spicchi  di  quel  sacro  Idillio ,  cui  le  nazioni  tutte  non  han- 
no poesie  di  simil  genere  a  mettere  a  confronto  per  bel- 
lezza :  l'allegoria  voglio  dire,  più  sublime,  ed  affettuosa 
della  grazia  divina  colla  Creatura  da  lei  santificata.  —  Noq 
vogliate  por  mente  che  io  sia  bruna,  (dice  la  Pastorella) 
i  fratelli  miei  mi  hanno  posta  a  custodire  la  vigna,  e  la 
vigna  non  custodii  ....  0  Diletto  dell'anima  mia,  tu  mi 
sei  caro  come  un  grappolo  di  Cipro  nelle  vigne  d' Engad- 
di  .  .  .  .  Come  il  melo  fra  le  piante  silvestri ,  tale  è  fra 
gli  altri  garzoni  il  mio  diletto  ....  Oh  spargetemi  di 
fiori,  poiché  languisco  d'amore  ....  Ecco  la  sua  voce, 
ecco  che  viene,  e  a  modo  di  capriolo  si  dirupa  dai  col- 
li ...  .  Scesi  nell'orto  delle  noci  per  saziar  i  miei  oc- 
chi degli  arboreti  delle  convalli,  e  vedere  se  fosse  fiorita 
la  vigna,  .e  germogliati  i  melograni  ....  Oh  vieni,  di- 
letto mio,  usciamo  alla  campagna,  dimoriamo  nelle  ville, 
di  buon  mattino  corriamo  ai  campi  a  vedere  se  dai  fiori 
nascono  i  frutti  ....  Vieni,  avrai  dolcezza,  che  a  te 
serbai  i  nuovi,  e  i  vecchi  frutti  ....  ti  mescerò  vino, 
e  succo  di  melograne  .... 

E  l'amico  —  Pei  capretti,  pei  cerbiatti  dei  campi, 
fanciulle  di  Sion,  vi  prego,  non  rompete  i  sonni  alla  mia 
diletta:  di  colomba  sono  gli  occhi  suoi,  ella  è  fra  le  fan- 
ciulle di  Sion  come  giglio  tra  le  spine.  Sorgi ,  vieni,  amica 
mia^  bellezza  mia.  Sbocciarono  i  fiori  nella  terra  nostra, 
nella  terra  nostra  s'udì  il  gemito  della  tortora:  il  fico 
portò  i  suoi  fruiti,  la  vigna  fiorita  sparge  fragranza.  Oh 
pigliate  i  volpiccini  che  danno  il  guasto  alle  vigne  fiori- 
le ...  .  Chi  è  costei,  che  ascende  dal'  deserto,  come 
fumo  dai  lurriboliPOh  sei  pur  bella,  amica  mia!  I  capelli 
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tuoi  sono  come  capre  pascenti  sul  monte  di  Galaad:  i 
demi  tuoi  quasi  tosati  agnelli  usciti  dai  lavacri:  la  tua 
statura  è  svelta  e  maestosa  come  la  palma  :  le  gote  come 
spicchi  di  melograna:  il  petto  è  simile  a  due  cavriuoli 
pascenti  tra  gigli-  Vieni  dal  Libano,  vieni,  e  sarai  coro- 
nata .  .  .  Viene  nell'orto  mio,  sorella,  e  sposa.  Già  rac- 
colsi la  mirra  cogli  aromi,  gustai  la  cera  col  miele, bevvi 
il  mio  vino  col  latte  -mio  .... 

Di  tal  guisa  voleva  si  parlasse  la  natura  d'un  Popo- 
lo, tutto  agricola,  dove  tanto  il  povero  Nabot  coltivava 
la  scarsa  sua  vigna,  come  Booz  progenitore  di  David  i 
vasti  suoi  campi:  dove  gli  Ebrei,  mercè  l'industria  agra- 
ria, e  prima  ancora  del  loro  commercio  coli' estero,  po- 
terono in  uno  spazio  angusto  alimentare  una  popolazione, 
quale  nessun  popolo  ebbe  giammai:  dove  (aggiugnerò) 
per  denotare  la  vastissima  sapienza  di  Salomone^  con  an- 
tonomasia dicevano  di  lui  gli  Ebrei,  che  seppe  dal  Cedro 
all'lssoppo. 

Dietro  le  quali  cose  io  argomento  così  :  la  legge  scritta 
de'  Libri  santi  assai  di  frequente  o  direttamente,  o  indi- 
rettamente accenna  a  cose  villereccie,  e  questa  legge  era 
da  Sacerdoti  custodita,  promulgata,  e  interpretata:  ora 
come  interpretarla,  se  i  Sacerdoti  non  fossero  stati  istruiti 
nella  economia  campestre?  come  interpretarla _,  se  non  l'ap- 
poggiavano ancora  a  teorie  scientifiche?  Una  sola  illazio- 
ne è  chiara  e  necessaria  ,  vale  a  dire  ,  che  l'ordine  ieratico 
non  solo  per  sua  condizione  si  applicava  alla  Pastorizia, 
ma  come  interprete  de'  libri  santi  dovea  conoscere  adden- 
tro la  scienza  agraria. 

Ma  trapassiamo  all'era  della  nuova  legge  di  grazia, 
a  quella  legge  d'amore,  che  mentre  dirige  l'uomo  al- 
relerno  celeste  godere,  l'incammina  altresì  ad  una  civi- 
lizzazione non  prima  conosciuta,  e  alla  più  possibile  per- 
fettibilità, lo  mi  taccio  di  que'  primi  secoli,  in  cui  i  no- 
velli Cristiani  ebbero  solo  a  dar  prove  d' inaudito  coraggio, 
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c  costanza  ;  e  in  cui  inaffiarono  la  terra  del  loro  sangue 
per  renderla  più  ferace  di  novelli  atleti. 

E  dove  vedrò  meglio  lo  spirito  della  nuova  Chiesa , 
che  in  quell'  ordine  monacale ,  che  sparso  per  tutta  Eu- 
ropa, nell'Asia,  e  nell'Affrica  contava  senza  numero  i 
suoi  Figli,  e  da  quali  ne  sorsero  a  migliaia  i  Vescovi,  e 
in  gran  numero  i  Successori  alla  Cattedra  di  Pietro?  Vo- 
glio dire  dell'  ordine  di  S.  Benedetto ,  che  diviso  e  rifor- 
mato diede  i  Cluniaci ,  i  Cistercensi,  gli  Olivetani ^  i  Cas- 
sinosi ec.  Non  vi  ha  Storico ,  che  alle  gran  doti  della 
scienza  ,  e  della  santità  di  que'  Monaci  non  aggiunga  quella 
di  esperii,  e  faticosi  coltivatori  di  campi.  Dalla  pietà  de' 
Fedeli  erano  loro  dati  in  proprietà,  o  ad  enfiteusi  non 
già  terreni  fertilizzati,  e  ameni  di  piantagioni,  sì  bene  nella 
maggior  parte  lande  incolte,  colli  franati  anzi  che  no, 
valli  paludose,  e  in  una  parola,  terreni,  dove  parea  non 
potesse  il  sudor  dell'uomo  ritrarne  sostentamento ,  e  cam- 
parne la  vita. 

Colà  il  paziente  Monaco  innalzava  da  prima  un  umile 
tugurio  con  sopra  il  vessillo  della  Croce,  e  colà  in  brev'  ora 
si  falciavano,  e  si  bruciavano  le  felci,  e  le  erbe  ingrate, 
si  estirpavano  i  roveti,  si  raccoglievano  le  acque,  e  loro 
si  dava  alla  meglio  un  indirizzamento.  Colà  si  dissodava 
profondamente  il  terreno,  e  si  studiava  a  quali  piante  più 
fosse  addatto,  e  vi  seminavano  grani,  e  salubri  erbaggi: 
colà  pianta vansi  oliveti,  vigne,  si  coltivavano  ghiandifere 
macchie,  e  cedui  boschi:  colà  si  moltiplicavano  le  mi- 
gliori razze  di  armenti  laniferi,  e  lattosi,  e  questi  pasco- 
lavano, dove  prima  signoreggiava  il  giunco,  e  la  ninfea. 
11  Viandante  ,  che  poc'  anzi  pauroso  fuggiva  quelle  terre 
disabitale,  e  vi  smarriva  la  strada ,  tornava  meravigliando 
delle  delizie  della  più  rigogliosa  vegetazione ,  e  strade  ben 
tagliale,  e  ombrosi  viali  l'invitavano  a  soffermarsi,  ed 
unire  la  sua  voce  ai  sacri  cantici  dei  Monaci  agricoltori. 

Né  qui  vogliale  credere  che  la  fantasia  abbia    imma- 
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ginato  sifatte  descrizioni.  Vi  basii  percorrere,  ove  più 
piaccia,  le  campagne  d'Europa,  e  qnando  v'incontrerete 
in  superbe  monacali  fabbriche,  collocate  in  mezzo  al  riso 
della  natura,  dite  pure,  colà  erano  poco  men  che  slep- 
pe, e  furono  dall'operosa  mano  dei  Monaci  cangiale  in 
piacevolissimi  Eden.  Inghilterra,  Francia,  Germania,  Italia 
ne  fanno  ampia  fede,  e  innanzitutto  le  contrade  di  Lom- 
bardia ,  che  da  Monaci  furono  convertile  in  pingui ,  ed 
irrigue  praterie. 

Né  solo  dite  questo  delle  terre  divenute  loro  proprie- 
tà, ma  sì  bene  delle  circostanti  ;  perchè  incuorali  i  vicini 
da  sì  bell'esempio,  si  davano  ad  imitare;  ed  il  Colono 
mercè  dei  Monaci  riputavasi  nobilitato  nella  sua  condizione, 
e  veniva  in  migliori  comodi  di  vita  e  tulli  .all' intorno 
fruivano  d'  una  pace  sicura ,  e  beala. 

Erano  que'  tempi  orrendi  per  inveterati  odi,  e  per 
guerre  civili,  e  di  una  barbarie,  che  ancora  lottava  colla 
civiltà  del  Vangelo;  e  perciò  solamente  in  quei  soiinghi 
ricoveri  albergava  la  scienza,  il  lavoro,  la  carila,  e  la 
pace.  E  questi  ricoveri  accendevano  negli  animi  di  quanti 
li  vedevano  tale  un  desiderio,  e  direi  quasi  un'invidia, 
che  i  sapienti  del  secolo,  i  doviziosi,  i  guerrieri,  e  sino 
i  principi  stessi  vi  traevano  a  rifugio,  spogliati  di  tutto, 
meno  dell'amore  a  Dio,  alla  scienza,  e  alla  fatica  cam- 
pestre. 

E  non  crediate  spento  affatto  questo  spirito  di  Bene- 
detto, che  pure  a'  nostri  dì  vive  in  particolar  modo  nei 
Trappisti,  i  quali  hanno  in  cura  principalmente  le  greg- 
gie,  e  la  coltivazione  del  campo.  In  Inghillerra,  in  Fran- 
cia, in  Napoli,  nell'Algeria,  in  America  conducono  essi 
i  migliori  poderi  modelli:  ad  essi  vengono  da  Governi 
consegnati  terreni  sterili,  e  incolti  per  renderli  feraci  di 
biade,  di  frulla,  e  d'armenti:  e  ad  essi  è  affidata  una 
giovenaglia  oziosa,  onde  educarla  all'industria,  ed  alla 
vita  agricola. 
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E  qui  non  sarebbe  del  mio  assunto  l'enumerarvi  le 
piante  esotiche,  le  razze  d'utili  animali  domestici  intro* 
dotte  in  Europa  da'  Figli  di  Benedetto,  allorché  si  porta- 
vano alle  Missioni  in  lontane  contrade,  e  però  mi  taccio. 
Ma  non  so  tenermi  dal  richiamarvi  almeno  alla  memoria  la 
pianta  del  Gelso,  e  il  Baco  da  seta  in  attestato  di  grati- 
tudine a  tanto  benefìzio. 

E  giacché  é  caduto  il  discorso  su  quegli  eroi  di  re- 
ligione, ohe  abbandonata  la  patria ,  i  parenti,  le  comodità 
si  portano  alle  barbare  genti  per  isquarciare  loro  il  velo 
dell'ignoranza,  per  insegnare  la  santa  legge  di  Cristo,  e 
per  infrangere  i  ceppi  della  schiavitù ,  deh  leggete  le  loro 
Storie,  e  vi  occorrerà  di  conoscere  quanto  sentirono  in- 
nanzi nella  scienza  agraria  ,  e  quanto  incremento  le  por- 
sero. Quando  al  Missionario  é  data  un  po'  di  pace ,  e  può 
sicuro  adagiarsi  nella  per  lui  costrutta  capanna,  eccolo 
subitamente  far  ricerca  delle  più  utili  piante,  e  coltivare 
alla  meglio  il  vicino  terreno,  eccolo  adoperarsi  per  alli- 
gnarvi la  vigna,  e  seminare  il  grano  pel  sagrifìzio  incruen- 
to, ed  ire  in  traccia  di  erbe,  e  fiori  odorosi  per  inghir- 
landare le  sante  Immagini.  Avessi  talento  di  percorrere 
solo  la  storia  de' Gesuiti  nel  Paraguai ,  quella  storia, dove 
l'odio,  e  l'invidia  volle  torcere  in  male  e  mutare  con 
frode  un  vero,  e  reale  progresso  in  calunniosi  accorgi- 
menti: quella  storia,  io  ripeto,  ci  racconta  come  quegli 
uomini  eccelsi  in  compagnia  del  Barbaro  maneggiavano 
anch'essi  la  marra,  e  l'aratro,  e  con  quella  mano,  che 
innalzavano  l'ostia  di  pace,  e  assolvevano  il  peccatore,  con 
quella  stessa  mietevano  le  biade,  e  potavano  gli  alberi. 

Ma  qui  ben  m'accorgo,  che  tali  esempli  provano  an- 
che più  oltre  che  il  mio  assunto  j  che  non  mi  proposi  già 
di  addimostrare  la  convenienza,  che  l'Ecclesiastico  poco 
men  che  maneggi  la  marra ,  sì  bene  che  il  Parroco  di 
campagna  abbia  sufficienti  nozioni  dell'economia  agraria, 
e  ne  coltivi  di  qualche  guisa  la  scienza. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  IIF.  Tomo  9.  20 
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Restringendomi  adunque  al  proposto  tema ,  veniamo 
a  volgere  uno  sguardo  ai  sacri  Canoni,  che  sono  a  que- 
sto proposito.  Che  fa  ella  la  Chiesa  sapere  ai  Parrochi 
nell'atto  della  iuslituzione  canonica  del  loro  Benefìzio, 
consistente  pressoché  sempre  in  fondi  rustici,  ed  in  terreni 
lavorativi?  Essa  inculca  loro  di  conservarli,  o  ridurli  se- 
condo le  buone  regole  agrarie,  che  vale  lo  stesso,  che 
secondo  il  progresso  del  giorno,  ed  anzi  esige  formalmente 
una  sacra  promessa  di  condurli  ad  un  reale  miglioramen- 
to. Il  Patrimonio  della  Chiesa,  ella  dice,  è  Patrimonio 
altresì  del  povero.  Tu  lo  possederai  non  solo  coi  doveri, 
che  t'impone  la  società  civile,  ma  con  quelli  eziandio 
dell'evangelica  carità.  A  te  si  consegna  il  Podere,  onde 
prima  della  tua  rinunzia  .sia  reso  più  ubertoso  :  mercè  il 
prodotto  della  tua  industria  diverrà  il  Tempio  vie  meglio 
provveduto  di  sacri  arredi,  più  decorale  le  solennità,  e 
all'  ombra  del  Santuario  troverà  più  abbondante  elemosina 
il  mendico,  l'orfano,  l'infermo,  e  la  vedova. 

E  nulla  monta ,  che  il  Parroco  sia  entrato  in  possesso 
di  terreni,  e  fabbricati  in  ruina ,  che  la  Mensa  vescovile 
gli  procurerà  sussidi  j  ma  se  avvenga  ch'egli,  presone  una 
volta  il  possesso,  rinunzi  al  Benefizio,  viene  tosto  dai 
Vescovo  eletto  un  Perito  Ingegnere,  che  sulla  faccia  del 
luogo  rediga  la  più  coscienziosa  perizia  intorno  ai  difetti, 
che  ne  sono  conseguiti  per  mal  conducimento;  e  il  rinun- 
ziatore,  o  l'erede  sono  tenuti  a  pagarne  i  danni.  Siano 
pur  sacri  nell'  Erede  i  diritti  o  per  testamento  ,  o  per  la 
più  stretta  parentela,  o  per  assoluta  indigenza ,  ma  finché 
non  sia  stato  compensato  il  difetto  del  mal  tenuto  Bene- 
fizio parrocchiale  non  avrà  l'erede  facoltà  di  metter  ma- 
no al  possesso. 

Ora  chiedo  io  :  che  più  si  ricerca  a  comprovare  che 
la  Chiesa  esige  nel  Parroco  almeno  indirittamenle  l' istru- 
zione a  ben  condurre  il  campo,  ed  obbliga  alle  cogni- 
zioni  indispensabili   per    la    migliore    coltivazione?    Diasi 
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pure  per  concesso ,  che  possa  il  Parroco  incaricare  della 
sorveglianza,  e  della  gestione  persona  istruita,  e  capace, 
ma  l'obbligo  è  posto  nella  coscienza,  ed  esso  dinnanzi 
alla  Chiesa  ne  subirà  o  gli  elogi,  o  la  pena. 

Ma  veniamo  ad  osservare  il  Parroco  nelle  relazioni 
più  intiftie  co'  suoi  Popolani^  e  ciò  offrirà  argomenti  più 
chiari^  e  convincenti  a  provare  il  mio  assunto.  Il  Parroco 
è  l'amico  più  affettuoso,  il  maestro,  e  il  padre  del  suo 
popolo:  è  quel  pastore,  che  a  somiglianza  del  divino  Fi- 
gliuolo amerebbe  pure  versare  il  proprio  sangue  a  prò 
delle  sue  pecorelle.  Da  lui  l'istruzione,  da  luì  il  consi- 
glio, da  lui  il  conforto,  da  lui  le  ammonizioni,  da  lui  le 
cure  più  tenere  tanto  corporali,  che  spirituali.  Ma  dova 
corrono  più  di  frequente  i  pensieri  del  Contadino?  Quali 
sono  i  primi  al  mattino,  gli  ultimi  alla  sera?  Quali  gli 
obblighi  precipui  del  suo  stato?  Dove  le  sue  speranze,  e 
i  suoi  timori,  dove  l'onesto  suo  vivere,  dove  le  princi- 
pali sue  mancanze?  Al  campo,  alla  semina,  alla  mietitu- 
ra, al  preparare  le  terre,  e  i  concimi,  alle  vaccine,  ai 
buoi,  alle  pecore.  Poco  o  nulla  gli  cale  della  Città,  e  di 
politiche  vicende:  Iddio,  la  famiglia,  il  campo  sono  gli 
unici  oggetti,  che  tutto  gli  riempiono  il  cuore.  Ah  no, 
per  certo,  non  compirà  abbastanza  le  parti  di  amico,  di 
maestro,  di  padre  quel  Parroco,  che  solo  in  generale  in- 
culchi ai  suoi  Contadini  l'adempimento  de' propri  doveri, 
e  degli  obblighi  del  loro  stato,  o  che  in  generale  alzi  la 
voce  contro  l'ozio,  lo  sciupio  delle  sostanze  padronali, 
e  contro  il  furto.  Caverà  egli  dalle  sue  parole  buon  frutto 
se  di  passo  in  passo  accennerà  ai  singoli  doveri  del  Co- 
lono, e  ai  patti  ch'ei  strinse  col  Proprietario:  se  accen- 
nerà ai  danni ,  che  arreca  nel  non  fare  che  a  tempo  sieno 
rotte  le  terre,  e  concimate:  se  toccherà  la  poca  nettezza 
delle  biade,  e  la  mala  potatura  delle  piante:  se  l'obbligo 
che  gì' incombe  di  guardare,  che  non  siano  morse  dal  be- 
stiame le  vili,  che  sienó   mantenute  le  siepi,  e  gli  suoli, 
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né  sia  malmenato  l' armento ,  e  trasandati  i  foraggi.  AI 
materiale  villano  è  mestiere  di  mettere,  per  così  dire,  in 
mano  ad  una  ad  una  le  cose,  e  per  questa  guisa  alla  di 
lui  informe  natura  non  sarà  dato  d' interpretare  i  propri 
obblighi  secondo  la  passione,  e  il  sordido  interesse. 

E  non  è  poi  forse  verità  lampante,  che  non  di  rado 
gli  Agronomi  non  possono  introdurre  metodi  sicuri  di  pro- 
gresso nella  coltivazione  per  l'ostinata  guerra  del  Colono 
a  tutte  innovazioni?  E  chi  meglio  del  Parroco  potrebbe 
cessarla?  Del  Parroco,  che  quando  sia  istrutto,  e  fatto 
capace  dei  vantaggi  d'  un  nuovo  metodo  può  e  colla  au- 
torità, e  colle  ragioni  convincere  i  restii  se  non  altro  del- 
l' obbligo  che  hanno  di  provarlo  ?  Potrà  egli  metter  loro  in- 
nanzi, che  anche  i  metodi  antichi  furono  introdotti  a  grado  a 
grado  ,  e  che  Iddio  ha  dato  l' inteilelto  all'  uomo,  onde  sem- 
pre si  perfezioni,  e  faccia  progredire  le  scienze.  Il  Parroco 
istrutto  sarà  nemico  soltanto  d'una  bonaria  credulità,  ed 
esigerà  che  le  scoperte  abbiano  dal  tempo  la  debita  cau- 
zione. Esso  prudentemente  dissuaderà  que' Proprietari,  che 
vorrebbero  avventurare  il  sostentamento  del  Colono  ad 
utopie ,  ed  a  puerili  esperimenti.  Esso  a  tempo  conveniente 
dev'essere  tra'  primi  ad  introdurne  nel  suo  campicello, 
ed  in  allora  il  Colono  non  dirà  più  —  così  non  faceva 
mio  Padre,  l'Avo  mio  —  ma  più  docile  e  rispettoso  ri- 
peterà —  così  me  l'insegna,  così  adopera  il  savio  mio 
Parroco  —  Ne  qui  tacerò  un  esempio  (occorso  l'anno  pas- 
sato in  Germania)  del  potere  ,  che  ha  l' istruzione  ,  e  l'au- 
torità dei  Parrochi  sull'animo  dei  campagnoli.  Il  Governo 
Austriaco  determinò  di  costruire  un  telegrafo  elettrico,  e 
i  Conladini  si  misero  in  rivolta  per  opporsi  ad  un'opera, 
che  riputavano  dannosa,  e  diabolica.  Ma  l'avveduto  Go- 
verno subitamente  commise  ai  Parrochi  l'istruzione  sul- 
l'utilità di  quell'opera,  e  in  brev' ora  il  Colono  fu  1' ami- 
co, e  il  difensore  del  maraviglioso  trovato:  tanto  è  ma- 
nifesto, che  dal  Parroco  istrutto  deriva  l'istruzione  del 
Colono,  il  buon  esito  del  progresso  agrario. 
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Ma  ancora  altri  salutevoli  effetti  ne  ridondano  a!  Co- 
lono mercè  l'assistenza  d'un  Parroco  istrutto  nell'econo- 
mia campestre.  E  chi  noi  sa ,  non  di  rado  incontrare,  che 
il  Colono  accagiona  a  motivi  superstiziosi  alcuni  risultati 
della  ignoranza,  della  pigrizia,  e  forse  della  sua  tristez- 
za? E  magro  ,  è  malato  il  bestiame?  fu  diabolic' arte  d'una 
fatucchiera.  Vi  sono  i  topi,  vi  sono  i  grilla-talpe  al  cam- 
po, i  vermi  alla  vigna,  s'avvizzano  le  nuove  piante?  fu 
maluria  di  mal  vicino:  già  il  cane  vide  la  strega,  e  man. 
dava  latrati   in   suono   d'umano    lamento:    l'aglio    cadde 

dalla  finestra Si  corre  quindi  al  Parroco,  perchè 

dia  mano  agli  esorcismi,  e  da  questo  solo  si  attende  il 
riparo  alla  mala  fortuna.  Il  dotto  Parroco  rifuggendo  da 
siffatte  superstizioni  condannerà  gl'insensati  sospetti,  e 
aggiugnerà,  che  gli  esorcismi,  e  le  preghiere  della  Chiesa 
non  sono  a  scongiurare  mali  immaginari ,  ma  si  bene 
quelle  reali  sventure,  che  non  dipende  dalla  mano,  e  dal- 
l'industria umana  il  ripararvi.  Voi,  o  Coloni,  desiderale 
r  armento  sano ,  ma  è  d' uopo  prima ,  che  piìi  attenti  po- 
niate cura  ai  pascoli,  che  non  lo  aggraviate  di  soverchie 
fatiche,  che  non  trascuriate  la  costante  buona  regola  degli 
alimenti,  e  della  polizia.  Tutte  le  terre  non  si  possono 
rendere  addatte  ad  ogni  coltivazione  :  il  lavoro  più  profon- 
do rimedierà  alla  siccità:  le  trappole,  i  vischi,  e  altre  so- 
stanze spegneranno  gli  animali  infesti  :  la  raccolta  delle  uova 
a  tempo  debito  assicurerà  le  frutta  dagl'insetti....  Se  non 
volete  i  mali,  date  prima  opera  ai  tanti  rimedi  umani, 
che  esistono.  La  terra,  dirà  il  dabben  Parroco,  ebbe  ai 
tempi  di  Adamo  una  tremenda  maledizione ,  ma  l'ebbe  da 
un  Dio,  che  non  cessò  d'essere  all'uom  peccatore  Padre 
tenero,  ed  amoroso,  e  venne  rattemprato  l'effetto  della 
maledizione  con  un  balsamo,  che  si  versa  dalla  fatica,  e 
dalla  intelligenza  umana,  e  che  piove  sempre  dalla  virtù, 
e  dalla  orazione. 

Ed  oh  come  al  proposito  mi  sovviene  quanto  avvenne 
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ai  giorni  dell' antica  Roma!  Un  Agricoltore,  che  dal  suo 
campo  ritraeva  sempre  frutti  più  abbondanti,  e  corresse 
secca,  o  piovosa  la  stagione,  non  gli  fallivano  le  derrate, 
venne  accusato  di  magia,  e  tradotto  ai  tribunali.  Eccolo 
alle  difese:  appresenta  ai  Giudici  ben  pasciuti  buoi,  ap- 
presenta  figli,  e  figlie  abbronzite  dal  sole,  e  con  incalli- 
te le  mani,  narra  le  sue  fatiche  ,  ed  industrie,  e  poi  escla- 
ma —  ecco  gli  Dei  infernali,  che  ho  scongiurato,  ecco  le 
mie  fattucchierie.  — 

A  tutti  siffatti  argomenti  sin  qui  discorsi  chi  vorrà 
contentarsi  alla  sola  convenienza,  che  il  Parroco  di  cam- 
pagna sia  istrutto  nelle  cognizioni  agrarie?  Egli  è  forza, 
che  ne  conseguiti  poco  meno  che  l' illazione  della  neces- 
sità, e  a  malapena  io  ne  sgraverei  la  coscienza  da  un  ob- 
bligo forse  ben  comprovato. 

Ma  esaminiamo  il  soggetto  ancora  nel  rapporto  più 
spirituale,  e  più  insito  alla  natura  del  Parroco,  che  ne 
verremo  ritraendo  novelle  prove.  Egli  è  di  lui  sopratutto 
il  parare  le  sue  pecorelle  ai  pascoli  più  saporiti  del  Cie- 
lo ,  r  indirizzarle  cogli  affetti  più  amorosi  verso  il  Pastore 
divino,  e  l'accendere  i  loro  cuori  a  proclamare  le  lodi 
di  colui,  che  vuol  farle  in  eterno  beate,  e  gioconde.  Ed 
oh  in  quali  lodi  proromperanno,  se  verrà  spiegando  la 
magnificenza  di  Dio  nelle  opere,  che  le  circondano,  e 
che  esse  guardano  grossamente ,  e  non  si  fanno  ad  esa- 
minare! Coeli  enarrant  gloriam  Dei:  ma  troppo  alto  sa- 
rebbe a  basse  menti  il  mostrare  1'  immensità  delle  moli 
celesti  e  il  numero  incalcolabile,  le  loro  orbite  immense, 
le  lontananze  pressoché  inconcepibili,  le  leggi  della  gene- 
rale gravitazione,  i  moti   costantemente  ordinati 

Potrà  egli  bensì  parlarne;  ma  quanto  più  agevole,  e 
più  proprio  al  Colono  di  fargli  concepire  sublimi  concetti 
della  Divinità  da  ciò  che  tutto  dì  vede ,  e  tocca  !  Dai  mu- 
schi alle  gigantesche  araucarie,  dalle  annuali  piante  alle 
millenarie  farà  sentire  lo  sterminato    numero   delle  cono- 
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sciute  specie,  e  di  queste  l'immensità  degl' iodÌTidui  :  ne 
mostrerà  la  loro  costante  conservazione,  e  la  sempre 
uniforme  moltiplicazione:  parlare  dei  tanti  diversi  frutti 
al  bisogno,  ed  al  piacere  dell'  uomo,  a  seconda  dei 
paesi,  e  delle  stagioni.  Ora  nei  pistilli,  e  negli  impercet- 
tibili stami  il  portento  della  generazione ,  ora  la  maravi- 
glia dei  diversi  innesti.  Mostrerà  l'economia  de'  loro  tes- 
suti ^  e  dei  vasi  assorbenti,  e  traspiranti:  mostrerà  quanta 
parte  di  sostanza  traggono  e  di  vitalità  dai  diversi  gas 
dell'atmosfera  ,  dalle  acque,  dai  concimi,  dal  raggio  del 
sole,  dalla  luce,  dalla  elettricità.  AH' aspetto  della  ridente 
primavera  oh  quale  sacro  entusiasmo  risveglierà  il  Parroco 
nel  suo  ben  amato  Gregge,  facendogli  rilevare  sulle  quasi 
morte  piante  la  voce  onnipotente  del  Creatore,  che  ridona 
la  vitalità  alla  irrigidita  natura.  Un  nido  d'uccelli,  un 
alveare^  un  baco  da  seta,  tutto  presterà  copioso  argo- 
mento al  Parroco  per  far  ammirare  la  sapienza,  e  prov- 
videnza divina.  Oh  ben  ingrato  l'uomo,  che  a  sentimenti 
d'amore,  e  di  gratitudine  non  lo  commuoveranno  sì  ec- 
celse maraviglie! 

Ai  faggi,  ai  faggi  sospirava  sovente  quell'angelico 
Bernardo,  che  in  mezzo  agli  studi  piìi  profondi,  alle  più 
spinose  questioni  politiche,  alla  guerra  contro  gli  Abel- 
lardi,  alla  direzione  della  quarta  Crociata  contro  i  Sara- 
ceni, in  mezzo  a  tutto  questo,  quantunque  gracile,  e  po- 
co men  che  sfinito  ,  pur  tuttavia  correva  di  frequente  a 
dar  mano  alla  vanga,  a  seminare  il  campo,  e  a  potare  la 
vile.  Ai  faggi,  ai  faggi  sospirava  per  concentrarsi  colà  col 
suo  Dio,  e  da  quegli  annosi  boschi  rinveniva  argomenti 
a  celesti  contemplazioni,  e  dall'alto  di  quei  faggi  meglio 
sublimava  il  pensiero  alla  patria  beata. 

E  quante  volle  ripenso  a  ciò  che  lessi  di  colui,  che, 
come  disse  Dante,  fu  tutto  serafico  in  amore,  cioè  di 
Francesco,  mi  si  commove  l'animo  profondamente.  Egli 
quantunque  vestito  di  ruvide  lane,  né  solo  spoglio  d'ogni 
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possedimento  terreno,  ma  guerreggiante  l'umana  vanità, 
ciò  nullameuo  volle,  che  in  egni  suo  Convento,  sebben 
fosse  piccolo ,  venisse  coltivato  il  giardinetto  di  odorose 
piante,  e  di  eletti  fiori.  In  quei  fioretti,  esclamava,  ve- 
drete il  più  brillante  raggio  della  bellezza  del  Creatore, 
a  quella  fragranza  unirete  il  profumo  delle  vostre  laudi, 
e  dei  vostri  più  infuocati  sospiri  verso  il  vero,  ed  unico 
bello ^  verso  quel  centro  di  eterna  luce,  a  cui,  valicato 
questo  misero  esigilo,  i  giusti  saranno  indirizzati.  Con 
piante,  e  fiori  volle  si  ornassero  le  loro  modeste  cappel- 
le, e  ordinò,  che  nelle  solenni  feste  più  che  cogli  araz- 
zi, e  coir  oro  si  decorasse  con  naturali  fiori,  e  con  er- 
bette la  benedetta  imagine  della  più  tenera,  e  potente  infra 
le  madri. 

•  Mercè  di  queste  contemplazioni  il  Parroco  leverà  a 
nobiltà  la  condizione,  e  1' animo  dell' Agricoltore  ,  il  quale 
per  le  meraviglie  del  suo  Dio  nelle  piante  imparerà  a  sem- 
pre più  magnificarlo,  e  si  troverà  più  congiunto  al  suo 
principio,  ed  al  suo  fine.  Mercè  di  queste  contemplazioni 
il  dabben  Contadino  ammirerà  altamente  la  dottrina  altresì 
del  suo  Parroco  più  assai ,  che  se  fosse  profondo  nelle 
metafisiche,  e  nelle  matematiche  scienze.  Ed  oh  se  d'en- 
comi sono  meritevoli  que'  Parrochi,  che  pazienti  ammae- 
strano i  figliuoletti  dei  Coloni  nel  leggere,  scrivere,  e 
nell'aritmetica,  di  quanto  maggior  encomio  dovrebbero 
esserlo  coloro,  che  i  genitori  ammaestrano  nelle  discorse 
cose,  e  i  loro  animi  di  tale  guisa  sublimano  !  E  fosse  piacer 
di  Dio,  che  talvolta  il  buon  Parroco  aggiugnesse  alle  parole 
ancora  il  suo  pratico  esempio ,  voglio  dire ,  che  talvolta  tra- 
passasse esso  pure  le  ore  del  riposo  dallo  studio ,  e  dalle 
cure  spirituali  in  campestri  esercizi.  No,  non  può  essere 
disdicevole  al  suo  ministero,  che  nell'  orticello  della  Chiesa 
venga  di  sua  mano  educando  fruttifere  piante,  erbaggi, 
fiori,  erbe  medicinali 3  no  non  sarà  disonorevole,  che  la 
mano  consacrata  all'  altare  possa  talvolta  maneggiare  1'  ac- 
cetta, e  la  vanga. 
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A.  me  pare  d'avere  già  provato  a  sufficienza,  e  per 
storia,  e  pei  canoni,  e  per  le  circostanze  tutte  la  conve- 
nienza, che  un  Parroco  di  campagna  sia  di  qualche  guisa 
istrutto  nell'economia  agraria:  e  quindi  darò  fine  col  tri- 
butare ancora  encomi  a  quegl' illustri  Ecclesiastici,  che 
dottamente  scrissero  di  Agraria,  e  di  cui  basterà  ricordare 
i  nomi  dei  Malenotti ,  Bellani,  Landeschi ,  Abbati,  Capi- 
tani, Paoletti.  Sia  poi  dovunque,  e  sempre  rimeritato  di 
larghe  lodi  l'illustre  Arcivescovo  di  Taranto,  Giuseppe 
Capece-Latro,  il  quale  sino  dal  1781  volle  instituita  nel 
suo  Seminario  una  Cattedra  d'Agraria:  e  sieno  finalmente 
segno  al  comun  plauso  quegli  Zelanti  Sacerdoti,  che  ora 
in  Francia  si  fanno  Fondatori,  Direttori,  e  Maestri  di  Col- 
legi agricoli. 
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SULLE  ADULTERAZIONI  DEL  GUANO. 
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Avendo  con  altro  articolo  annunciato  le  proprietà  fer- 
tilizzanti del  guano  qual  polente  concinne  ,  che  venne  di 
recente  posto  in  pratica  nelle  campagne  di  Bologna,  ove 
ebbe  felici  risultati ,  reputo  ora  conveniente,  e  vantaggioso 
ai  cultori  delle  scienze  agronomiche  esporre  le^  varie  espe- 
rienze fatte  dal  eh.  Nerbet  per  conoscere  le  diverse  adul- 
terazioni del  guano,  quali  ci  ha  riportato  il  eh.  Gera  nel 
suo  riputalissimo  giornale  il  Coltivatore  num.  28  e  29 
del  1853. 

Da  osservazioni  risulta,  che  la  sabbia,  la  marna,  la 
calcina,  il  marmo,  i  mattoni ,  le  tegole,  il  gesso ,  ecc.  ecc. 
sono  i  materiali  più  comuni,  coi  quali  si  adultera  il  guano. 
Questi  materiali  poi.  ridotti  in  polvere  finissima  a  totale 
svantaggio  del  progresso  agrario,  e  con  doloso  profitto  si 
portano  nei  mercati  rurali,  e  si  spacciano  per  guano  schiet- 
to, come  concime  genuino.  Le  marne  infatti  di  Stralford 
Wanslead  ,  e  del  Sussex,  e  le  pingui  terre  giallognole  di 
Norvood  nel  Sarvey  sono  specialmente  impiegate:  mesco- 
late insieme  nelle  convenienti  proporzioni  imitano  il  co- 
lore del  guano,  e  sono  vendute  in  città,  e  in  campagna 
per  guano  dai  mercanti  ftara^neri:  onde  poi  darvi  l'odore 
di  questa  sostanza  ve  ne  pongono  un  poco  del  genuino. 

Si  conobbe  quindi  l'analisi  chimica  essere  il  miglior 
mezzo  per  riconoscere  ogni  fraudolento  miscuglio,  e  fu 
dolente  l'osservare , che  molli  coltivatori  non  si  procuras- 
sero l'ajulo  di  un  chimico,  poco  apprezzando  il  vantag- 
gio ,  che  ne  avrebbero  ricavalo. 
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Conoscendo  irovarsi  nei  marcali  agrarii  il  guano  me- 
scolalo colla  marna,  e  culla  sabbia,  che  è.pìù  pesante  del 
guano,  le  prime  ricerche  furono  dirette  ad  osservarne  il 
peso  specifico  di  questa  genuina  sostanza,  come  mezzo  di 
scoprire  la  frode.  Ne  risultò  da  queste,  che  un'oncia  di 
buon  guano  posto  in  un  tubo  cilindrico  di  vetro  occupava 
quasi  il  doppio  dello  spazio  di  un'oncia  di  guano  adulte- 
ralo. Per  iscoprire  dunque  coleste  più  comuni  adultera- 
zioni devesi  procurare  una  bottiglia  con  collo  largo  mu- 
nito di  un  solido  tappo  in  vetro  smerigliato  della  capacità 
di  once  sei:  riempire  questa  bottiglia  di  acqua  fino  al  tu- 
racciolo, e  chiuderla  quindi  bene  con  quello,  e  bene  a- 
sciugarla  all'esterno  servendosi  per  queste  esperienze  di 
bilancie  sensibilissime,  che  tracollino  ai  due  grani.  In  un 
piallo  della  bilancia  si  ponga  la  bottiglia:  si  versino  due 
terzi  dell'acqua,  e  vi  si  pongano  a  vece  4  once  avoir  du 
poids  di  guano  da  analizzarsi.  Si  agiti  la  bottiglia:  aggiun- 
gasi poco  per  volta-  un  poco  di  acqua:  si  lasci  quindi  in 
riposo  per  un  pajo  di  minuti ,  e  poscia  si  riempia  d'acqua  , 
cosicché  tutta  la  schiuma  n'esca  fuori:  allorché  si  turi 
perfeliamente,  si  asciughi  bene  la  bottiglia  esternamente, 
e  di  nuovo  si  collochi  sul  piatto  della  bilancia.  Su  quello 
ove  si  pose  11  contrappeso,  e  si  aggiunga  un'oncia  e  mezza 
avoir  du  poids  e  una  moneta  di  4  penny  (soldi),  e  se 
la  bottiglia  darà  il  tracollo  alla  bilancia,  allora  si  può 
con  certezza  stabilire,  che  quel  guano  è  sofisticato.  Con 
questo  metodo  semplicissimo  agevolmente  si  riconosce  la 
mescolanza  di  una  piccola  quantità  di  sabbia ,  marmo  ec.  ec. 

Se  la  falsificazione  ebbe  luogo  per  mescolanza  di  raa- 
lerie  leggiere,  e  soffici,  si  discuopre ,  sciogliendo  in  un 
quarto  (corrisponde  a  litri  1,135,864)  di  acqua  tanto  di 
sale  comune  con  una  tale  quantità,  e  filtrando  la  soluzio- 
ne che  si  verserà  in  un  calino,  e  quindi  su  tal  liquido 
battendo  i  pezzi  di  quel  guano,  che  si  vuole  conoscere  la 
bontà.  Il  guano,  che  non  ebbe  a  patir  umido,  andrà  su- 
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bito  al  fondo,  lasciando  sulla  superfìcie  del  liquido  una 
leggerissima  spuma.  Quello  adulterato  lascierà  le  sostan- 
ze leggiere,  a  cui  fu  commisto,  e  nuoterà  a  galla  sull'a- 
cqua. Se  fu  mescolato  a  calce,  o  a  polvere  di  pietra  cal- 
care si  scopre  versando  un  buon  cucchiajo  di  aceto  ben 
forte  sulla  mostra  del  guano,  che  a  tale  effetto  sarà  col- 
locato in  un  bicchiere.  Se  fa  effervescenza,  accusa  la  pre- 
senza di  sostanze  calcari ,  giacché  se  è  guano  puro  farebbe 
svolgere  alcune  bolle  di  aria.  Per  le  adulterazioni  poi  fatte 
con  maggiore  arte  dovrà  l'agronomo  sempre  richiedere  in 
suo  ajuto  l'opera  di  un  esperto  chimico. 

Da  quanto  si  è  detto  di  sopra  ne  consegue  che  : 

1.  Se  4  once  di  guano  pesale  con  bottiglia,  e  acqua 
esigeranno  più  di  un  oncia  e  mezza ,  e  una  moneta  di 
4  penny  da  aggiungersi  al  contrapeso,  la  purezza  del  guano 
è  dubbia:  se  per  tenere  la  bilancia  in  bilico  ci  abbisogna 
una  moneta  da  tre  penny,  allora  il  guano  è  falsificato, 
e  si  può  passare  all'analisi  del  campione. 

2.  Se  le  ceneri  di  10  grani  di  guano  pesano  più  di 
tre  grani  e  mezzo,  o  meno  che  Ire,  la  genuità  del  guano 
è  più  che  dubbia. 

3.  Se  le  ceneri  hanno  un  color  bianco  di  perla  il 
guano  è  cattivo. 

4.  Se  versando  sopra  un  poco  di  guano  dell'aceto 
forte  questo  fa  effervescenza,  il  guano  è  artefatto. 

6.  Se  il  guano  va  a  galla  disciolio  in  piccola  quantità 
sopra  una  soluzione  forte  di  sale  e  acqua,  non  è  genuino. 

Semplici  modi  di  saggiare  il  guano. 

1.  ColV  essica-{ione  e  la  lavatura.  Se  i  saggi  di  gua- 
no che  si  hanno  a  sperimentare,  sono  in  polvere,  come 
Io  è  frequente  quello  del  Perù,  e  del  Chili,  se  ne  pesa 
una  data  quantità  p.  es.  di  4  decagrammi  (8  grani).  Si 
stendono  su  di  un  foglio  di  carta,  e  si  espongono  in  luogo 
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esposto  al  sole,  e  coir  aria  se  di  estate^  o  in  una  camera 
assai  calda,  se  è  d'inverno.  Sarà  così  lascialo  durante  più 
giorni,  affinchè  diventi  asciuttissimo  il  più  eh' è  possibile. 
Ciò  che  avrà  perduto  del  peso  suo  primitivo,  ripesandolo 
dopo  questa  essiccazione,  dimostra  la  quantità  di  acqua, 
0  di  umido  che  conteneva.  Havvi  di  tali  qualità  di  guano 
lalnienle  umido,  che  perdono  tre  ottavi  e  fino  a  un  mezzo 
del  proprio  peso.  Supponendo  termine  medio  il  10  per  tOO 
di  umido  che  acquista  il  guano,  che  ne  contiene  26il00, 
perde  sn  100  chilogrammi  (libbre  200)  chilogrammi  16 
(libbre  32)  che  tanto  ascende  l'acqua  in  essi  contenuta, 
e  però  soffrirà  un  danno  di  1[16  per  100  sul  danaro  im- 
piegato. 

Dovendosi  saggiare  del  guano  di  disuguale  composi- 
zione con  quello  di  Patagonia,  conviene  innanzi  tutto  pol- 
verizzare i  grumoli,  che  si  trovano  in  esso,  e  questi  me- 
scolarli colla  parte  già  polverizzata  ,  onde  farne  un  tutto  uni- 
forme. Ugualmente  se  si  trovassero  in  esso  sassolini ,  pen- 
ne, cojacci  ecc.  ecc.  bisogna  procurare  di  giudicare  il  rap- 
porto in  cui  stanno  colla  massa-  Ove  poi  coleste  pietruzze 
fossero  talmente  incorporale  col  guano  da  non  potersi  se- 
parare, anzi  rimanendo  (pestandoli  vieppiù)  con  esso  con- 
fuse, si  dovrà  prendere  quel  guano  così  mescolalo,  e  col- 
locarlo in  un  pentolino:  versarvi  poi  sopra  a  sufficienza 
dell'acqua  caldissima;  si  lasci  così  riposare  per  circa  12 
ore,  in  seguito  si  travasi  lentamente,  e  poi  si  lavi  il  depo- 
sito i)iù  volte  con  acqua,  siccome  accostumasi  fare  dei  mi- 
nerali, e  i  sassolini  intieri,  o  polverizzali  rimarranno  nel 
fondo. 

2.  Colla  combustione.  Si  pone  una  data  quantità  di 
guano  per  assaggiarlo  in  un  cucchiajo  di  ferro ,  il  quale 
si  collocherà  sovra  bragia  ardente:  si  lascierà  così  fino  a 
che  nel  cucchiajo  più  non  si  trovi  che  cenere.  Si  lasci  po- 
scia raffreddare,  quindi  si  pesi:  quanto  meno  rimarrà  di 
cenere ,  tanto  più  migliore  sarà  il  guano.  Le  sei  specie  di 
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guano  menzionale  nel  quadro  qui  esposto  soggettate  a  que- 
sto sperimento  senza  essere  state  previamente  esiccate  som- 
ministrarono il  seguente  risultaraento: 
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In  ìstato  di  essicazione  il  quantitativo  delle  ceneri  di 
dette  sorta  di  guano  sarebbe  risultato  come  segue: 

num.  1.    num.  2.    num.  3.    num.  4.    num.  5.    num.  6. 
il  34.        il  60.        il  76.         VS6.         V84.         I'84. 

Come  si  scorge  il  buon  guano  del  Perù  non  offre  che 
dal  30  al  33  per  100  di  cenere,  eppure  le  qualità,  che 
oggi  sono  frequentissime  in  commercio,  come  il  patagonio, 
l'africano,  il  chiliano,  e  quello  di  Saldanha  danno  69  fino 
al  79  per  100.  Il  guano  artefatto  ne  porge  una  quantità 
ancora  maggiore.  Lo  spodio,  cioè  le  ceneri  del  vero  guano 
buono,  0  cattivo,  che  sia,  sono  di  un  colore  di  perla  più 
ò  meno  fosco:  quindi  le  ceneri  giallognole  o  rossigne  ad- 
dimostrano una  falsificazione  di  guano  con  sabbia,  argilla, 
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ossidi,  0  terra.  Cotesto  esperimento  benché  semplice  dà 
risultali  certi,  ed  è  fondato  sul  fatto,  che  le  sostanze  azo- 
tate del  guano,  le  quali  costituiscono  il  suo  vero,  e  real 
pregio  sono  consunte  o  rese  gaseiformi  dal  calore.  La  dif- 
ferenza dell'odore,  che  si  sviluppa  durante  la  combustione 
è  del  pari  caratteristica.  Imperocché  quello  che  esala  dalle 
buone  qualità,  è  un'odore  piccante,  come  di  ammoniaca, 
che  solletica  le  narici,  quanto  l'odore  del  formaggio  di 
Limburgo.  Quello  che  si  sviluppa  dalle  cattive  qualità  di 
guano  rassomiglia  a  quello  dei  capelli ,  delle  unghie,  o 
raschiature  di  corna  abbrucciate. 

Si  può  fare  lo  sperimento  anco  su  di  un  fornello  senza 
timore  di  ammorbare  l'aria  della  stanza,  collocando  un 
mattone  rasente  la  bragia,  e  ponendo  il  manico  di  un  cuc- 
chiajo  su  di  esso,  la  parte  concava  col  guano  poserà  sulla 
bragia.  In  capo  del  manico  s'infilza  un  sughero,  onde  po- 
terlo prendere,  e  ritirare  dal  fuoco  senza  abbruciarsi  le 
dita.  Si  potrebbe  giudicare  approssimativamente  del  merito 
relativo  di  due  specie  di  guano  facendo  contemporanea- 
mente, e  nello  slesso  sito  la  sperienza  suddetta  di  entram- 
bi, e  comparando  il  tempo,  che  ognuno  dei  due  avrà  ri- 
chiesto per  essere  consunto.  È  chiaro,  che  il  guano,  il 
quale  conterrà  una  quantità  maggiore  di  sostanze  combu- 
stibili ,  esigerà  maggior  tempo  per  essere  consumato.  Donde 
il  seguente  assioma:  il  guano  é  di  qualità  inferiore,  ed  è 
presto  ridotto  in  cenere,  e  quanto  maggior  tempo  richie- 
derà per  incenerire,  tanto  migliore  sarà  il  guano. 

3.  Colla  calce.  Pongasi  di  ogni  qualità  di  guano,  che 
si  vuole  sperimentare  una  cucchiajata  in  altrettanti  bicchie- 
ri: aggiungansi  quindi  parecchi  cucchiaj  di  acqua  in  ognu- 
no, e  poscia  vi  si  ponga  una  cucchiajata  di  calce  spenta; 
indi  si  mescoli  bene  la  soluzione.  Quanto  più  il  guano  è 
di  buona  qualità,  tanto  più  forte  sarà  l'odore  ammonia- 
cale, che  si  svilupperà  da  quel  miscuglio.  Questa  prova 
non  offre  la  certezza  delle  altre  è  vero ,  ma  è  così  semplice , 
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COSÌ  pronta  a  farsi  a  qtianle  specie  di  guano  si  vuole,  da 
meritare  di  essere  proposta  agli  agricoltori;  massime  per 
la  considerazione  che  oggi  in  commercio  non  si  trova  del 
guano  mediocre,  ma  o  veramente  buono  ,  o  pessimo.  Quin- 
di questa  semplice  sperienza  può  bastare  all'intento.  Devesi 
ancor  notare,  che  la  differenza  dell'odore  è  così  sensibile, 
che  anco  dall' olfato  il  meno  avvezzo  agli  odori  può  giu- 
dicarsene. 

Il  guano  è  a  considerarsi  come  un  letame,  che  ha 
compiutamente  fermentato,  poiché  le  sostanze  contenenti 
azoto,  e  che  erano  in  esse  hanno  subito  la  loro  trasfor- 
mazione in  ammoniaca.  Coll'aggiungervi  della  calce,  l'am- 
moniaca contenuta  nei  sali  ammoniacali  sì  libera,  e  passa 
allo  stato  gaseiforme.  L'intensità  dell'odore  sta  in  pro- 
porzione della  quantità  delle  combinazioni  ammoniacali, 
che  si  trovano  nelle  varie  specie  di  guano.  Queste  combi- 
nazioni formano  il  maggior  pregio  del  guano,  e  sole  me- 
ritano l'elevato  prezzo,  a  cui  si  vende  questo  riputato 
concime.  Secondo  il  dottissimo  Malaguli  il  potere  del  gua- 
no come  ingrasso,  è  molto  superiore  a  quello  delle  co- 
lombine, polline,  ecc.  e  contiene  tre  volle  tanto  di  azoto, 
quanto  ne  contiene  il  nero  animalizzato,  che  si  riguarda 
come  il  tipo  degli  ingrassi  supplimenlari. 

Nel  guano  di  Patagonia,  che  si  presenta  sotto  aspetti 
assai  diversi,  non  si  trovano,  che  traccie  di  ammoniaca;  fa- 
cendone saggio  colla  calce  non  tramanda,  che  tenuissimo, 
e  sovente  nessun  odore  di  ammoniaca,  mentre  quello  del 
Perù  assoggettato  a  tal  prova  esala  un  odore  ammoniacale 
assai  forte  che  offende  l'odorato.  Per  fare  questa  esperienza 
conviene  avere  in  pronto  una  quantità  di  calce  spenta,  e 
acciò  non  perda  delle  sue  proprietà,  e  necessario  di  cu- 
stodirla in  una  bottiglia  ben  asciutta ,  e  ben  turata  con 
sughero. 

4.  Col  dilavamento.  Prendasi  una  data  quantità  di 
guano,  che  si  vuol  saggiare,  si  faccia  ben  bene  essiccare 
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all'aria,  poi  si  ponga  in  uq  pezzo  di  carta  da  filtro,  che 
si  collocherà  in  un  imbuto,  e  in  suo  difetto  su  di  UD 
triangolo  di  filo  di  ferro.  Vi  si  versi  quindi  sopra  dell'ac- 
qua calda,  e  meglio  ancora  bolleute,  continuando  a  ver- 
sarne finché  coli  il  liquido  di  color  giallognolo.  Ciò  otte- 
nuto, si  cessa,  si  ritira  la  carta,  si  pone  ad  essiccare,  e 
asciutta  si  pesa.  Essendosi  pesata  la  carta  prima  d'impie- 
garla nello  sperimento,  e  ripesala,  il  più  che  peserà  sarà 
composto  di  materie  insolubili  che  erano  nel  guano,  e 
non  furono  trascinali  dall'acqua  calda  attraverso  il  filtro. 
Il  corollario,  che  da  questa  esperienza  deducesi,  si  è  che 
quanta  maggior  quantità  di  guano  l'acqua  avea  con  se 
trascinato,  tanto  migliore  sarà  il  guano  sperimentato.  Il 
risultato  di  questa  esperienza  è  identico  con  quello  della 
combustione.  Le  specie  di  guano  descritte  nel  quadro  qui 
esposto  diedero  cosi  analizzate  i  seguenti  risultati  di  so- 
stanze insolubili. 
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Il  guano  artificiale  non  aveva  che  5  per  100  di  so- 
stanze solubili ,  e  95  di  insolubili. 

Le  migliori  sorta  di  guano  del  Perù, e  d'Africa  con- 
tengono materie  insolubili  dal  60  al  52  per    100,  e  le 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Sebie  III.  Tomo  9.  2t 
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mediocri  dall' 80  al  90.  Ciò  però  non  può  ritenersi  per  si- 
cura norma  onde  giudicarne  la  bontà-  Nel  commercio  di 
questo  concime  se  ne  spacciò  di  quello,  che  era  compo- 
sto della  metà,  e  per  fino  dai  tre  quarti  di  sai  marino, e 
di  sai  d* Epson,  d'Inghilterra,  o  di  Glauber,  sottometten- 
dolo allo  sperimento  della  soluzione,  si  troverebbe  essere 
per  buona  metà  composto  di  materie  solubili,  e  però  sa- 
rebbe guano  artefatto  di  poco  pregio.  È  per  tonseguenza 
prudente  cosa  di  non  starsene  paghi  a  questo  modo  di 
saggiare  il  guano,  ma  conviene  sottoporlo  all'esperimento 
indicato  al  n.  2.  colla  combustione  che  allora  si  conosce- 
rebbe contenere  per  tre  quarti  di  sostanze  incombustibili;, 
essere  cioè  di  cattiva  qualità. 

Il  colore  della  soluzione  ottenuta  dalla  filtrazione  pro- 
curata coir  uso  dell'acqua  bollente  presenta  notevolissime 
differenze.  Le  buone  qualità  danno  una  soluzione  color 
vino  di  Madera,  le  cattive  di  color  pagliarino:  ma  questa 
indicazione  ancora  può  lasciar  luogo  ad  inganno  essendovi 
in  commercio  del  guano  di  qualità  assai  inferiori  come 
quello  d'Iscbaboe  (ora  esauste)  che  dava  una  soluzione 
di  calce  più  carica  di  quella  ottenuta  dal  migliore  guano, 
e  talvolta  assai  nera.  È  agevole  ancora  far  produrre  una 
soluzione  nerastra  al  guano,  mescolandolo  con  sostanze 
coloranti  come  p.  es.  del  caffè  di  cicoria,  che  ha  la  pro- 
prietà di  tingere  in  fosco  le  soluzioni  con  acqua. 

5.  Coir  aceto.  Si  versano  sul  guano,  che  vuole  spe- 
rimentarsi alcune  goccie  di  aceto  fortissimo;  e  meglio  an- 
cora di  spirito  di  sale  (acido  idro-clorico).  Se  fa  efferve- 
scenza, si  può  conchiudere,  che  fu  falsificato  con  sostan- 
ze calcari.  L'esperienza  della  combustione  faceva  cono- 
scere l'adulterazione  colla  calce,  giacché  questa  sostanza 
non  potendo  essere  consunta,  rimane  allo  stato  di  cenere. 
La  combustione  non  indica  se  lo  spodio  è  di  calce,  argil- 
la, 0  silice.  La  prova  quindi  coli' aceto  serve  solo  a  rico- 
noscere, se  fu  colla  calce  falsificato. 
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Per  le  altre  notizie  su  questo  argomento  invito  i  leg- 
gitori alia  dotta  opera  del  Ch.  Nerbit  (1)  e  chiudo  il  pre- 
sente articolo  facendo  noto  trovarsi  nel  guano  delle  virtù 
risolventi  per  guarire  le  artriti  croniche ,  come  può  vedersi 
nel  Bollet.  gen.  di  Terapia  di  Parigi  del  16  Febbraio  1863, 
nel  quale  citansi  dal  Dott.  Horner  tra  le  altre ^  due  storie 
d'individui  guariti  da  artriti  croniche  mercè  le  applica- 
zioni topiche  dell' urato  di  ammoniaca  (2). 

Roma  20  Aprile  1864. 

Dott.  DOUENIGO  L.  Mazzanti. 


(1)  Storia,  composizione,  e  qualità  fertilizzanti  del 
Guano.  Torino  1852. 

(2)  Nei  due  individui  affetti  da  artrite  la  gonfiezza,  e 
il  dolore  cessarono  colV  applicazione  di  un  cataplasvia  caldo 
composto  di  un  quarto  di  guano,  e  di  3  quarti  di  terra  da 
stoviglie  continuato  per  cinque  giorni.  Siccome  questo  cata- 
plasma distaccasi  prontamente,  così  consiglia  Horner  d'in' 
volgerlo  in  una  seta  oliata,  o  meglio  nel  caoutchoue. 
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INTORNO 


Al  DIFETTI  GRAVISSIMI  DEL  CARRO 

GENERALMENTE  USATO 
MEIÌI.A  PBOVXNCIA  SI  BOLOGNA 


PROFESSORE   GIOVANNI   CONTRI 

all'illustrissimo  signor 
DOTTORE  PAOLO  PREDIERI 

— »>>>»»<<:  <:° — 


Allorché  la  Società  Agraria  della  nostra  Provincia 
diede  alla  pubblica  luce  quel  vostro  manuscritto  Intorno 
al  miglioramento  delle  ra%%e  dei  bestiami  e  te.  da  Voi  con 
tanta  cura,  e  diligenza  compilato;  con  mirabile  chiarezza 
steso;  con  ordine  logico,  concisamente  redatto, e  con  quella 
semplicità  insieme  che  si  conviene  ad  una  Istruzione  di' 
retta  ai  Proprietarj ,  ai  Fattori,  ed  alle  altre  persone 
di  Campagna,  vidi  in  essa  con  estrema  soddisfazione  toc- 
cali lutti  i  punti  principali  della  materia,  e  filosoficamente 
non  meno  che  praticamente  diretto  il  discorso  a  scuotere 
dal  lungo  letargo  i  coltivatori,  e  specialmente  i  proprie- 
tari di  grosso  bestiame;  a  combattere  i  vecchi  errori,  ed 
i  pregiudizi  oltre  misura  radicati;  in  una  parola  ad  istruire. 

Tutto  questo  ben  dovete  rammentare  avervelo  io  detto 
al  primo  leggere  di  quella  Istruzione;  ma  credo  che  egual- 
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mente  non  avrete  dimenticato  qualche  osservazioncella  che 
io  feci  al  Capo  VII  pag.  77,  e  seg.  là  ove  si  tratta  delle 
Riforme  da  farsi  ai  carri,  ed  ai  rustici  attre^^i  per  al- 
leviare le  fatiche  ai  bovini. 

Ora  per  alcuni  miei  fini  facili  ad  indovinare,  e  pro- 
babilmente a  Voi  noti,  vorrei  radunare  tutta  questa  ma- 
teria in  una  lettera,  e  breve  o  lunga  ch'essa  riesca  vo' 
sperare  che  non  vi  sia  grave  il  leggerla;  s^e  pure  mi  rie- 
scirà  di  dare  alcun' ordine  a  quelle  mie  qualunque  osser- 
vazioni, si  che  possano  ancora  se  lo  vorrete  mandarsi  alle 
stampe  in  alcuno  de'  Fascicoli  dell' Appendice  Agraria  de' 
Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali. 

E  perchè  le  parole  che  si  consumano  ne'  lunghi 
preamboli,  per  quanto  sieno  questi  necessarj ,  sono  sem- 
pre superflue  dovendosi  il  più  che  si  possa  seguitar  l'Ora- 
ziano Quid  quid  praecipies  està  brevis,  ut  cito  etc.  così 
io  pure  entrerò  subito  in  materia,  ed  incomincierò  dal  ram- 
mentare a  Voi  di  bel  nuovo  la  vostra  soverchia  indulgenza 
usata  nello  esporre  i  difetti  gravissimi  del  nostro  carro. 
La  quale  indulgenza  se  vi  prego  a  volerla  con  me  ancora 
usare  in  riguardo  a  questo  mio  scritto ,  spero  che  far  lo 
potrete  senza  correre  quel  pericolo  che  corrono  i  Proprie- 
tarj  trapassando  inosservali,  e  senza  correzione  i  difetti 
del  carro;  perchè  il  mio  scritto  senza  il  miglior  ordine,  e 
disadorno  non  nuoce  per  certo  un  minimo  di  quel  tanto 
che  recano  di  danno  i  carri  Bolognesi  mollo  adorni,  ed  i 
loro  disadatti  attiragli. 

Ed  afGnchè  il  mio  discorso  abbia  quell'ordine  che  si 
richiede  dalla  qualità  del  soggetto,  non  vi  dispiaccia  che 
io  riassuma  le^  vostre  stesse  parole  là  ove  dite  essere  la 
costruzione  de'  nostri  carri  poco  adatta,  e  che  dovreb- 
bero in  questi  introdursi  utili  rz/brme, né  solamente  nella 
costruzione  del  carro,  ma  di  più  ancora  nel  modo  di  ag- 
giogare i  bovini.  Tultociò  non  solamente  è  vero,  ma  di 
più  è  tale  la  condizione  delle  cose,  che  nella  vostra  si- 
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Inazione,  posto  invece  della  espressione  poco  adatta^  detto 
avrei  pessima,  trattando  della  costruzione;  ed  in  luogo  di 
quel  dovrebbero  introdursi  utili  riforme,  risolutamente 
direi  le  riforme  nella  costru':{ioHe  de'  carri  e  nel  modo 
di  aggiogare  i  bestiami  sono  indispensabili,  ed  è  ver- 
gognoso pei  proprietari  il  non  averle  di  già  introdotte 
da  lungo  tempo. 

Ma  perchè  il  soggetto  della  questione  è  della  massima 
importanza,  e  devesi  a  parer  mio  prendere  a  considerare 
sotto  tutti  gli  aspetti,  reputo  ben  fallo  di  preraeltere  al- 
cuni principii  fondamentali,  alcune  massime  di  economia 
campestre,  che  potranno  servire  a  mettere  più  in  chiaro 
i  giornalieri  errori ,  che  ci  rendono  ridicoli  in  faccia  allo 
straniero,  e  ci  guadagnano  in  questo  la  taccia  di  negligenti , 
e  di  stolidi  anche  in  confronto  degli  altri  coltivatori  italiani. 

Niuno  potrà  negare  che  il  Carro  Bolognese  non  sia 
una  robustissima,  e  pesante  macchina-  Ma  favoritemi:  po- 
trà sostenersi  per  questo  essere  la  medesima  adatta  ai 
trasporti  di  oggetti  di  gran  peso ,  e  di  molto  volume'^ 

Principio  fondamentale  in  meccanica  si  è  quello  di 
combinare  nelle  macchine  di  trasporlo  la  robustezza  colla 
leggerezza;  ma  un  carro  di  tal  forma,  e  di  peso  tale,  che 
quantunque  vuoto  affatica  un  pajo  di  bestie,  non  Io  ri- 
tengo costruito  secondo  quel  principio,  e  parmi  più  che 
disadatto,  anzi  lo  direi  intollerabile  in  un  paese  che  di- 
cesi colto. 

E  venendo  al  caso  pratico,  ed  ai  confronti  che  vie 
meglio  faranno  apparire  i  difetti  del  nostro  carro,  potrà 
dirsi  non  atto  ai  trasporti  di  oggetti  di  gran  peso,  e  di 
molto  volume  il  Carro  a  ruote  alle  della  Bassa  Romagna, 
la  Carretta  Ferrarese;  e  meglio  poi  il  Carro  a  due  ruote 
di  Rimini,  ovvero  il  Romano,  che  Voi  medesimo  enco- 
miate a  pag.  82  siccome  invenzione  del  gran  Michelangelo; 
ed  a  parer  mio  indubitatamente  poi  quello  che  è  più  di 
lutti  commendevole  per  semplicità  di  costruzione,  per  ro- 
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bustezza,  per  economia  così  di  prima  fallura,  come  di 
manutenzione;  quello  vo'  dire  che  formalo  ad  esempio  del 
Romano,  e  del  Toscano  usano  oggigiorno  i  Lucchesi? 

Vadano  i  nostri  coltivatori ,  i  nostri  proprietarj  di 
grosso  bestiame,  vadano  i  bifolchi  nostri,  e  veggano  se 
un  di  que'  carri  condotto  vuoto,  e  per  non  lungo ,  e  non 
aspro  cammino  spossa  un  pajo  di  animali  ;  veggano  se  ca- 
rico di  quel  loro  falasco  (che  è  il  nostro  ^^rame)  non  ne 
porta  le  6,  le  6^  e  le  7  migliaja  senza  pericolo  de'  vian- 
danti che  s'imbattono  ad  incontrarlo;  senza  timore  anzi 
spavento  de'  medesimi  che  fra  noi  sgraziatamente  avve- 
nendosi in  alcuno  di  essi  caricati  alla  maniera  nostra  fug- 
gono poco  meno  che  atterriti ,  e  cercano  asilo  o  in  qual- 
che largo  di  strada,  o in  un  cortile  colonico  all'accostarsi 
di  quelle  immense,  e  minacciose  moli  che  noi  diciamo 
Carra  di  strame. 

E  se  sopra  quell'alto  Carro  o  Lucchese ,  o  Riminese, 
0  Romano ,  dovrà  uno  di  que'  paesi  caricare  o  balle  di 
Canapa,  o  altro  oggetto  di  molto  peso  vorremo  credere 
imbarazzati  que'  bifolchi,  ed  insudiciente  chi  gli  ajutà  a 
caricare? 

Vero  è  che  que'  carri  non  saran  punto  ornali  come 
si  è  il  nostro ,  ma  costruiti  secondo  le  massime  economi- 
che, le  quali  proscrivono  in  Agricoltura  le  spese  di  lusso, 
e  limitano  le  utili  al  necessario  assoluto,  e  nulla  più,  ve- 
dremo il  rozzo  carro  Lucchese  costare  40, o  60  scudi  pel 
massimo ,  e  fornito  di  quel  ferro  che  è  necessario  alla  ro- 
bustezza di  lui  servir  bene,  mentre  il  nostro  caricalo,  e 
sopracaricalo  di  un  peso  enorme,  e  di  ornamenti  ridicoli, 
e  sciocchi  costa  tre ,  o  quattro  volte  tanto  ;  eccita  nelle 
famiglie  coloniche  una  gara  di  spendere,  che  li  grava 
di  debili,  nuoce  alla  salute  del  bestiame,  rende  sonna- 
chioso,  spensierato,  prepotente  il  bifolco  lungo  la  stra- 
da, in  fine  malissimo  serve  allo  scopo,  e  come  dissi 
superiormente  ci  rende  ridicoli  per  Io  straniero,  che  senza 


328  APPENDICE 

pregiiidizj  contempla  le  nostre  pratiche,  e  giustamente  le 
deride. 

Una  parola  ancora  vi  vorrei  dire  intorno  all'aggiogare 
i  bovini;  che  da  Voi  non  è  approvala  l'odierna  pratica. 
Tuttavia  mostrate  di  credere  che  la  sostituzione  del  giogo 
articolato,  ossia  il  giogo  di  due  pezzi,  al  giogo  semplice 
sia  un  utile  modificazione  al  modo  usato.  Ne  io  vorrò  ne- 
gare che  questo  possa  essere  relalivamenle  alla  maniera 
ordinaria,  di  cui  niuna  può  darsi  o  più  sciocca  per  l'in- 
venzione, 0  più,  nociva  al  collo,  ed  alla  cervice  dell'ani- 
male pel  modo  di  attaccatura,  o  più  incomoda,  e  perico- 
losa per  l'animale  medesimo,  allorquando  staccalo  dal  ti- 
mone del  carro,  ed  abbandonato  al  riposo  non  trova  questo 
riposo,  se  ben  non  s'accorda  col  suo  compagno  di  giogo, 
e  assieme  ben  pari,  e  ben  tranquilli  non  si  giacciono  senza 
muover  la  testa,  senza  scuotere  le  corna,  senza  dimenare 
le  gambe,  senza  agitarsi.  E  chi  potrà  giudicare  riposo 
quello  di  due  bestie  forse  non  slanche  egualmenle,  ma 
una  di  esse  vuol  rimanersi  in  piedi,  e  l'altra  più  stanca 
della  prima  si  sente  costretla  a  giacere  :  e  nel  far  questo 
crolla  il  giogo  dalla  sua  parte,  e  l'altra  vivamente  punta 
dai  tafani,  e  dalle  mosche  agita  di  qua  di  là  le  corna,  e 
mentre  vorrebbe  pur  liberarsi  da  tanta  noja  il  giogo  tra- 
monta in  guisa  che  i  due  animali  sembrano  fra  loro  la 
lotta:  e  fra  tanto  il  bifolco  mangia,  e  non  accorre  se  il 
rumore  non  lo  avvisa  del  pericolo  di  trovare  mal  concio, 
e  storpio  l'uno  e  l'altro  animale?  Ed  è  questo  pei  bo- 
vini stanchi  un  riposo?  Ed  avran  torlo  gl'intelligenti,  gli 
stranieri  giudici  imparziali  se  diranno  che  il  bestiame  bo- 
lognese è  scioccamente,  e  pericolosamente  aggiogato?  Ed 
i  Fattori  spregiudicali,  i  Proprietarj  intelligenti  vedran 
sempre  con  indifferenza  un  tanto  disordine,  e  troveranno 
sempre  bene  quello  che  si  è  praticato  fin  ad  ora? 

Ma  se  qui  pure  volessi  pregarvi  a  fare  un  qualche 
confronto  temerei  di  sentirmi  da  Voi  replicare  ch'io  sono 
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un  declamalore  indiscrfitn  contro  il  Carro  Bolognese,  e 
sue  attinenze  ;  e  che  io  esalto  fuor  di  misura  le  cose  di 
Lucca,  cioè  le  più  rozze,  e  le  meno  studiale  die  si  cono- 
scano. E  pur  questo  troppo  spesso  si  verifica  che  nell'in- 
venzioni delle  Arti,  nelle  pratiche  Industriali,  nella  Cam- 
pestre Economia  il  far  male  è  più  costoso  di  gran  lunga 
che  il  far  bene,  e  che  quanto  più  uno  si  scosta  dalla  sem- 
plice, e  rozza  natura  raen  bene  ottiene  l'intento. 

Abbiate  pazienza  Dottor  mio  Pregiatissimo  ;  Voi  co- 
noscete in  modello  il  Carro  Lucchese.  Qual  macchina  di 
tal  genere  potreste  Voi  imaginare  o  più  semplice,  o  più 
robusta?  Un  lungo  tronco  di  forte  e  tenacissimo  legno  di 
forma  paralellepipeda  rettangolare  alla  estremità  anteriore 
che  deve  appoggiarsi  al  giogo,  s'allarga  a  maniera  di 
triangolo,  e  si  fa  più  grave  alla  parte  posteriore  ove  s'in- 
nesta, e  s'appoggia  ad  un  asse  di  legno  di  tal  qualità,  e 
grossezza  da  poter  reggere  pesi  gravissimi.  E  detto  asse 
è  sostenuto  da  una  ruota  all'una  e  l'altra  estremità  di 
altezza  tale  che  il  raggio  ben  corrisponde  all'altezza  della 
cervice  degli  animali  bovini  che  debbono  trarsi  dietro  quello 
strumento,  cosicché  il  timone  scorre  paralello  al  piano  stra- 
dale ,  e  colla  maggior  possibile  leggerezza  ad  onta  del  gra- 
ve peso.  Perciocché  il  limone  del  Carro  vuoto  non  gravita 
sul  collo  dell'animale  più  di  venticinque,  o  trenta  libbre 
tuli' al  più,  vale  a  dire  quel  tanto  a  pena  che  è  necessaiio 
per  avervi  un  punto  d'appoggio  mediante  il  giogo,  che  è 
una  robusta  traversa  di  legno  di  competente  grossezza,  ma 
della  tenacità,  e  leggerezza  che  occorre  per  reggere  a 
grandi  sforzi ,  e  nel  tempo  stesso  nuocere  il  meno  possi- 
bile al  collo  dell'animale.  Riesce  quindi  soddisfacente  il 
vedere  tutto  l'insieme  così  semplice  di  questa  macchina, 
laddove  per  lo  contrario  torna  penoso  il  considerare  il  Carro 
nostro  in  cui  mal  si  consuma  tanta  forza;  perchè  per  la 
bassezza  delle  ruote  il  limone  non  procede  paralello  al 
piano  stradale ,  e  parie  della  forza  traente  iouliimcnte  serve 
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ad  alzare  di  terra  il  Carro,  parie  a  tirarlo  avanti  con  una 
maniera  di  slento  che  fa  pena  principalmente  nelle  strade 
0  aspre  molto ,  o  fangose.  Quindi  è  poi  che  deriva  la  ne- 
cessità di  aggiogare  un  numero  maggiore  di  animali  che 
per  la  pili  gran  parie  del  cammino  vengono  menali  come 
a  diporto,  con  perdita  gravissima  del  miglior  concime,  con 
discapito  delia  loro  salute  nel  polverio  delie  strade,  con 
sciupo  de'  loro  piedi.  Per  tulio  questo  adunque  io  dico  e 
sostengo,  e  replico  che  il  Carro  Bolognese  col  suo  uso  è 
di  grave  danno  alla  campestre  economia,  così  del  partico- 
lare individuo  che  se  ne  serve,  come,  e  molto  più  anzi 
della  Provincia  intera  in  cui  si  adopera;  dalle  quali  natu- 
ralissime, e  non  mendicale  riflessioni  chiaro  risulla  il  di- 
sonore che  ne  deriva  alla  Provincia  medesima,  ai  Corpi 
Artistici,  alle  Accademie  che  sembrano  incapaci  di  riflet- 
tere alla  gravità  del  disordine. 

Perciò,  se  dopo  tutto  questo  io  dirò  che  il  Carro  Luc- 
chese per  la  semplicità  della  struttura,  per  la  mediocrità 
della  spesa,  per  la  maniera  dell' atliraglio  dee  proporsi  a 
modello  per  chiunque  ami  di  migliorare  la  parie  di  eco- 
nomia campestre,  e  di  pastorizia  che  vi  si  riferisce,  chi 
potrà  giudicare  irragionevole ,  e  mal  fondato  quel  che  io 
propongo  ? 

Ma;  se  pur  dunque  è  dimostrato  la  gravezza  del  male, 
e  il  disonore ,  converrà  senza  dubbio  pensare  a  ripararvi. 
E  di  certo  non  dovrebbe  in  chiunque  mancare  la  buona 
volontà  per  farlo;  e  per  Sfarlo  in  questo  secolo  del  Pro- 
gresso chi  potrà,  chi  vorrà  opporsi?  Dunque  mano  al- 
l'opera. Un'istruzione,  un'avviso  della  Società  Agraria 
serva  d'invilo,  e  dia  come  il  segnale  della  riforma.  Per 
verità  io  credo  tutti  saranno  unanimi  nell'approvare  il  di- 
segno,anzi  nell'applaudire.  Né  solamente  io  credo  questo, 
ma  tanto  uè  sono  io  persuaso ,  che  sfido  chiunque  a  con- 
trastarmi questo  buon  esito.  Avvertile  però  che  fin  qui  si 
tratta  di  parole,  non  già  di  falli;  che  quanto  ai  fatti  ho 
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qualche  sperienza  in  contrario.  Perciocché  di  quel  pochis- 
simo che  insegnai  in  varii  anni  dalla  cattedra,  che  esposi 
a  più  di  un'Accademia,  a  più  di  un  Corpo  Scientifico,  odi 
novità  utili ,  0  di  miglioramenti ,  o  di  riforme  nulla  si  è  fatto, 
e  questo  accadde, perchè  a  parere  dei  più  la  ragione  non 
ha  forza  alcuna  contro  la  consuetudine  inveterala,  perchè 
ad  introdurre  le  grandi  riforme  ninno  vuole  esser  primo, 
perchè  per  esempio  nel  caso  nostro  il  solo  pensare  che 
in  una  famiglia  colonica  in  cui  un  carro  magnifico  costa 
120 ,  160  e  talora  più  di  200  scudi ,  dovesse  tuli'  ad  un  gran 
tratto  rimaner  fuor  d' uso ,  ed  inutile  in  preda  ai  tarli  quella 
macchina,  spontaneamente  privandosi  il  contadino  della  fa- 
coltà di  adoperarla,  ed  invano  cercando  il  modo  di  ven- 
derla, ditemi  di  grazia  non  sarebbe  questo  lo  stesso  che 
voler  metter  dissensione  fra  vecchi,  e  giovani,  voler  far 
nascere  una  specie  di  rivoluzione  ne'  Comuni ,  far  andar 
sossopra  i  distretti,  i  villaggi,  condannando  poco  meno  che 
alla  miseria  i  fabbri  principali,  i  primi,  e  più  accreditali 
fabbricatori  di  carri? 

Queste  ed  altri  simili  riflessioni  sento  già  affacciarmi 
da  molti,  e  da  quelli  che  hanno  voce  di  savi,  e  di  pru- 
denti: alle  quali  riflessioni  poi  io  medesimo  non  posso  a 
meno  di  aggiugnerne  una  per  avventura  tutta  mia  dalla 
quale  risulta  la  maggiore  delle  difficoltà.  K  che  si  estenda 
il  diritto  della  Proprietà  Personale  è  a  tulli  nolo;  ed  io 
pure  trattando  dell'applicazione  di  esso  diritto  all'Agri- 
coltura ammetto  per  principio,  che  a  ninno  è  lecito  di 
prescrivere  al  coltivatore  l'uso,  e  la  qualità  degli  stru- 
menti che  debbono  essere  da  lui  adoperati  nell'esercizio 
dell'arte  sua-  Per  tale  principio  adunque  non  si  può  a  meno 
di  conchiudere,  che  il  conladino,  che  il  colono  mezzadro 
ha  diritto  di  continuar  a  far  uso  del  solito  carro,  e  di 
variarlo  se  occorre,  ma  sempre  a  modo  suo,  e  senza  cu- 
rarsi d'imitare  questa,  o  quella  foggia,  e  sia  pur  essa  dai 
savi,  e  dagli  scienziati  riputala  la  migliore. 
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Ed  io  pure  convengo  nella»  massima  ,  e  sono  persnaso 
ancora  che  nella  pratica  applicazione  del  principio  ninna 
opposizione  possa  farvisi  ragionevolmenle.  Se  non  che  po- 
nendo poi  mente  all'altro  principio  egualmente  giusto,  e 
ben  dimostrato  che  l'uso  di  qualunque  diritto  ha  un  li- 
mite, altrimenti  trapasserebbe  in  abuso,  ed  un  tal  limile 
risulta  da  questo,  che  l'esercizio  di  alcun  diritto  secondo 
giustizia  non  può  giammai  estendersi  a  tanto  da  poter 
nuocere  altrui  ;  ne  deduco  per  necessaria  conseguenza  che 
avendo  superiormente  dimostrato  i  danni  che  arreca  l'uso 
del  nostro  carro,  e  dell'imbarazzante  di  lui  altiraglio,  è 
debito  di  chi  sovraintende  al  buon  ordine  della  campestre 
economia,  vale  a  dire  del  Governo ,  il  metter  freno  all'  abuso. 

Ed  in  mano  di  Lui  a  parer  mio  si  è  pur  anche  il 
farlo,  ed  il  farlo  senza  ricorrere  a  divieti,  a  comandi,  a 
leggi  coercitive,  le  quali  ben  presto  e  facilmente  si  elu- 
dono, e  si  trasgrediscono;  ma  imponendo  invece  alcuna 
gravezza  a  carico  di  chiunque  brami  di  fabbricare,  o  te- 
nere presso  di  se  istrumenti  così  disadatti ,  e  molto  più  a 
carico  di  chi  voglia  continuamente  farne  uso.  Ne  manche- 
rebbe per  verità  il  giusto  titolo,  perchè  il  guasto  delle 
strade,  de'  paracarri ,  delle  sponde  de'  fossi,  l'otturamen- 
to degli  slessi  fossi,  la  dispersione  del  concime,  lo  sciupo 
del  bestiame  sono  danni  che  considerati  nel  particolare 
non  hanno  apparenza  di  gravi,  ma  considerato  il  loro  to- 
tale in  una  provincia  riescono  gravissimi,  e  meritano  com- 
penso, e  dee  trovarvisi  riparo.  Ed  il  compenso,  ed  il  ri- 
paro può  giusiamenle  ottenersi  se  un  balzello  s'aggiunga 
ai  carichi  ordinarii ,  e  questo  si  destini  per  le  spese  ne- 
cessarie al  mantenimento  delle  strade,  e,  de' ponti,  ed  alla 
espurgazione  de'  fossi:  la  qual  cosa  sarà  pienamente  se- 
condo giustizia  se  venga  imposto  totalmente  a  peso  di 
quelli  che  co'  loro  carri  di  cattiva  costruzione  sono  cagio- 
ne degli  arrecati  danni,  e  tornerebbe  a  sollievo  de'  Pro- 
prielarj ,  e  de' Comunisti  in  generale  che  di  presente  senza 
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lor  colpa  si  trovano  soverchiamente  gravati  per  questo 
titolo. 

Ne  sarebbe  difficii  cosa  imporre  il  balzello  con  tutta 
precisione  gravando  le  carra  in  ragion  diretta  del  peso 
loro,  del  numero  delle  mote,  della  bassezza  di  queste, 
della  larghezza  del  cerchio,  perciocché  sono  questi  i  di- 
fetti che  cagionano  per  le  strade  maggiori  spese  di  ma- 
nutenzione atteso  il  guasto  che  ne  deriva. 

Eccovi  in  breve  il  mio  parere,  ecco  le  mie  idee  in 
proposito,  e  qui  finisco;  perciocché  questa  lettera  oramai 
trapassa  tutti  i  limiti  assegnati  dalla  discrezione  alla  lun- 
ghezza; e  quantunque  io  abbia  trattata  la  materia  così  co- 
me suol  dirsi  alla  buona,  non  posso  ne  anche  scusarmi 
presso  di  Voi  Amico  Pregiatissimo,  e  presso  i  Lettori  del- 
la noja  arrecata,  avvegnaché  ad  onta  della  mia  prolissità 
molte  altre  cose  ancora  dir  si  potrebbero  intorno  all'argo- 
mento. Le  quali  cose  per  altro  mi  riserbo  ad  esporre  se 
saravvi  chi  risponda  alle  fin  qui  dette,  e  risponda  in  ma- 
niera che  abbia  del  ragionevole.  E  non  faccia  come  un 
certo  Nobilissimo,  Signor  Marchese  di  Firenze  il  quale 
pretendendo  di  dar  risposta  ad  alcune  mie  considerazioni 
intorno  all'Oidio,  ed  intorno  alla  malattia  dell'Uva,  o 
delia  Vite  come  altri  vogliono,  il  fece  per  modo  che  de- 
signò quasi  come  ridicola,  ed  insussistente  la  mia  inter- 
pretazione; ma  non  corroborò  di  alcuna  ragione,  o  di  al- 
cuna prova  di  fatto  l'asserto  di  Lui,  e  solamente  disse 
che  il  mio  discorso  nulla  valeva  a  fronte  de'  suoi  ragiona- 
menti, e  de'  ragionamenti  de'  suoi  aderenti.  Indi  poi  dopo 
aver  dimostrato  nel  suo  Opuscolo  sì  poca  stima  dell'opi- 
nion mia,  e  di  quella  di  alcuni  pochi  ch'erano  del  mio 
stesso  parere,  m'inviò  l'Opuscolo  medesimo  con  un  indi- 
rizzo in  cui  mi  dichiarava  Chiarissimo,  Illustrissimo,  ed 
uomo  degno  di  tutta  la  sua  estimazione.  Ma  se  questo  sia  o 
non  sia  ragionare,  sia  o  non  sia  contradirsi,  sia  o  non  sia 
seguitare  i  principi  di  una  Logica  sana  lascio  a  Voi  il  giù- 
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dicarlo,  mìo  Pregiatissimo  Amico.  É  perciò  se  a]lri  an- 
cora inlendesse  di  rispondere  a  queste  mie  riflessioni  imi- 
tando quel  Sig.  Marchese  io  non  saprei  cbe  tacere  come 
con  Lui  feci,  e  come  prudenza  insegna. 

Con  che  daddovero  finisco  confermandomi  con  piena 
stima 

Di  Voi  ecc.  ecc. 

Bologna,  5  Maggio  1854. 


««^e^ìSia^S^o^ 
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ATTUALE  MALATTIA  DEL  GRANO  IN  ERBA 


Oggi  da  alcuno  si  vocifera,  e  lamenta  di  una  malat- 
tia del  Grano  sviluppatasi  nella  vicina  Romagna,  non  che 
in  qualche  località  del  Bolognese,  per  la  quale  le  piante 
si  sono  molto  ingiallite,  e  presentano  de'  colmi  assoluta- 
mente morti.  Questi  sono  quelli,  che  erano  i  più  svilup- 
pati ed  i  pili  rigogliosi. 

1  Signori  Conti  Perticari  di  Pesaro  il  dì  6  maggio 
1854  mi  diedero  cespi  di  questo  grano  provenienti  dal  Sa- 
vlgnanese,  perchè  li  esaminassi  e  pronunziassi  il  mio  de- 
bole parere  intorno  alla  cagione  di  tanto  guasto.  Nella  sera 
della  stessa  giornata  ricevei  pure  un'esemplare  di  grano 
malato  presentato  alla  Società  Agraria  della  nostra  Provincia 
dal  Sig.  Dott.  Gio.  Battista  Baravelli,  grano  proveniente  da 
una  tenuta  di  Savignano  del  Sig.  Conte  Ricci  coli' avverti- 
mento che  in  quattordici  possessioni  di  detta  tenuta  due 
terzi  di  grano  si  è  maialo,  come  la  mostra.  Antecedente- 
mente io  avevo  saputo  da  un  povero  questuante,  che  fu  cac- 
ciatore di  mia  conoscenza,  che  due  campi  di  grano  erano 
assai  malati  lungo  il  Reno,  ed  alcuni  lungo  il  Lavino. 

Esaminata  pertanto  la  mostra  direttami  dal  Vice  Presi- 
dente di  della  Società  il  Sig.  Avv.  Enrico  Sassoli ,  ed  accom- 
pagnata dal  suindicato  avvertimento  e  relazione  protocollata 
al  N.  232  Soc  Agraria  di  Bologna  li  6  maggio  1854  ri- 
conobbi ,  che  questo  era  grano  slato  svettato,  mentre  quello 
dei  Signori  Conti  Perticari  non  mostra  di  aver  subila  al- 
cuna mutilazione.  Il  primo  sebbene  mutilato  è  un  poco  più 
lungo  e  sviluppato  del  secondo,  ambidue  egivalmente  ma- 
lati. Anche  l'espertissimo  Sig.  Conte  Petronio  Malvasia  aveva 
osservato  in  alcuni  campi  delle  proprie  tenute  Bolognesi  la 
malattia  aver  colpito  tanto  i  grani  sveltali ,  che  i  non  mu- 
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tilati.  — Tanto  dell' uno  che  dell' allro  la  maialila  consisle 
nello  ingialliraenlo  delle  foglie  e  de'  colmi  lulli  di  ogni 
cespo,  nella  morie  del  colmo;  o  colmi  più  rigogliosi  del 
cespo  stesso,  morte  già  succeduta  da  sfacelo ,  che  si  esten- 
de dalla  cima  sino  alla  base  del  colmo,  e  pel  quale  la- 
cerando i  colmi  questi  tramandano  ingrato  puzzo  di  mar- 
ciume, perchè  tuttp  il  loro  interno  compresa  la  spica,  che 
in  molti  di  essi  era  già  rudimentala,  è  in  una  totale  de- 
composizione putrida,  ed  i  tessuti  si  scorgono  neri  e  fa- 
cilmente disgregabili.  In  alcuni  colmi  poi  ridotti  a  cotale 
stato  la  spica  rudimentala  non  subì  lauta  alterazione,  ed 
osservasi  entro  a  que'  tessuti  marcili  ancora  verdeggiante. 
1  colmi  minori  che  non  sono  morii,  sebbene  sieno  a  diverso 
grado  ingialliti ,  già  si  scorgono  che  hanno  riacquistato  vigo- 
re, e  di  ogni  cespo  questi  costituiscono  il  maggior  numero; 
le  radici  inoltre  sono  tutte  sanissime,  e  benissimo  svilup- 
pate: nessuna  muffa  o  ruggine  si  mostra  sui  tessuti,  che 
ho  esaminato  diligenlemente  con  scrupolosa  indagine,  ed 
osservazione  ajutata  da  lenti  acute. 

Ciò  premesso,  se  non  erro,  sembra  a  me  di  travedere 
la  cagione  di  questa  morte  de'  colmi  del  grano  soltanto 
nello  intenso  freddo  di  quelle  tre  successive  notti  della 
metà  di  aprile ,  nelle  quali  per  ogni  dove  si  intese  acuto,  ed 
in  qualche  località  acutissimo  perchè  sappiamo  essere  di- 
sceso il  termometro  circa  a  due  gradi  sono  lo  zero,  e  si  con- 
gelò l'acqua  degli  abbeveraloj  de'  bovini ,  come  mi  fu  certifi- 
calo dal  Sig.  Labanli  di  Paderno  nel  bel  mentre  che  il  grano 
si  trovava  in  perfetta  vegetazione  per  le  molte  bellissime  an- 
tecedenti giornate;  e  nel  noenlre  che  il  colmo  o  colmi  più 
rigogliosi  di  ogni  cespo,  erano  perciò  più  succosi  e  pieni  di 
umore  degli  altri;,  e  quindi  più  di  questi  altri  facili  a  con- 
gelare ;  perchè  è  verità  fisiologica  che  qualunque  tessuto 
vegetabile  di  una  specie,  più  è  erbaceo  ed  in  rigoglio  più 
si  risente  dell'azione  del  freddo  e  del  ghiaccio;  il  quale 
congelando  gli  umori  aumenta  il  volume  de' medesimi,  e 
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fliiindi  rompe  e  sfianca  le  cellule  ed  i  vasi,  che  ne  sono 
lipieni ,  la  qiial  cosa  è  cagione  di  morie  e  di  sfacelo.  Per 
questa  slessa  ragione  nello  inverno  passalo  abbiamo  vedulo 
morire  le  cime  di  molti  alberi  di  fico,  perchè  erano  er- 
bacee e  più  succose  dei  tronchi  e  dei  rami  grossi,  i  quali 
non  perirono  sotto  le  rigidità  di  quasi  10  gradi  sotto  lo 
zero  Reau.  essendo  piiì  asciutti  e  più  legnosi. 

I  colmi  del  grano,  che  non  sono  morti,  tuttavia  non  poco 
soffrirono  in  dale  località ,  e  perciò  le  loro  foglie  più  o  meno 
ingiallirano  e  si  mortificarono.  Ma  oggi  dopo  le  pioggie,ed  il 
tepore  rinovellato  questi  colmi,  che  furono  maiali,  già  si  so- 
no riavuti,  e  presto  mi  fanno  travedere  la  loro  guarigione, 
per  cui  in  que'  campi  tanto  della  vicina  Romagna,  come  in 
alcune  limitatissime  località  del  Bolognese,  credo  che  non 
vi  sarà  quel  danno,  che  da  alcuno  fu  creduto,  che  anzi 
io  ritengo  per  lutto  quello  ho  riferito  di  sopra,  e  princi- 
palmente per  cagione  delle  sanissime  e  perfettissime  radici, 
che  potrà  farsi  anche  in  queste  località  un  ubertoso  rac 
colto,  siccome  sino  ad  ora  ubertosissimo  ce  lo  fanno  spe- 
rare tutti  i  grani  in  generale  delle  nostre  campagne,  che  a' 
miei  occhi  non  si  possono  desiderare  più  belli. 

Bologna,  12  Maggio  1864. 

Prof.  Giuseppe  Bertoloni. 

— ■       ■:^::^JL.^Bm^m~  

Del  Taglialiccio. 

Appena  che  nel  principiare  dell' Aprile  passato  i  nostri 
alberi  di  Pero  si  guen.irono  delle  foglie  e  de' uovelli  ger- 
mogli gli  insetti  perfetti  detti  Taglialicci  Tajadez  (Rhyn- 
chiles  betuletti)  vi  si  trasportavano  sopra,  ne  troncavano 
le  molte  cime  erbacee  ,  e  ne  arrotolavano  un'  immenso  nu- 
mero di  foglie  di  guisa  che  si  osservavano,  e  si  vedono 
tuttora  gli  alberi  coperti  di  foglie  morte ,  arrotolate  slret- 

W.  An.n.  Se.  Natur.  Sebik  III.  Tomo  9.  22 
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tainente,  come  in  un  oscuro  cilindro.  Questo  guasto  pel 
prodotto  del  frutto  dell'anno,  che  corre,  non  sarebbe 
di  molta  entità,  se  i  frutti  avessero  legato  in  abbondanza, 
perchè  la  parziale  distruzione  delle  foglie  al  piìi  ne  ritar- 
derebbe di  qualche  giorno  soltanto  la  maturazione. 

Ma  la  rosicchiatura  e  morte  delle  cime  erbacee  reca 
ai  peri  qualche  danno  pel  prodotto  dell'  anno  venturo,  per- 
chè i  virgulti  o  rami  da  frutto  non  si  riproducono  che 
più  tardi,  e  più  debolmente  dopo  la  perdita  de'  più  vigo- 
rosi: per  lo  che  sotto  questo  aspetto  il  Tagliaticcio  è  ani- 
male nocevolissimo  all'  albero  del  Pero  ;  e  quindi  non  dee 
essere  trascurato  dagli  agricoltori,  che  debbono  adoperare 
ogni  maniera  di  distruzione  del  medesimo. 

Questo  stesso  insetto  poi  riesce  ben  maggiormente  no- 
civo alla  povera  Vite^  che  da  tre  o  quattro  anni  è  perse- 
guitata dai  malori,  perchè  appo  noi^  come  ho  osservato 
nelle  colline ,  si  è  trasportato  in  numero  grandissimo  sui 
tralci  novelli  delle  viti,  e  sulle  foglie;  e  se  tu  volgi  l'oc- 
chio a'  filari ,  scorgi  i  tralci  lutti  ripieni  già  di  foglie  se- 
milroncate  nel  picciuolo,  morte,  ed  arrotolate  a  guisa  di 
quelle  de'  peri,  non  che  molli  rami  novelli,  e  perciò  molti 
grappoli  in  erba,  parimente  semitroncali  ed  appassiti  a 
danno  del  prodotto.  Se  poi  tu  ripulissi  da  colali  mortifica- 
zioni di  foglie  e  di  rami  i  soli  tralci  di  un'unica  luce  di 
un  filare,  ne  riesci  con  ambe  le  mani  ripiene  di  cartocci 
e  di  cime,  come  io  slesso  provai  Ire  giorni  addietro.  Que- 
sto basti  per  mostrare  quanto  sia  grande  il  danno  arre- 
calo da  sì  beli' animaletto ,  che  per  la  sua  splendidezza 
aureo-metallica  lo  giudicheresti  piuttosto  apportatore  d'oro 
che  di  scarsezza  di  prodotto.  Ma  facilissima  è  la  distru- 
zione o  minorazione  di  un  tanto  flagello,  perchè  ninna  dif- 
ficoltà si  presenta  a  raccogliere  le  suddette  arrotolate  fo- 
glie de'  Peri,  e  delle  Viti.  Dentro  le  medesime  la  femmina 
del  Tagliaticcio  colloca  le  proprie  uova  nel  mentre  che 
arrotola  in  circonvoluzioni  di  diversa  direzione  queste  foglie 
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semitroacate  ed  appassite  ,  per  cui  ogni  cartoccio  o  rotolo 
contiene  da  otto  a  dodici  uova  o  poco  più  o  poco  meno. 
Questi  cartocci  si  raccolgono  riempiendone  de'  panieri,  i 
quali  poi  si  versano  sul  fuoco.  Lo  che  produce  un  crepitio 
sonoro  delle  ova  contenute  ne'  cartocci,  ed  in  tal  guisa 
la  nascita  di  quelle  ova  innumerevoli  si  impedisce.  Tre  giorni 
-sono  io  ordinai  ai  miei  uomini  di  ripulire  dai  cartocci  i 
peri,  e  le  mie  viti ;jeri  uno  di  questi  mi  riferiva  che  era 
stato  eseguito  quel  mio  suggerimento ,  e  che  il  crepitio 
delle  uova  de'  cartocci  gettati  sul  fuoco  destava  loro  sod- 
disfazione, perchè  quelle  non  nascevano  più  a  danno  de' 
grappoli  dei  tralci.  E  quest' uomo ,  sebbene  zotico  ,  si  ram- 
maricava meco,  che  i  miei  contadini  e  gli  altri  del  vici- 
nato non  adoperassero  cotale  precauzione,  perchè  capiva 
che  altrimenti  la  mia  operazione  fatta  soltanto  sopra  una 
ventina  di  filari  o  piantagioni  coltivate  a  modo  di  espe- 
rimento e  di  esempio  avrebbe  lo  stesso  scopo,  che  cavare 
un  granello  di  arena  dal  mare,  perchè  le  generazioni  vi- 
cine invaderebbero  nuovamente  nell'  anno  venturo  la  mia 
ristrettissima  coltivazione. 

Pertanto  io  invito  i  proprietari  tutti  della  provin- 
cia di  ordinare  ai  rispettivi  coloni,  che  subito  facciano  la 
raccolta  de'  cartocci  sudescritti,  e  la  distruzione  col  fuoco 
de'  medesimi  _,  perchè  questa  pratica  diminuirà  con  certezza 
la  copiosissima  generazione  del  Tagliaticcio  della  Vite  e 
del  Pero.  Questo  è  l'unico  mezzo,  e  facilissimo  da  opporre  ad 
un  danno  non  piccolo  nel  prodotto  dell'uva. 

Bologna  14  Maggio  1854. 

Prof.  Giuseppe  Bertoloni. 

Ingrasso  vegetale  animalizzalo  dalle  urine 
scolatizie  delle  letamaje. 

Da  tempo  antichissimo  presso  la  più  parte  delle  case 
di  campagne,  quelle  pure  appellate  del  nome  pomposo  di 
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castello,  esce  un  orribile  fetore  cagionalo  dallo  scolo  delle 
acque  adoperale  per  gli  usi  domestici ,  dalle  urine  scola- 
tizie  dei  letamai,  dalle  immondezze  de' cortili,  de'  por- 
cili, e  de'  polaj.  Oltre  i  gaz  infetti  che  si  spandono:  vi 
è  pure  il  grave  inconveniente  di  attirare  un  gran  numero 
d'insetti,  che  riempiono  le  abitazioni,  e  tormentano  gli 
uomini  e  gli  animali.  Il  piccolo  lenimento  in  che  io  di-- 
moro,  dice  un  Proprietario  francese,  aveva  questo  grave 
iaconveniente ,  risolsi  però  di  tentare  un  mezzo  per  ces- 
sarlo e  vi  riuscii  perfettamente  nel  seguente  modo. 

A  12  metri  dalle  fabbriche,  feci  un  cinto  quadrilungo 
di  muro  profondo  un  metro  sotto  terra.  Formai  sul  davanti 
uno  smaltitojo  di  mezzo  circolo  ,  il  quale  ha  tre  piccole 
aperture  per  ricevere  ì  liquidi;  esso  comunica  con  una 
fogna  scavata  davanti,  e  che  ho  ricoperto  con  lastre;  a 
questo  ed  allo  smallitojo  ho  dato  un  metro  e  cinquanta 
centimetri  di  profondità.  Ho  fallo  pure  costruire  due  acque- 
dotti i  quali,  dalla  casa,  mettano  in  quel  cinto  le  acque 
e  le  lordure. 

Per  garantirmi  dalle  filtrazioni  ho  fatto  isolare  tutta 
la  mia  piccola  costruzione  con  pareti  di  argilla  compatta 
della  spessezza  di  20  centimetri;  ed  altrettanto  feci  fra  i 
muri  e  la  terra  sino  alla  superficie  ;  inoltre  ho  lastricalo 
tutto  il  fondo,  di  lastre  schistose,  e  ne  chiusi  le  connes- 
sure  di  pozzolana. 

Quindi  gettai  in  questo  piccolo  ricetto  le  erbe  cattive 
delle  sarchiature  dei  campi,  quelle  paludose  dei  fossi,  le 
rastiature  dei  viali,  dei  giunghi,  dei  muschi,  le  guscie 
dei  legumi,  le  messi  giovani  delle  potature,  infine  tutti  i 
resti  dei  vegetali,  che  si  rigettano  come  inutili;  ne  feci  un 
muòchio ,  che  si  alza  a  còno. 

Di  tempo  in  tempo  bisogna  disinfettare  il  liquido  col 
mezzo  seguente.  Ho  fallo  sciogliere  2  chilogrammi  di  sol- 
fato di  ferro,  e  2  chilogrammi  di  gesso,  metà  colto  e 
metà  crudo,  in  4  secchi  di  urina  ecolalizia   presa  dal  ser- 


APPENDICE  341 

hatojo;  poi  feci  gettare  una  parte  di  questa  soluzione  nei 
cesxi,  un'altra  nello  smaltitojo,  ed  il  rimanente  nell'urina, 
che  bagna  la  base  del  mucchio,  colla  quale  poi  faccio  inaffia- 
re  abbondantemente,  dopo  che  questo  liquido  venne  ben  ri- 
mescolato. Continuo  poscia  ad  aumentare  questo  mucchio 
sino  al  tempo  della  vendemmia,  ed  allora  vi  aggiungo 
uno  strato  di  graspi ,  poi  la  feccia  dei  pomi  della  fabbri- 
cazione del  Sidro,  e  per  ultimo  faccio  uno  strato  colle 
riccie  delle  castagne.  Ho  allora  un  mucchio  immenso  che 
seguito  ad  inuafBare  sino  al  Gennaio,  in  cui  comincio 
ad  impiegarlo  mescolandolo  bene. 

Questo  concime  eccellente  si  addice  ad  ogni  coltiva- 
zione; il  suo  effetto  è  mollo  più  durevole  di  qualunque 
altra  composizione.  —  Ciò  è  facile  ad  intendersi  :  il  cattivo 
odore  che  si  sente,  nel  tempo  della  fermentazione,  an- 
nunzia la  perdita  delia  maggior  parte  dei  gaz  ferlilizzatori; 
dopo  di  che  per  lo  comune  vi  si  impiega  la  calce,  che 
distrugge  Vamoniaca,  mentre  col  mio  sistema  i  gaz,  an- 
ziché disperdersi  si  arrestano. 

Io  prego  tutti  gli  agricoltori  a  seguire  il  mio  esempio, 
perchè  risanando  le  loro  abitazioni,  aumenteranno  con- 
siderevolmente i  loro  ingrassi;  poiché  nel  mio  piccolo  le- 
nimento di  4  ettari,  ne  ottengo  .ogni  anno,  col  mezzo 
suddetto,  da  30  a  35  birocci  col  tenue  sborso  di  6  fran- 
chi per  l'acquisto  del  solfato  di  ferro,  e  del  gesso,  e 
qualche  spesa  di  mano  d'opera.  Egli  è  d'altronde  impos- 
sibile di  avere  del  concime  a  miglior  prezzo,  nondimeno 
questo  preziosissimo  mezzo  è  ovunque  dispregialo  o  tra- 
scurato. Cailuud  Ainé 

Proprietario  nel  Comune  di  Nantes. 

Noi  Bolognesi  che  lauto  scarseggiamo  di  concimi  imi- 
teremo il  Sig.  Caillaud,  poiché  si  osserva  comunemente 
che  le  urine  scolatizie  delle  Iclamaje  si  trascurano  dai 
nostri  coloni  mentre  hanno  tanta  importanza  nell'econo- 
mia dell'azienda  campestre,  e  sono  di  lauta  utilità  nel- 
r  aumentare  i  prodotti. 
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Preservativo  contro  la  malattia  dell'uva. 

Dal  Giornale  Des  Débats  di  Parigi  (Lunedì  10  aprile 
t854)  si  impara  quanto  segue  dal  rapporto  della  Commis- 
sione della  malattia  della  Vite  diretto  al  Ministro  dell'  Agri- 
coltura ,  del  Commercio  e  de'  lavori  Pubblici. 

Dietro  l'invito  di  V.  E.  la  Commissione  che  voi  avete 
incaricata  di  studiare  i  processi  delle  cure  proposte  contro 
la  malattia  della  vigna  si  è  trasferita  ultimamente  aThomery, 
Ella  aveva  da  esaminare  i  risultali  ottenuti  in  questa  co- 
mune dall'  uso  dello  zolfo  a  secco,  preconizzato  come  mez- 
zo preventivo  di  applicazione  facile  e  poco  costosa,  e  per- 
ciò suscettibile  di  essere   adottata  ne'  vignetti  di  Francia. 

La  Commissione  ha  subito  visitato  i  giardini  e  luoghi 
siepati  di  Thomery,  di  poi  si  è  trasportata  a  vedere  le 
coltivazioni  delle  vigne  negli  aperti  campi.  Gli  uni  e  gli 
altri  nulla  lasciano  a  desiderare  di  meglio  :  i  tralci  vigo- 
rosi, il  legno  perfettamente  formato,  i  sarmenti  ben  colo- 
riti senza  traccia  di  malattia ,  le  gemme  ben  formate  di- 
mostravano chiaramente  che  Thomery  non  aveva  sofferto 
il  flagello  del  1853.  Questo  bell'aspetto  si  ripeteva  da  per 
tutto  eccettuale  quattro  proprietà  dove  la  vite  era  di  aspetto 
tristo i  i  tralci  sottili,  il  suo  legno  coperto  di  macchie  li- 
vide; la  più  parte  dei  tralci  ritenevano  ancora  attaccati  de' 
grappoli  disseccati,  abbandonati  dai  coltivatori.  Noi  avem- 
mo tosto  la  spiegazione  di  tanta  diversità.  I  possessori  di 
queste  viti  tanto  maltrattate  non  avevano  usato  alcun  mezzo 
curativo;  tutti  gli  altri  coltivatori  al  contrario  avevano 
impiegato  lo  zolfo  col  maggior  buon  successo.  Questi  per- 
ciò avevano  completamente  salvato  il  loro  raccolto,  gli 
altri  Io  avevano  intieramente  perduto.  Questi  fatti  conclu- 
denti s'appoggiavano  sopra  una  prova  contradditoria,  e 
noa  ammettevano  più  dubbio  intorno  alla  felice  applica- 
zione dello   zolfo  alla  guarigione  della  vile;  ma  in  quali 
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condizioni,  in  quali  epoche ,  in  quali  proporzioni  l'asper- 
sione dello  zolfo  è  sialo  impiegalo,  e  quale  spesa  apporta? 
ciò  importava   ricercare  e  sapere. 

L'aspersione  dello  zolfo  a  Thomery  si  applica  indi- 
slintamente  a  tutte  le  viti,  qualunque  sia  la  loro  coltiva- 
zione. Lo  zolfo  ridotto  in  polvere  ben  secca  è  sparso  coi 
mezzo  di  un  soffietto  Gontier,  perfezionato  da  M.  GafFet 
di  Fontaìnebleau.  Ciascuna  solforatura  si  [fa  per  andata  e  ri- 
torno affinchè  tutte  le  superficie  della  pianta  siano  messe 
a  contatto  dello  zolfo;  e  per  tre  volte  si  ripete  in  ogni 
anno.  La  prima  solfatura  si  pratica  subito  che  le  gemme 
si  sieao  sviluppate  od  allungate  qualche  centimetro.  La 
seconda  subito  dopo  la  fioritura  della  vigna;  la  terza  pò- 
co  prima  della  maturazione  dell'  uva.  La  maggior  parte  dei 
proprietari  di  Thomery  agiscono  la  mattina  o  la  sera  per 
eseguire  l'operazione. 

Questi  due  estremi  della  giornata  sembrano  più  favo- 
revoli; perchè  la  rugiada  ed  il  sereno  contribuiscono  a 
fissare  lo  zolfo  sopra  le  diverse  parti  della  vite;  l'opera- 
zione è  meno  esposta  ad  essere  contrariata  dai  venti.  Mal- 
grado questi  vantaggi  è  tuttavolta  ben  conosciuto  che  1'  a- 
spersione  dello  zolfo  ha  virtù  curativa  più  pronta  ed  effi- 
cace se  si  effettua  sotto  un  sole  ardente;  perciò  si  applica 
dal  mezzodì  alle  due  pomeridiane;  allora  agisce  con  tutta 
la  sua  energia.  Quelli  stessi  che  solforano  al  mattino  ed 
alia  sera  non  niegano  pertanto  il  maggior  vantaggio  di 
farlo  verso  la  metà  del  giorno;  solamente  obbiettano  che 
alla  metà  del  giorno  si  espongono  troppo  gli  occhi  di  chi 
opera  a  leggère  ottalmie. 

A  Thomery  non  sono  perfettamente  d'accordo  sopra 
la  dose  dello  zolfo  che  conviene  spargere  per  ogni  ettaro. 
Alcuni  non  ne  impiegano  che  sessanta  Kilogrammi,  altri 
ne  impiegano  70  Kilogrammi  per  la  stessa  estensione  nelle 
tre  solforazioni  che  la  vile  riceve  in  ogni  anno.  Calcolando 
dietro  la   maggior  dose  risulterebbe  una  prima  spesa  di 


344  appendici: 

28  franchi.  Un  operajo  attivo  può  solforare  in  un  giorno 
da  1,000  a  1,200  metri  in  superficie ,  l' ettaro  a  vite  con- 
tiene 1,200  piante,  ed  esige  per  essere  solforato  Ire  gior- 
nate di  un  operajo  di  dieci  ore  per  ciascuna ,  a  ragione 
di  due  franchi  per  giorno.  Aggiugnendo  questi  6  franchi 
della  mano  d'opera  al  costo  dello  zolfo,  si  impara  che  il" 
solforare  un'ettaro  a  vile  costa  a  Thomery  34  franchi,  e 
non  18  come  si  era  asserito  per  errore. 

Da  un'anno  il  solforare  la  vite  a  Thomery  è  praticato 
coraunemeule;  le  circostanze  che  hanno  fallo  adottare  que- 
sta pratica  meritano  di  essere  conosciute.  Un  certo  vignetto 
dell'estensione  di  120  ettari  quasi  esclusivamente  piantato 
di  chasselas  era  stato  gravemente  attaccalo  dalla  malattia 
nel  185  i.  Per  combatterla  subito  si  ricorse  all' idrosolfato 
di  calce  j  subito  dopo  alla  prescrizione  Gontier,  che  con- 
siste nel  combinare  l' impiego  dello  zolfo  con  quello  del- 
l'acqua.  Fu  allora  che  uno  dei  coltivatori  i  più  abili  di 
Thomery ,  il  Sig.  Rose  Charmeux  ebbe  l' idea  di  servirsi 
dello  zolfo  a  secco  per  semplificare  l' operazione.  Questa 
esperienza  gli  riesci  a  seconda  del  desiderio  suo  ,  e  non 
vi  volle  altro  per  propagare  l' impiego  dello  zolfo  a  sec- 
co, che  non  tardò  a  farsi  una  pratica  generale.  Questa  è 
la  sola  che  si  è  usata  a  Thomery  nel  I853j  la  sola  che 
si  propone  di  seguitare  nel  1854.  Lo  zolfo  a  secco  è  riu^ 
scito  vantaggioso  lungo  la  Gironda  sulle  viti  del  Signor 
Conte  Duchalel  ^ dei  Signori  De  Seze  e  Pescatore;  per  opera 
di  lui  i  coltivatori  di  Thomery  hanno  completamente  sal- 
vato i  loro  raccolti  nell'ultima  stagione.  Questa  Comune 
si  laboriosa  e  sì  intelligente  ha  trasportato  a*Parigi  nel  1853 
quasi  un  milione  di  Kilogrammi  di  chasselas;  tutti  i  grap- 
poli eran  così  sani  e  benissimo  sviluppati  come  nelle  an- 
nate più  prospere. 

In  conclusione,  Sig.  Ministro,  la  Commissione  unani- 
raamente  riconosce  i  buoni  effetti  dell'impiego  de' fiori  di 
zolfo  a  secco  nella  malattia  della  vile:  essa  crede   dietro 
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l'abile  pratica  de'  coltivatori  di  Thomery ,  che  vi  sia  van- 
taggio di  solforare  verso  la  metà  del  giorno;  essa  però 
non  eschule  il  solforare  al  mattino  od  alla  sera  ,  perchè 
l'operazione  in  queste  ore  è  più  facile  e  perciò  più  ge- 
neralmente usata.  La  mancanza  di  fatti  non  permette  alla 
Commissione  di  pronunziare  se  lo  zolfo  è  mezzo  curativo 
e  contemporaneamente  preservativo;  nuove  esperienze  ne- 
cessitano a  sciogliere  questo  problema.  La  Commissione 
raccomanda  cotal  pratica  ai  giardinieri ,  e  nella  piccola 
coltivazione.  Spera  che  si  potrà  applicare  ugualmente  alla 
cura  de'  grandi  vignetli ,  ed  allora  converrà  avere  in  vista 
le  difficoltà  maggiori  che  lo  stato  dell' atmosfera  potrebbe 
presentare  ed  impedire  un'eguale  spargimento  dello  zolfo  ; 
la  proporzione  dello  zolfo  probabilmente  dovrà  essere  au- 
menlaia;  le  considerazioni  economiche  sono  strettamente 
legate  con  questa  questione.  I  soli  grandi  proprietarii  po- 
tranno decidere  se  vi  è  utilità  ed  interesse  nello  adottare  la 
solforazione  nel  modo  che  è  slata  adoperata  a  Thomery  , 
e  dove  è  stata  coronata  di  un  pieno  successo. 
Parigi,  7  Marzo   1854. 

L' Inspettore  generale  dell'  Agricoltura 
Presidente  del  Rapiwrto 
Victor  Rendu. 

Giardinaggio. 

Il  Giornale  Des  Debats  (  12  Aprile  1854  )  ci  annunzia  che 
l'arte  del  Giardinaggio  si  arricchisce  di  una  scoperta  pre- 
ziosa relativa  ad  un  più  sicuro  mezzo  di  moltiplicazione 
delle  botlure  o  talee. 

Il  CoUodium  che  è  formalo  di  cotone  fulminante  sciolto 
nell'etere  costituisce  una  vernice  delle  più  essiccative, 
delle  più  aderenti,  impermeabile  all'acqua,  impermeabile 
all'aria.  Un  pratico  coltivatore   lenendo   a    calcolo  questa 
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triplice  proprietà  stimò  di  servirsi  di  questa  sostanza  nella 
moltiplicazioue  delle  piante  per  talea,  o  bnllura. 

Ecco  in  che  consiste  la  maniera  di  operare. 

Si  applica  direttamente  una  spalmatura  o  strato  di  Col- 
lodion  sopra  la  ferita  dei  rami  staccali  dalla  pianta  ma- 
dre j  dopo  cinque  o  sei  secondi,  la"  spalmatura  si  trova 
disseccata,  e  la  ferita  ermeticamente  chiusa.  La  bottura  si 
eseguisce  inoltre  secondo  i  metodi    consueti. 

L'esperimentalore  ha  ottenuto  un  vantaggio  immenso 
dall'uso  del  Collodion.  Di  venlisei  botlure  di  piante  di 
stufa  calda  ventitre  hanno  radicato,  mentre  di  un  numero 
eguale  di  botture  non  spalmate  nella  ferita  di  Collodion 
la  metà  solamente  radicarono.  Ha  esperimentato  ancora  con 
bolture  di  piante  di  stufa  temperata,  e  di  pien  aria,  e  tutte 
gli  hanno  dato  risultali  analoghi,  ed  anche  più  vantaggiosi. 

Il  Collodion  riescirà  anche  piìi  utile,  dice  l' esperi- 
mentatore, spalmato  sulle  ferile  delle  piante  succolenle  e 
lattiginose  per  sé  stesse  facili  a  marcire  5  ed  una  tale  so- 
stanza potrà  certamente  essere  impiegata  con  successo  ne- 
gli  innesti  tanto  adoperata  sola ,  quanto  ricuoprendola  di 
una  lamina  di  gulta  perca,  allo  scopo  di  consolidare  di 
più  la  marza. 

Noi  però  nel  Bolognese  per  fare  gli  innesti  con  riescila 
sempre  certa  non  abbiamo  bisogno  di  ricorrere  al  Collodion. 

Già  da  molli  anni  è  stata  introdotta  la  pratica, 
cìie  oggi  si  è  diffusa  presso  tutti  i  nostri  inneslatori  di 
professione,  di  chiudere  le  ferite  degli  innesti  ermetica- 
mente con  catrame  da  barca  liquefatto  col  fuoco,  il  quale 
rafreddandosi  sul  momento  si  consolida  con  ottimo  scopo. 
Con  questo  modo  si  ponno  innestare  a  spacco  ed  a  corona 
piante,  che  col  metodo  antico  non  riescivano,  quali  sono 
ad  esempio  i  Fichi.  Io  posseggo  alberi  grandi  di  Fichi  così 
innestati  e  che  sono  cresciuti  alla  perfezione.  Si  avverte 
però  che  al  catrame  da  barca  che  si  adopera  per  innestare 
conviene  unire  una  piccola  dose  di  sego,  e  tale  che  induca 
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nel  catrame  una  compattezza  e  tenacità  da  non  essere  sciolto 
dal  nostro  sole  di  primavera  anche  il  più  caldo  ,  perchè  se 
il  catrame  si  squagliasse  l'innesto  non  riesce,  e  da  non 
essere  screpolato  dal  freddo  e  dall'  umidità  della  notte ,  e 
di  certe  giornate  fredde  e  rigide  della  stagione  degli  inne- 
sti. La  pratica  insegna  la  proporzione  del  miscuglio  del 
sego  col  catrame,  a  seconda  del  diverso  grado  di  friabilità 
dei  catrami  del  Commercio.  E  utile  pure  a  sapersi  che  il 
contatto  lungo  del  catrame  sul  legno  del  Melo  reca  nocu- 
mento e  morte  parziale  al  legno  stesso,  per  cui  io  pra- 
tico di  fare  saltar  via  la  spalmatura  di  catrame  subito  che 
mi  accorgo  che  la  marza  e  consolidata  per  continuità  di 
tessuto,  e  torno  a  spalmare  la  ferita  per  maggior  cautela 
con  un  poco  di  creta.  Questa  pratica  nello  innesto  a  spac- 
co non  richiede  quasi  mai  legatura,  è  perciò  sollecita 
assai,  e  certissima  di  esito.  Non  tema  l' innestatore  di  of- 
fendere la  pianta  spalmando  con  una  stecca  piatta  di  le- 
gno la  ferita  ancorché  il  catrame  fosse  in  bollore.  Subito 
questo  si  rafredda,  e  niun  danno  mai  ho  osservato  che 
produca. 

Il  lungo  soggiornare  del  catrame  sui  tagli  degli  altri 
alberi  da  frutto  non  altera  punto  e  non  mortifica  il  legno 
come  io  ho  sperimentato  le  cenlinaja  di  volte  ne'  susini, 
nespoli,  spini  bianchi,  albicocchi ,  peri  etc.  e  poi  a  tutta 
cautela  puossi  stendere  sulla  ferita  di  ogni  innesto  uno 
sottile  strato  di  creta  che  viene  ricoperto  dalla  spalma- 
tura del  catrame,  e  quando  l'innesto  è  ben  certo  si. può 
fare  saltar  via  subito  il  tutto  con  molta  facilità,  introdu- 
cendo una  punta  sotto  la  spalmatura  di  catrame. 

G.  Bertoloni. 
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Jlbero  gigantesco  di  California.  • 

La  Gardenar's  Chronicle ,  o  cronaca  del  Giardiniere  di 
Londra,  annunzia  la  scoperta  in  California ,  di  un  magni- 
fico albero  sempre  verde,  conifero,  di  300  piedi  d'altez- 
za. Quest'albero  si  trova  in  un  distretto  solitario,  sugli 
alti  clivi  della  Sierra-Nevada,  vicino  alle  sorgenti  dei  fiumi 
Slanisian  e  S.  Ànloino,a  5,000  piedi  dal  livello  del  mare. 
Quivi  nella  circonferenza  d' un  miglio  lianvene  da  80  a  90 
la  cui  altezza  varia  fra  i  250  e  320  piedi,  ed  il  diametro 
da  10  a  20  piedi.  Alcuni  crescono  solitari,  altri  in  grup- 
pi di  tre  o  quattro.  Uno  di  cotali  alberi  atterralo  di  re- 
cente, avea  circa  300  piedi  d'altezza,  e  29  di  diametro, 
compresa  la  scorza,  a  5  piedi  dal  suolo.  A  18  piedi  da 
lena,  il  diametro  era  di  14  piedi  e  6  pollici  j  a  100  era 
di  14  piedi,  ed  a  200  piedi  di  5  e  5  pollici.  La  corteccia  è 
colore  di  cannella  pallido,  ed  è  grossa  circa  15  pollici.  I 
piccoli  rami  sono  rotondi,  un  poco  pendenti,  e  somigliano 
a  quelli  dei  cipressi.  Le  foglie  sono  di  un  verde  pallido. 
Gli  alberi  giovani  hanno  nelle  foglie  una  punta  acuminala. 
I  còni  hanno  circa  2  pollici  e  mezzo  di  lunghezza ,  e  2  al 
più  di  grossezza.  Il  tronco  di  codesto  albero  era  perfelia- 
mente  solido  dal  centro  all'alburno,  e  dal  numero  dei  circoli 
concentrici  si  può  reputarlo  di  tremila  anni.  Il  legno  è 
leggiero,  tenero,  e  d'un  colore  rossiccio,  come  il  Taxodi 
dwm  seniperDtrews.  Fu  levata  a  questo  smisuralo  vegetale  21 
piedi  di  scorza  della  parte  inferiore  del  tronco,  per  espor- 
la, nella  sua  forma  naturale,  a  S.  Francisco.  Questa  cor- 
teccia forma  una  camera  tanto  spaziosa  da  contenere  sul 
piano  40  persone;  vi  stettero  agevolmente  140  fanciulli. 
E  desiderabile  sapersi  se  questa  pianta  conifera  ha  de'  rap- 
porti coir  immenso  Cipresso  di  Cbapultech  al  Messico  (Cu- 
jìressus  distica)  tanto  per  la  sua  immensa  mole,  quaulo 
pei  caratleri  di  distinzione. 


Idem.  —  Del  Tagliaticelo  {Rhynchites  beluletti)  .     .     r,  337 
Caillaud.  —  Ingrasso  vegetale  animalizzato  dalle  uri- 
ne      »  339 

Renuu.  —  Preservativo  contro  la  malattia  dell'uva.     »  342 
Bertoloìsi  G.  —  Uso  del  Collodio  nella  moltiplicazione 

delle  botture »  345 

Palagi   —   Osservazioni  Meteorologiche  di  Febbrajo    e 

Marzo >  348 
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AVVERTIMENTO 


Ogni  mese,  ovvero  In  ogni  bimestre  verrà  pubblicato 
un  fascicolo  del  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la  ma- 
teria sarà  corredato  delle  opportune  tavole. 

Ciascnn  fascicolo  mensile  sarà  composto  di  sei  fogli 
di  stampa:  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d'ogni  annata 
verrà  fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo 
dell'indice  delle  materie  contenute  in  ciascun  vo1ura<?. 

11  prezzo  d'ogni  fascicolo  semplice  è  di  ba^":cu»  ven- 
ticinque romani  pari  ad  italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato 
all'atto  della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  al- 
l'estero e  fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre 
anticipato;  che  importerà  paoli  -quindici  romani,  pari  ad 
Ital.  lire  8.  05:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto 
che  stanno  a  carico  degli  Associali. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Sig.  Prof.  Cav.  Antonio  Alessandrini, 
e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società  stessa,  l'Elenco 
dei  quali  si  legge  nel  1.°  fascicolo  di  ciascun  tomo.  S'in- 
tende che  l'associazione  debba  continuare  d'anno  in  anno 
quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  avviso  in  contrario. 

Coloro  che  desiderano  associarsi  al  solo  Repertorio 
Italiano  Giornale  di  Zoologia,  Mineralogia  e  Geologia  che 
costa  uno  Scudo  romano,  e  si  pubblica  entro  i  fascicoli 
degli  Annali ,  dovranno  dirigersi  al  Sig.  Cav.  Prof.  Giusep- 
pe Bianconi  al  Museo  di  Storia  Naturale. 

Gli  altri  poi  che  amassero  di  ricevere  separatamente 
l'Appendice  Agraria  che  porla  anche  il  nome  di  Propa- 
gatore Agricola  e  costa  annui  Scudi  1.  80  romani,  dovranno 
dirigersi  al  Sig.  Prof-Alessandrini  suddetto ,  ovvero  alla 
Residenza  della  Società  Agraria  situala  nel  locale  dell'an- 
tico Archiginnasio  in  Piazza  del  Pavaglione. 
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BREVI  !\OTE  ILLUSTRATIVE 

DI  OSO  SCHELETRO  DI  GIOVINE  ORAWUTAN 

PITHECVS  SÀTYRUS  GEOFFR.  —  SIMlÀ  SJrFiU?*  tWfi. 

Fra  gli  oggetti  acquistati  dal  CommercianirNaturali- 
sta  di  Amsterdam  Sig.  A.  Frank  nel  1850  a  corredo  di 
questo  Gabinetto  d'Anatomia  Comparata  evvi  lo  Scheletro 
naturale  di  giovine  Orang-outan  (n.  4563),  probabilmente 
della  specie  cbe  abita  la  grand' Isola  di  Borneo,  colimando 
interamente  i  caratteri  essenziali  del  medesimo  con  quelli 
eslesamente  esposti  dal  Temminck  nella  12.*  Monografia 
di.  Mammalogia  (1),  descrivendo  per  lo  appunto  la  osteo- 
logia di  individui  di  vario  sesso  ed  età  di  quella  prove- 
nienza. 

Sembrerà  forse  superfluo  che  io  imprenda  ora  a  par-, 
lare  di  una  specie  d'animale  sul  quale  tanto  e  da  tanti  si 
è  fin  qui  favellato,  massime  possedendo  un  solo  esemplare 
di  Scheletro  non  ben  conservato;  quando  i  principali  Mu- 
sei d'Europa  di  già  ricchi  delle  spoglie  del  singolare  Qua- 
drumano,  e  Diretti  da  Zoologi  ed  Anatomici  di  chiarissi- 
ma fama  offrono  vastissimo  campo  a  siffatte  indagini,  che 
non  furono  trascurate,  del  che  ce  ne  porge  pure  luminosa 
prova  il  lodato  Temminck.  Siccome  però  un  oggetto  anche 
estesamente  e  profondamente  studiato  può  presentarsi  a 
nuovo  osservatore  sotto  un  aspetto  non  prima  contemplalo, 


(1)  Monographies  de  Mammalogie  Tom.  II.  Leiden  1835 
e  1841.  pag.   113. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  III.  Tomo  '9.  23 
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e  siccome  d'  allionde  le  ripetute  osservazioni  sopra  un 
medesimo  soggetto  giovano  sempre  se  non  altro  a  confer- 
mare i  nuovi  ritrovati,  ed  ampliare  i  limiti  della  Scienza, 
così  porto  opinione  che  non  siano  per  riuscire  del  tutto 
vane  le  cose  che  sull'argomento  in  discorso  passo  a  riferire. 
Onde  acquistare  cognizione  abbastanza  giusta  ed  estesa 
intorno  alle  parli  dello  scheletro  che  meritano  d'essere  a 
preferenza  esaminate  nel  Piteco,  non  ho  mancato  di  con- 
sultare gli  scritti  più  interessanti  che,  massime  in  questi 
ultimi  tempi,  furono  pubblicati  nei  diversi  Paesi,  e  trovo 
che,  per  quel  che  spetta  allo  scheletro,  la  descrizione  più 
completa  e  generale  dei  tempi  andati  è  pur  sempre  quella 
che  forma  parte  della  Monografia  del  Camper  (l),  abben- 
chè  Egli  pure  ha  rappresentato  soltanto  una  femmina  molto 
giovine,  quantunque  asserisca  (p.  24)  di  aver  notomizzato 
cinque  Orang-Outan,  un  Piteco,  due  Cinocefali  e  più  sci- 
raie  a  coda,  ed  ha  sparso  le  descrizioni  in  diversi  capitoli 
nei  quali  in  un  colle  ossa  tratta  di  argomenti  d'altro  genere, 
e  massime  della  miologia,  essendo  scopo  principale  del 
suo  lavoro  il  far  risaltare  le  differenze  che  offrono  le  di- 
verse parti  confrontate  con  quelle  dell'uomo,  e  compro- 
vare la  prediletta  sua  proposizione,  che  cioè  la  conforma- 
zione di  questa  Scimia  sia  tale  da  non  permettergli  la  fa- 
cile stazione  ed  il  camminare  eretto.  Scorrendo  però  la 
particolare  descrizione  delle  singole  regioni  dello  scheletro 
trovo  che  in  alcuni  punti  non  concorda  esattamente  con 
quello  che  si  osserva  in  natura ,  e  sospetterei  che  egli  pure 
fosse  incorso  nell'errore  che  rimprovera  al  Coiter,  d'es- 
sersi cioè  servito  di  scheletri  non  esattamente  preparati  e 
non  del  tutto  completi;  così  nel  §  111  p.  131  dice  =  l'os- 
so sacro  dell' Orang  non  è  composto  che  di  tre  vertebre; 
il  cocige  di  quattro  ossicini,  però  maggiori  di  quelli  del- 
l'uomo =:.  Nel  mio  esemplare  corrisponde  il  numero  del- 


(1)  Oeuvres.  Paris  1803.  lom.   1.  p.   121-145. 
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le  Terlebre  sacrali ,  ma  il  cocige  evidentemente  si  compone 
di  cinque  pezzi  larghi  e  robusti  e  più  voluminosi  di  quelli 
dell'umana  specie,  arrivando  tutti  insieme  alla  lunghezza 
notabile  di  quarantaselte  millimetri,  abbenchè  pel  dissec- 
camento le  cartìiagioi  interposte  siensi  estremamente  as- 
soltigiale. 

Il  Rudolphi  (1)  descrive  pure  in  due  diversi  aspetti 
il  teschio  di  giovine  individuo,  dimostrando  nella  naturale 
posizione,  e  fuori  di  luogo  anche  i  germi  dei  denti  sero- 
tini, come  meglio  dirò  nel  parlare  di  una  figura  analoga 
che  va  unita  a  questo  scritto.  Ricordando  la  descrizione 
di  Tilesrus  fatta  sopra  di  una  femmina  che  ebbe  occasione 
di  osservare  vivente  in  Macao  alla  China,  nota  il  Rudolphi 
avere  questo  autore  verificato  che,  quantunque  si  trattasse 
di  individuo  giovine  assai,  aveva  però  le  unghie  nei  quat- 
tro pollici,  abbenchè  il  Camper  abbia  veduto  soltanto  de- 
gli individui  che  ne  mancavano  ai  pollici  posteriori.  Anche 
il  teschio  rappresentato  da  Blumenbach  nelle  Figure  di 
Storia  Naturale  Tav.  62  era  di  giovine,  perchè  fornito  sol- 
tanto di  due  denti  molari. 

Il  lodato  Autore  ricorda  il  teschio  di  Orang-Outan 
della  Collezione  di  Albers  in  Brema,  posseduto  dal  Museo 
di  Berlino,  e  rappresentato  nelle  Tavole  degli  Scheletri  dei 
Mammiferi  da  Pander  e  D' Alton:  Fascic.  dei  Quadrumani 
tav.  Vili  b.  Bonn  1824,  di  individuo  giovine  bensì,  ma 
avente  di  già  sei  molari  per  mascella.  La  stessa  tavola,  alla 
lettera,  a,  rappresenta  pur  anche,  veduto  dal  destro  lato, 
il  teschio  dell' Orang-Outan  adulto  del  Museo  di  Parigi 
avente  la  dentatura  completa;  come  pure  (fig.  d.)  un  te- 
ischio  di  giovine  Mandrillo  nel  quale  dal  lato  destro  sono 
scoperti  i  denti  della  doppia  serie,  preparazione  eseguita 
ugualmente  dal  Rudolphi. 


(1)  Àbhandlungen  de  Kòniglichen  Àkademie  der  Wisseti- 
schaften  zu  Berlin  au$  dem  Jahre  1824.  Berlin  1826.  p.  131. 
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Dumorlier  (Annales  des  Se.  Nat.  2.  Serie,  t.  XI.  1839. 
pag.  56)  in  una  nota  che  tratta  dei  cangiamenti  che  su- 
l)isce  il  teschio  degli  Orang-Outan  nelle  varie  età,  nota 
comunicata  all'Accad.  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Fran- 
cia, seduta  delti  17  Settembre  1839  riferisce  il  risultato 
delle  osservazioni  fatte  a  Brusselles  sopra  16  cranj  di  tutte 
le  età  e  d'ambi  i  sessi,  dalle  quali  ne  deduce,  che  le  di- 
verse specie  d'Orang  rosso  indicate  dai  Naturalisti  coi  no- 
mi di  Pithecus  Salirus,  Pongo  Abelii,  e  di  Pongo  Wurm- 
bii  ne  costituiscono  una  sola,  veduta  in  età  diverse,  dove 
le  differenze  sono  marcatissime,  per  cui  enumera  in  tale 
sviluppo  sei  stali  o  periodi  diversi,  a  ciascuno  dei  quali 
assegna  con  esattezza  i  caratterj  proprj  facili  da  conoscei-- 
si ,  e  della  debita  costanza- 

Temminck  (1)  nella  dodicesima  Monografia  (p.  127) 
osserva  che  il  teschio  del  giovine  è  quanto  mai  diverso  da 
quello  dell'adulto;  più  spesso  si  vedono  due  o  tre  fori 
infraorbilali  zigomatici:  pare  che  in  questo  luogo  sia  corso 
errore  di  stampa  e  che  dovesse  dire  infraorbitali  e  zi- 
gomatici, essendoché  i  fori  infraorbitali  appartengono  al 
mascellare;  ma  anche  il  zigomatico  ha  due  o  tre  fori 
analoghi,  però  collocati  al  lato  esterno  dell'orbita;  il  foro 
occipitale  Io  dice  triangolare,  quando  invece  è  in  forma 
di  trapezio;  le  apoflsi  condiloidee  dell'occipite  piiì  piccole 
che  nell'uomo:  avendole  trovale  dell'estensione  di  20  mil- 
limetri, ed  in  un  uomo  giovine  di  22,  avuto  riguardo  alla 
statura  tanto  maggiore  in  quest'ultimo,  parmi  anzi  che  i 
nominati  processi  dire  si  dovessero  in  proporzione  più  vo- 
luminosi neir  Orang-Oulan.  Il  lodato  Autore  asserisce  pur 
anche  mancare  nell'interno  del  cranio  il  foro  cieco  e  l'a-. 
pofìsi  cristagalli:  il  foro  cieco  esiste,  ma  più  in  allo,  mi- 
surandosi dal  lembo  anteriore  dell'  incavatura  etmoidale 
del  frontale  al  foro  ben  24  mill.,  ed  invece  dell' apofìsi 


(I)  Mammalogie  Leiden  ìSiù~l8iÌ.  toni.  II,  p.  112-139. 
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crislagallì  la  lamina  cribrosa  dell'etmoide  è  divisa  in  due 
longitudinalmente  dalla  spina  serailiinare  che  si  trova  nella 
maggior  parte  degli  animali  mammiferi.  In  veruno  dei  no- 
stri individui ,  prosegue  il  Temminck^  si  vede  indizio  di  foro 
sopraorbitale;  nel  mìo  esemplare  esiste  veramente  questo 
indizio  di  foro,  ma  più  in  alto  che  nell'uomo,  cioè  a  sei 
millimetri  dall'orlo  orbitale. 

Il  De  Blainvilje  (t)  trattando  dei  Primati  descrive  com- 
pletamente lo  scheletro  del  Genere  nella  prima  Monogra- 
6a,  senza  però  discendere  a  parlare  particolarmente  di 
quello  dell' Orang-Outan,  come  lo  fa  pure  del  Chimpanzé, 
0  Piteco  troglodite. 

Recentissimamente  l'Owen  (2)  nella  Memoria  intitolata 
=  Contribuzioni  osteologiche  per  la  Storia  Naturale  del 
Chiarapanzée  (Troglodites)  e  dell' Orang  (Pilhecus)  etc.  =, 
occupandosi  in  singoiar  modo  dell' esame  del  teschio,  con- 
fronta la  capacità  del  cranio  nelle  due  specie  non  solo, 
ma  pur  anche  con  quella  di  maschio  umano  giovine,  di 
una  delle  varietà  infime,  e  cioè  dei  Papuani  della  Tasma- 
nia (Australia).  Dopo  aver  parlalo  dell'insufficienza  dei 
metodi  fin  qui  immaginati  per  misurare  la  capacità  del 
cranio  e  l'estensione  della  faccia,  compreso  anche  quello 
dell'angolo  facciale  del  Camper,  è  di  parere  che  soddi- 
sfare possa  pienamente  sì  all'uno  che  all'altro  scopo  la 
sezione  verticale  della  testa  pel  lungo  al  centro;  sezione 
che  dimostra,  dice  Egli,  non  solo  la  vera  proporzione 
della  cavità  del  cranio  col  rimanente  del  teschio  ,  ma  molte 
altre  differenze  di  struttura,  non  altrimenti  valutabili,  fra 
le  più  infime  razze  dell'Uomo  e  le  specie  più  elevate  delle 
Scimie.  Ma  se  mal  non  m'appongo  parmi  che  questo  me- 
todo pecchi   pure  in  ciò,  che  non  si  tien  conto   in  verun 


(1)  Osteographie  —  Mammiféres  (1839). 

(2)  Transactions  of  the  Zoological  Society  T.  IV.  p-  76- 
(1853). 
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modo  dei  diametri  trasversi  si  della  cavità  del  cranio,  che 
dj  quelle  della  faccia,  e  massime  delle  fosse  nasali. 

In  quanto  alla  conformazione  ed  estensione  delle  no- 
minale cavità  osserva,  che  la  doppia  fossa  occipitale  pel 
cervelletto  cresce  di  estensione  dal  Traglodite  Gorilla,  al 
Papuano ,  all'  Europeo  ,  misurandola  trasversalmente  dal 
lembo  dal  gran  foro  occipitale  al  ramo  trasverso  della  spina 
crociala,  differenza  però  la  quale  dipende  in  parte  dalla 
maggiore  o  minore  elevatezza  del  cervelletto,  in  parte  dalla 
variata  posizione  dello  slesso  foro  occipitale;  e  così  pro- 
segue a  notare  le  principali  differenze  che  s'incontrano  sì 
nella  capacità  del  cranio,  che  nella  estensione  delle  fosse 
e  cavila  della  faccia  nella  specie  del  Gorilla,  ed  umane  va- 
rietà Papuana  ed  Europea.  Né  tralascia  di  notare  con  molta 
avvedutezza  come  sia  necessario  per  ottenere  risultati  esalti 
e  soddisfacenti  ripetere  sopra  molli  individui ,  anche  di  una 
medesima  età,  le  osservazioni  e  le  misure,  essendo  troppo 
ovvia  la  circostanza  del  variare  accidentalmente  nei  singoli 
indivrdui  la  dimensione  delle  varie  parti  e  cavità  del  te- 
schio, il  che  potrebbe  far  riguardare  quale  carattere  di 
razza  o  varietà  ciò  che  è  semplicemente  dovuto  ad  acci- 
dentale anomalia. 

Da  questo  compendiato  esame  dei  principali  lavori  a 
me  noli,  che  si  riferiscono  alla  osteologia  dell' Orang-Outan, 
avuto  riguardo  principalmente  al  teschio,  risultando  che  le 
sezioni  sono  state  praticale  nella  direzione  verticale,  onde 
dimostrare  con  maggiore  evidenza  la  proporzione  tra  la 
capacità  del  cranio,  e  quella  delle  fosse  nasali,  ho  creduto 
più  opportuno  ed  utile  di  occuparmi  della  sezione  orizzon- 
tale, onde  così  poter  meglio  dimostrare  l'estensione  e  pro- 
fondità delle  fosse  del  cranio,  la  posizione  rispettiva  dei 
fori,  e  la  varia  ampiezza  dei  diametri  trasversi.  A  tale 
scopo  ho  fatto  disegnare  nell'unita  tav.  I.  la  testa  dell'ani- 
male vedala  in  diversi  aspetti,  ridotte  le  figure  alla  metà  della 
naturale  grandezza,  e  dimostrando  pur  anche  mediante 
opportune  sezioni  lo  stato  della  dentatura. 
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La  sola  descrizione  delle  figure  sarà  sufficiente  per 
rendere  manifeste  a  colpo  d'occhio  le  raarcatissime  diffe- 
renze che  esistono  nella  forma,  dimensione  e  proporzione 
delle  diverse  parti,  tra  il  teschio  dell'uomo  e  quello  di 
questa  specie  di  Scimia,  che  pure  si  decanta  quanto  mai 
affine,  fisicamente  considerata,  all'uomo  medesimo.  Dalla 
fig.  1.  Tav.   I.  appare  manifesta  la  sporgenza  delle  ma- 
scelle, l'estensione  delle  ossa  intermascellari,  a,   dove 
sono  tuttora  visibilissime  le  suture   anteriori  d'unione  coi 
mascellari ,  le  quali  come  ognun  sa  si  perdono  nel  feto 
umano  mollo  per  tempo,  di  guisa  che  da  molti  si  è  negata 
nell'uomo  l'esistenza  di   tali  ossa.  Le  orbite  sono  pure 
molto  ampie  e  profonde  ,  la  loro  esterna  apertura  di  for- 
ma leggermente  ovoide  ha  il  diametro  maggiore  di  33  mill. 
superato   quindi   di   soli  tre  mill.   da  quello  più  comune 
nell'uomo.  Invece  angustissimo  è  lo  spazio   inlerorbitale, 
di  soli  otto  mill.,  di  guisa  che  le  ossa  nasali  sono  rappre- 
sentate da  esilissima  larainelta  piana,  senza  traccia    di  su- 
tura media,  della  lunghezza  di  19  mill.  ridotta  ad  averne 
soltanto  tre  di  larghezza  nel  centro,  ed  uno  appena  nel- 
l'estremità superiore  {b,  fig.  1.)  che  si  insinua  nella  ri- 
stretta apofisi   nasale  del   frontale,  dove  è  ancor  visibile 
l'inferior  estremità  della  sutura   frontale  media.  Veduta 
così  di  fronte  la  testa,  una  singolarità  che  tosto  colpisce 
l'osservatore,  e  che  può  dirsi  quasi  esclusiva  di  quest'or- 
dine di  animali,  si  è  la  molliplicità  dei  fori  infraorbitali, 
e,  jugali,  d,  non  che  del  mento, e;  quantunque  general- 
mente sia  negata  l'esistenza  dei  fori  sopra  orbitali,   ne  è 
visibile  ciò  non  ostante  una  traccia  manifestissima  (f,g), 
solo  disiano  notabilmente  dall'orlo  dell'orbila,  massime 
il  sinistro,  f- 

La  forma  allungala  del  muso  bene  apparisce  nella  fi- 
gura 2.  che  rappresenta  la  lesia  dal  sinistro  lato,  e  quivi 
è  pure  manifesta  la  singolare  depressione  della  radice  del 
naso,  a,  come  pure  la  posizione  del  meato  uditivo  ester- 
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no,  b,  il  lembo  superiore  del  quale  resta  alcun  poco  al 
dissono  del  margine  inferiore  della  cavila  orbitale,  quando 
nell'uomo  corrisponde  quasi  alla  metà  del  circolo  orbitale. 
Non  dirò  poi  quanto  sia  manifesta  T  ingrandita  mole  della 
regione  posteriore  a  detrimento  della  regione  frontale  e 
sincipitale,  come  pur  anche  della  poca  estensione  della 
regione  squamosa  del  temporale,  la  sutura  d'unione  del 
quale  col  parietale,  invece  di  rappresentare  quasi  un  se- 
micircolo,  è  piuttosto  una  linea  orizzontale  appena  alcun 
poco  flessuosa.  È  notabile  la  disposizione  della  sutura  sa- 
gittale (fig.  3)perchè  formata  di  diverse  isolette  {a,biC) 
quasi  tante  ossa  Wormiane,  delle  quali  ne  ho  potuto  enu- 
merare fino  a  venti;  massime  nella  faccia  interna  della 
volta  dove  sono  più  distinte  e  circoscritte.  Certamente  al 
crescere  dell'età  ed  al  perfezionarsi  delle  parti  tali  ossa  si 
perdono,  né  è  da  maravigliarsi  perciò  se  il  Temminck  as- 
serisca soltanto  che  talvolta  esistono  delle  piccole  ossa  wor- 
miane, giacché  l'individuo  più  giovine  dal  medesimo  esa- 
minato era  in  età  alquanto  più  inoltrata  di  questo,  essen- 
do di  già  pervenuti  al  completo  sviluppo  tutti  i  denti  di 
latte. 

La  fig.  4.  che  rappresenta  la  testa  veduta  per  la  base 
offre  di  singolare  la  configurazione  del  gran  foro  occipi- 
lale  (a)  che  il  Temminck  dice  triangolare,  ma  che  sem- 
brami rassomigliare  piuttosto  alla  forma  romboidale;  i 
cinque  fori  {b,c,d,e,f)  che  preparano  il  passaggio  ai 
denti  di  successione,  uguali  da  ciascun  lato,  non  essen- 
do il  sesto  di  latte  ancora  uscito  dall'alveolo,  che  si 
vede  però  largamente  aperto  (g).  Esteriormente  lo  sfe- 
noide  presenta  soltanto  un  ampio  foro  ovale  (h),  né  vi  si 
vede  traccia  veruna  di  foro  spinoso.  L'apofisi  petrosa  ha  il 
suo  apice  in  modo  prolungato  all' innanzi  da  applicarsi  di- 
rettamente, e  per  l'estensione  di  ben  quattro  millimetri, 
sul  corpo  stesso  dello  sfenoide  in  prossimità  della  base  dei 
processi  pterigoidei  ;  è  poi  del  tutto  caratteristico  di  questo 
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genere  d'animali  il  profondo  e  regolare  solco  (i)  che  lam- 
bisce tutto  attorno  il  condilo  dell' occipite,  dal  margine  del 
gran  foro  occipitale  al  foro  condiloideo  anteriore. 

A  dimostrare  lo  stalo  della  dentatura,  singolarmen- 
te in  relazione  ai  denti  di  successione,  nella  stessa  re- 
gione palatina  a  destra,  levata  l'esterna  tavola  ossea  cor- 
rispondente alle  aperture  che  segnano  la  posizione  degli 
alveoli  dei  nominati  denti  (lav.  cit.  flg.  6.)>  sono  manife- 
sti i  germi  (a,b)  dell'incisivo  medio  e  del  canino  perma- 
nenti, di  già  pervenuti  a  notabile  grado  di  sviluppo,  germi 
analoghi  esistono,  però  meno  voluminosi,  anche  per  gli 
altri  tre  denti  di  latte  completi  l'incisivo  esterno  (e), 
ed  il  secondo  e  terzo  molare  (d,e),  ma  collocati  più  pro- 
fondamente ed  in  alto  riusciva  impossibile  il  renderli  evi- 
denti da  questo  lato  senza  distruggere  la  maggior  parte 
della  mascella;  nella  figura  però  oltre  il  germe  del  terzo 
molare  di  latte  (/")  è  manifesta  anche  l'apertura  dell'al- 
veolo del  quarto  molare. 

Per  fornire  un'idea  esatta  della  disposizione,  massime 
della  dentatura,  anche  nella  mascella  inferiore,  si  è  rap- 
presentata questa  stessa  mascella  nella  fig.  6. ,  veduta  dal 
lembo  alveolare  o  dentario.  Anche  in  questa  sono  eviden- 
ti, e  ben  sviluppati  fuori  degli  alveoli  dieci  denti  decidui, 
quattro  incisivi ,  due  canini ,  i  quattro  primi  molari.  Inoltre 
presso  il  lembo  alveolare  alla  faccia  interna  anche  quivi 
esistono  i  dieci  fori,  cinque  per  parte  (a,  fig.  citata)» 
corrispondenti  ad  altrettanti  alveoli  di  denti  di  successione. 
La  figura  7.  che  rappresenta  questa  stessa  mascella  ,  veduta 
dal  sinistro  lato,  dimostra  parecchi  germi  dei  denti  per- 
manenti nella  naturale  posizione,  tolta  l'esterna  tavola  os- 
sea: così  il  largo  germe  (a,  fig.  7)  rappresenta  il  dente 
di  successione  incisivo  medio  ;&,  il  canino  ;  (e, d),  il  pri- 
mo e  secondo  molare;  il  germe  dell'incisivo  laterale  è  na- 
scosto verso  il  lato  interno  della  mascella;  sono  poi  visi- 
bili ancora  mediante  questa  sezione  il  terzo  e  quarto  mo- 
lare icf). 
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A  fornire  poi  un'idea  più  esatta  della  generale  inter- 
na conformazione  ed  estensione  del  cranio,  massime  alla 
base  dove  esistono  le  maggiori  complicazioni ,  serve  la  fi- 
gura 8.  Quivi  a  colpo  d'occhio  è  patente  la  notabile  gros- 
sezza delle  ossee  pareti  del  cranio  (a,a,fig-  8. )j  la  lar- 
ghezza massima  del  medesimo  che  cade  in  prossimità  del- 
l'angolo posteriore-inferiore  dei  parietali  (6, e),  ed  invece 
la  ristrettissima  dimensione  della  regione  frontale,  verso 
il  centro  della  quale  è  visibilissimo  in,  d,  il  foro  cieco 
l'esistenza  di  cui  è  messa  in  dubbio  dalla  maggior  parte 
dei  zootomisti  in  questa  specie  di  animali.  Quivi  è  pure 
patente  il  foro  rotondo  dello  sfenoide  (e),  che  come  si 
disse  non  è  visibile  sull'esterna  faccia  dell'osso;  osser- 
vando r interna  faccia  dello  sfenoide,  corrispondentemente 
all'estremità  superiore  delle  ali  maggiori,  non  che  all'an- 
golo prossimo  dei  parietali,  sono  visibilissime  delle  pro- 
fonde e  complicate  solcature  camose  il  tronco  delle  quali 
incomincia  da  un  foro,  o  breve  canale,  i,  penetrante  nel- 
l'orbita^ e  che  perciò  dimostra  a  chiare  note  come  la  du- 
ra madre  riceva  la  massima  parie  del  sangue  dell'arteria 
oftalmica;  ciò  non  ostante  quantunque  manchi  nelle  Sci- 
mie  il  foro  spinoso  dello  sfenoide  pel  passaggio  della  me- 
ningea media,  o  sfeno-spinosa,  tuttavia  in  prossimità  del 
lembo  esterno,^, del  foro  ovale  sorge  pure  una  solcatura 
scavata  da  piccolo  ramo  arterioso ,  che  passa  tosto  ad  ana- 
stomizzarsi  con  quelli  molto  maggiori  dell'arteria  oftal- 
mica, e  che  può  considerarsi  come  l'analogo  dell'arteria 
sfeno-spinosa  dell'uomo,  proporzionata  però  alla  diminuita 
estensione  della  dura  madre  nella  quale  si  perde.  I  pro- 
cessi clinoidei  della  sella  turca  insieme  saldati,  gli  ante- 
riori cioè  coi  posteriori,  costituiscono  un  circolo  osseo  (ft) 
perfettamente  chiuso  destinato  a  proteggere  l'hippophysis 
0  glandola  pituitaria  del  cervello. 

Dal  complesso  di  questa  breve  descrizione  chiaro  ap- 
parisce essere  bene  evidente  e  numerose  le  differenze  che 
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s' inconli'ano ,  anche  nell'anatomica  struttura  delle  parti, 
tra  questi  Esseri  che  pure  si  vogliono  da  molti  tanto  ras- 
somiglianti all' Uomo ,  e  che  molti  Zoologi  inclusero  in  un 
medesimo  Ordine  collocato  alla  testa  del  Regno  Animale. 

A.  Alessandri»!. 
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RE]VDICO]\TO 

DEUE  SESSIONI  DELL'ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
DELL'ISTITUTO  DI  BOLOGNA, 

{Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  192) 

•♦♦**>£J**«-«^ 

18.'  Sessione  ordinaria.  30  Mar:{0  1854. 

L'Accademia  ha  ricevuto  in  dono  le  opere  seguenti; 

Dalla  R.  Accademia  di  Napoli.  —  Memorie  Tomo  VI. 
Rendiconto.  Luglio-Ottobre  1863. 

Dalla  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  --  Bulletlino. 
Gennajo  e  Febbrajo  1854. 

Dalla  Società  Agraria  di  Bologna  —  Memorie  Voi.  7.®  fa- 
scicolo 2. 

Dalla  Società  Editrice.  —  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Na- 
turali Novembre  e  Dicembre  1863. 

Dalla  Direzione  —   Corrispondenza  Scientifica  in  Roma. 
An.  3.  N.  3-8. 

Dalla  Direzione  —  L'Ape.  An.  1.  N.  3-8. 

Dal  Prof.  Roberto  Fauvet.  —  Sulla  estensione  ec.   della 
Medicina  Veterinaria. 

Dal  Prof.  Gio.  Gandolfi.  —  Fondamenti  di  Medicina  Foren- 
se. Fase.  IX-XII. 

Dal  Prof.  Luigi  Patellani.  —  Abbozzo  di  Fisiologia  Vete- 
rinaria. Voi.  III.  fase.  2°  porz.  2." 

Dal  Prof.  G.   G.   Bianconi.  —  Repertorio  italiano  per  la 
storia  naturale.  An.  1863.  fase  2.° 

Il  Ch.  Sig.  Prof.  Cav.  Gaetano  Sgarzi  legge  la  =  Ana- 
lisi d'uno  degli  Aeroliti  caduti  nel  territorio  di  Monte-Mi- 
Ione  presso  Macerala  li  8  Maggio  1846  zr.  Riferito  quanto 
dal  Con^e  Spada  e  dal  Prof.  Narducci  fu  pubblicato  sulle 
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parlicoiarità  della  caduta  dì  questi  aeroliti,  e  sui  loro  ca- 
ratteri fisici  (V.  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  Serie  2.*  Tomo  IX;  e  Raccolta  Scientifica  di 
Roma,  Anno  2.*'  N.  U);  dichiarata  la  sua  gratitudine 
verso  il  Cav.  Bianconi,  il  Conte  Salina  e  il  Prof.  Orsini 
per  l'occasione  e  il  materiale  fornito;  e  lodatosi  dell' ajuto 
prestalo  dal  Dott.  Rota;  l' Accademico  espone  il  suo  ope- 
rato ne'  seguenti  termini. 

Riscontrativi  dapprima  i  caratteri  precisi  disopra  enu- 
merati sì  nella  superficie  che  nello  interno;  vale  a  dire  la 
crosta  sottilissima  nero-scura,  e  come  di  materia  fusa,  su 
di  un  nucleo  grigio-biancastro,  e  come  cinereo,  presen- 
tante qua  e  là  molti  punti  lucenti  di  splendore  metallico, 
un  peso  notabile  d'assai  sproporzionato  riguardo  alla  mole 
dei  pezzi,  l'apparenza  nella  forma  e  nel  prospetto  di  fran- 
tumi di  un  corpo  spezzato  visibilmente  da  figura  sub-ro- 
tonda 0  sferica;  si  devenne  a  misurarne  la  durezza,  e  lo 
stalo  aggregativo  di  sue  molecole,  macinandone  porzione 
in  un  mortajo  di  porfido ,  per  cui  tale  porzione  mostrò 
separarsi  in  due  sostanze  distinte,  cioè  l'una  fragile  for- 
mala d'una  polvere  di  color  grigio,  finissima,  facilmente 
resa  impalpabile,  e  qualche  poco  attraibile  dalla  calamita, 
l'altra  più  dura  ed  assai  tenace,  di  guisa  che  il  pestello 
piuttosto  la  ridusse  in  laminette  grigiastre  e  lucide,  che 
la  calamita  mostrò  d'attrarre  fortemente,  che  per  questo 
si  poiè  dividerla  quasi  in  totalità,  e  che  tutto  manifestò 
per  puro  ferro  metallico. 

Avanzando  poscia  alla  composizione,  da  un  saggio 
preliminare,  che  ne  sembrò  necessario,  ebbesi  a  risulla- 
mento  essere  in  genere  l' Aerolito  di  Monte-Milone,  al  pari 
che  uniforme  agli  altri  nello  impasto,  analogo  nell'insie- 
me degli  elementi,  non  però  nella  lotalilà  del  qualitativo 
di  questi  indicatovi  dal  Conte  Spada,  circa  segnatamente 
il  nickel  ed  il  cobalto,  dei  quali  non  si  ottennero  neanco 
delle  iraccie,  della  calce  e  della  magnesia  che  desso  affatto 
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non  accennò,  e  non  nella  specialità  di  una  materia  orga- 
nica vegetabile  dal  solo  Prof.  Giulj  rimarcata  nella  piog- 
gia di  terra  caduta  a  Siena  il  16  Maggio  1830,  da  noi 
per  contrario  in  qiiesl'aerolilo  vista  azotata;  avvegnaché 
trattando  la  polvere  suddetta  coli' acqua  distillata  bollente, 
feltrando  il  liquido,  evaporandolo  a  secco,  ed  il  residuo 
costituente  una  zona  giallastra  staccato  dall' evaporatorio, 
brnciandolo  in  un  tubo,  somministrò  dei  vapori  decisa- 
mente ammoniacali. 

Ma  l'interessante  si  era  determinarne  il  quantitativo 
oltreché  la  reale  qualità  dei  componenti,  ed  a  tale  inten- 
dimento se  ne  presero  100  grani  in  sottilissima  polvere, 
s'introdussero  in  un  piccolo  matraccio, e  vi  si  versò  sopra 
cinque  volte  di  più  d'acido  idroclorico;  adattato  quindi 
alla  bocca  del  matraccio  un  tubo  piegalo  che  metteva  in 
boccetta  con  soluzione  d'acetato  di  piombo  acidulata  da 
poche  goccie  d'  acido  acetico ,  avvalorando  la  reazione  a 
lento  calore,  si  ottenne  abbondante  sviluppo  dì  gas  idro- 
gene  solforato  che  nella  boccetta  precipitò  il  piombo  allo 
slato  di  solfuro,  nel  matraccio  porzione  dell' aerolite  si 
sciolse,  e  della  silice  apparve  precipitarsi  commista  all'in- 
soluto in  una  specie  di  gelatina,  indizio  sicuro  che  era 
stata  lolla  da  uno  slato  non  di  mescolanza  o  aggregativo, 
ma  di  combinazione. 

Cessalo  che  fu  Io  sviluppo  del  gas,  del  quale  più  non 
se  ne  aveva  sentore  all'odorato,  si  raccolse  dalla  boccetta 
su  di  un  feltro  il  solfuro  di  piombo,  che  lavalo  ed  asciut- 
tato irovossi  del  peso  di  grani  12  corrispondenti  a  1,61  di 
solfo.  Tutta  la  materia  poi  contenuta  nel  matraccio,  dopo 
averla  passata  in  evaporatorio  di  porcellana,  e  quivi  ridot- 
ta a  secco  a  lento  calore,  si  trailo  coli' acqua  distillata 
bollente,  la  quale  una  parte  ne  sciolse,  e  ne  lasciò  un'al- 
tra parte  che  lavata  pure  sopra  feltro,  e  bene  asciuttala 
era  in  peso  di  grani  di  54. 

Intanto  nel  liquido  di  soluzione  coloralo  in  giallo  ver- 
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dastio,  fallavi  gorgogliare  una  conente  di  cloro  per  ri- 
durre il  ferro  dallo  stato  di  protossido  a  quello  di  peros- 
sido,  si  versò  dell' anomoniaca  in  eccesso  ,  la  quale  vi  pro- 
dusse un  precipitalo  rosso-cupo  che  egualmente  che  quelli 
disopra  lavato,  diseccalo,  e  pesalo,  risultando  di  grani 
68,  diede  a  conoscere  che  doveva  rappresentare  nell'aero- 
lilo  grani  41,64  di  ferro  metallico;  avvegnaché  bollilo  an- 
cora questo  precipitato  in  una  soluzione  di  potassa  caustica 
all'alcool,  e  non  diminuito  per  niente  di  peso, manifesta- 
vasi  in  totalità  ossido  di  ferro,  ed  escludev:*  l'allumina 
che  fosse  per  essere  stala  insieme  con  esso  precipitata. 

E  comechè  il  liquido  soprastante,  invece  di  mostrarsi 
bleu  0  paonazzo,  quale  doveva  per  la  presenza  del  nickel, 
si  riscontrava  limpido,  Irasparenle,  scoloralo,  e  quindi  noi 
conteneva  o  rifiutava  disvelarlo;  comechè  diversi  tentativi, 
che  nullameno  furono  falli  per  iscoprirlo,  riescirono  vani 
ed  inutili;  convenne  piuttosto  rivolgere  il  pensiero  alla 
calce,  alla  magnesia  o  altre  basi  terrose  suscettibili  di  esi- 
stervi allo  stalo  d' idroclorali. 

Per  vero  esploratolo  coli' ossalato  d'  ammoniaca,  ne 
precipitò  dell' ossalato  di  calce,  che  mediante  la  calcina- 
zione del  residuo  di  grani  1,76  offrì  appunto  in  tale  quan- 
tità la  calce  dell' aerolito  in  esame. 

Spoglio  così  il  liquido  di  essa  calce  al  pari  che  sopra 
del  ferro,  avendolo  evaporato  a  secco  ,  indi  assoggettato  a 
forte  fuoco  io  un  crogiuolo,  somministrò  una  polvere  bian- 
ca ,  di  sapore  lievemente  alcalino  urinoso,  insolubile  nel- 
l'acqua, inverdente  la  carta  azzurra,  solubile  nell'acido 
solforico,  formante  un  sale  che  cristallizzò  in  aghi,  sco- 
loralo, qualche  poco  efflorescente,  amaro,  decomponibile 
dal  carbonaio  di  soda,  che  conseguentemente  vi  trasse  del 
carbonato  di  magnesia  facile  a  conoscersi,  e  più  facile  a 
ridursi  a  magnesia  pura  che  fu  determinata  alla  propor- 
zione di  1  grano. 

Tutta  la  parie  adunque  dell'  aerolito  disciolta  dall'  acido 
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idroclorico,  presunta  naturalmenle  del  quantitativo  di  grani 
46,  sperimentalmente  si  dedusse  costituita  di 
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Di  seguito  la  parte  dello  stesso  aerolite  non  sciolta 
dall'acido  idroclorico ^  che  si  disse  del  peso  di  grani  54, 
che  era  a  desumersi  composta  di  silicati,  e  che  per  lo 
meno  erasi  diggià  manifestata  contenere  della  silice;  previo 
il  mescolarla  con  tre  volte  più  di  potassa  caustica  all'al- 
cool; il  calcinarla  entro  crogiuolo  d'argento  al  calor  rosso 
per  mezz'ora;  il  lasciarla  raffreddare,  onde  acquistò  un 
colore  giallo  verdastro  ;  la  si  trattò  coli' acqua  distillata 
bollente  che  ne  sciolse  gran  parte,  lasciandone  un  terzo 
all'incirca,  colorandosi  in  giallo,  accennando  con  questo 
la  presenza  del  cromo.  11  perchè  si  rese  acida  tale  solu- 
zione coir  acido  nitrico,  poscia  evaporossi  a  secchezza,  il 
residuo  in  fine  nuovamente  .si  trattò  coli' acqua  distillata, 
quello  che  era  nitrato,  e  cromato  di  potassa,  venne  di- 
sciolto^  rimase  tutta  la  silice  che  separata  col  feltro,  ca- 
ratterizzata appieno,  lavala  ed  asciuttata,  si  trovò  essere 
in  peso  di  grani  30.  Dall'altro  lato  sulla  nuova  solu- 
zione, fatta  prima  alcalina  con  poca  ammonìaca,  versato 
a  goccie  del  nitrato  di  protossido  di  mercurio,  si  ottenne 
un  precipitato  rosso  di  cromalo  di  mercurio,  il  quale  di- 
poi della  lavatura  calcinato  lasciò  2  grani  di  residuo  verde 
d'ossido  di  cromo,  per  cui  fu  dato  sapere  che  grani  1,40 
di  cromo  metallico  entravano  nella  composizione  del  no- 
stro aerolito. 

Per  ultimo  il  terzo  d'avanzo  dal  trattamento,  su  men- 
tovato ed  antecedente,  coli' acqua  distillata  della  materia 
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calcinata  colla  potassa ,  e  che  ogni  buona  ragione  condu- 
ceva a  credere  un  parlicolare  impasto  di  silice  e  di  ferro, 
ed  una  specie  particolare  di  silicato  sfuggito  all'azione  di 
quest'alcali  polente,  dal  medesimo  nuliameno  modificato; 
postolo  a  contallo  coli' acido  idioclorico  alquanto  diluito, 
lo  si  vide  iu  allora  sciogliervisi  quasi  totalmente,  rima- 
nerne inatlaccata  soltanto  piccola  quantità,  cbe  liberala  come 
sopra  da  ogni  imbarazzo  si  palesò  per  silice  in  peso  di 
grani  6,  e  dalla  soluzione  venirne  unicamente,  mercè  l'am- 
moniaca, dell'ossido  di  ferro,  calcolato  nell'aerolito  con 
ogni  probabilità  e  in  islato  di  protossido,  ed  in  quantita- 
tivo di  grani  14.  Né  che  vi  fossero  ulteriori  sostanze  di 
pertinenza  dell' aerolilo  medesimo  il  comprovò  l'evaporare 
il  liquido  sopravanzato  al  deposito  dell'ossido  di  ferro  sud- 
detto, che  diede  un  residuo  salino  bianco,  il  quale  total- 
mente si  volatilizzò  colla  calcinazione,  prova  non  dubbia 
che  era  materiale  d'aggiunta,  o  puro  idroclorato  d'am- 
moniaca. À  tal  che  li  grani  ^4  di  materia  di  prima  sepa- 
razione e  di  finale  esame  vennero  risolti  in 
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Dietro  le  quali  operazioni  e  risullamenti  ne  è  adun- 
que per  fermo  determinato,  che  li  100  grani  dell' aerolilo 
indagato  ,  contano  in  complesso  di 
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Riporlo        .  Gr.  60,00 

Cromo ))     1,40 

Silice w   36,00 

Materia  organica  azotata .       .       .  »  traccie 

Perdila »     2,60 

Grani  100,00 
Esposta  così  l'analisi  dell' aerolilo,  l' Accademico  trat- 
tenne gratamente  il  Consesso  riferendo  e  discutendo  le  opi- 
nioni tutte  emesse  da  Aristotele  fino  a  noi  intorno  all'ori- 
gine di  siffatti  corpi;  fra  le  quali  gli  parve  da  preferirsi 
quella  di  Chladni  cosi  bene  da  Humboldt  dichiarata  nel 
Cosmos.  La  obbiezione  tratta  dal  non  rinvenirsi  negli  aero- 
liti alcun  elemento  estraneo  alla  Terra  non  gli  parve  di 
mollo  peso;  poiché  nulla  ci  vieta  d'ammettere  che  i  corpi 
celesti  si  compongan  degli  slessi  elementi  ponderabili  del 
nostro  pianeta;  e  inoltre  gli  aeroliti,  mentre  constano 
d'elementi  chimici  che  tulli  si  trovano  sulla  Terra,  non 
sono  però  identici  né  pel  modo  di  composizione,  né  pel 
complesso  de'  caratteri  fisici  coi  corpi  di  decisa  origine 
terrestre  finor  conosciuti.  Il  qual  complesso  di  caratteri 
fisici  li  può  far  credere  corpi  smorzati  dopo  uno  stalo  di 
incandescenza,  simile  a  quello  in  cui,  secondo  la  opinione 
prevalente,  si  trova  tuttora  l'interno  del  nostro  globo, 
piuttosto  che  arroventali  o  fusi  nel  rapido  passaggio  per 
l'atmosfera,  nel  qual  caso  la  silice  e  i  silicati  conienutivi 
avrebbero  dovuto  darvi  l'impronta  del  vetro  che  non  vi 
notiamo. 

19.*  Sessione  ordinaria.  6.  Aprile  1854. 

11  Ch.  Sig.  Prof.  Giuseppe  Berloloni  legge  sulla  nia- 
tallia  della  vite. 

Con  ragioni  fisiologiche,  e  (ciò  che  vale  assai  meglio) 
con  buona  mano  d'osservazioni  e  sperienze,  l'Accademico 
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prova,  che  i  semi  possono  resistere  a  freddi  mollo  più  in- 
tensi di  quello  che  possati  tollerare  le  loro  piante,  e  che 
i  gongili  0  spore  delle  criptogame  posson  resistere  ad 
altri  freddi  mollo  più  acuti  ancora  di  quelli  che  possan 
tollerarsi  da'  semi:  e  conclude  non  esser  fondala  la  spe- 
ranza di  molti ,  che  il  freddo  del  passato  verno  abbia  di- 
strutto le  condizioni  di  svilupparsi  nel  gongilo  o  spora 
deW  Oidhim  Touckerì,  che  è  pianta  parassita  indigena  di 
questo  clima  ;  ed  anche  di  climi  più  rìgidi  del  nostro. 

Può  bene  sperarsi  che  nelle  consecutive  stagioni  non 
s'incontrino,  come  negli  anni  passati,  circostanze  atmosferi- 
che le  quali  ne  favoriscano  lo  sviluppo,  e  da  potenza  lo  tra- 
ducano ad  atto.  Ma  dobbiam  noi  riposarci  sulla  speranza , 
e  non  cercar  anzi  alcun  provvedimento?  L'Accademico  in- 
culca i  suggerimenti  del  parmigiano  prof.  Passerini ,  la 
bontà  de'  quali  è  comprovata  da  gran  numero  di  falli , 
avvenuti  anche  nella  Provincia  nostra  ;  vale  a  dire  di  sdra- 
iare in  terra  le  vili  o  all'epoca  della  potazione,  il  che 
tornerebbe  meglio,  od  al  momento  ancora  che  si  scorges- 
se il  principiare  dello  sviluppo  della  parassita,  perchè  i 
grappoli ,  che  toccano  terra  o  vi  son  vicinissimi ,  non  amma- 
lano. Ma  poiché  questa  pratica  potrebbe  non  essere  utile  ed 
opportuna  dovunque,  l'Accademico  raccomanda  caldamente 
di  procacciarsi  succedanei  al  vino ,  come  ne  han  dato  esem- 
pio Parma  e  Sarzana:  che  le  ciliegie  forniranno  kirsen, 
le  susine  liquori  spiritosi,  i  pomi  sidro,  ed  alcool  le  bar- 
babietole colle  sue  radici  zuccherose. 

L'intera  Memoria,  siccome  lavoro  d'opportunità,  è 
già  stala  pubblicata  dal  chiarissimo  Autore  in  questi  stes- 
si Annali  delle  Scienze  Naturali. 

20."  Sessione  ordinaria.  20  Aprile  1864. 

I  corpi  mostruosi  che  vengono  partoriti  dalla  donna, 
presenlarona  sempre  mollo  interesse  all'anatomia,  e  alla 
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fisiologia,  sicché  Io  studio  dei  nìedesirai,  e  le  deduzioni 
che  se  ne  ottengono,  cosliluirono  in  progresso  di  tempo  un 
esleso  benché  disgiunto  ramo  di  scienza ,  la  Teratologia. 
Ad  accrescere  il  numero  di  tali  osservazioni ,  il  Chiarissi- 
mo Anatomico  Prof.  Luigi  Calori,  nella  varietà  dei  molti 
argomenti  di  anatomia  umana  e  comparata  in  ogni  anno 
da  esso  trattati ,  imprende  a  leggere  due  Memorie  esse 
pure  di  moltissimo  interesse. 

La  prima  contiene  la  descrizione  di  un  mostro  umano 
appartenente  al  genere  Peracefalo  del  Sig.  Isidoro  Geof- 
froy  Saint-Hilaire,  e  alla  specie  del  genere  Acefalo  stabi- 
lito da  Gurit  nella  sua  classificazione,  la  quale  specie  é 
da  questo  autore  chiamata  Jcefalobipede.  Falla  la  minuta 
descrizione  delle  varie  parti  del  mostro  femmina ,  sortito 
dall'utero  dopo  un  primo  feto  normale  vivente,  parla  del- 
l'anatomia interna  di  questo,  all'appoggio  di  belle  tavole 
disegnale  appositamente,  e  di  alcune  parli  al  naturale  con- 
servale. Laonde  seguendo  l'ordine  più  semplice  descrive 
le  parli  riferibili  ai  tegumenti,  nei  quali  rileva  la  iper- 
trofia del  tessuto  celluioso  soltooulaneo,  frequente  contin- 
genza dell'Acefalia  notala  pure  dallo  Tiedemann.  Descritto 
poscia  ciò  che  risguarda  lo  scheletro,  dice  delle  parli  ri- 
feribili al  sistema  nervoso;  indi  passa  allo  esame  dei  pochi 
visceri  trovali,  e  delle  loro  differenze  fisiologiche,  dimo- 
strando come  i  vìsceri  contenuti  nella  cavità  addominale 
siansi  limitali  agli  uro-genitali,  e  ad  una  porzione  d'in- 
testino crasso.  Dopo  ciò  si  fa  a  descrivere  il  sistema  san- 
guifero, il  quale  come  snoie  riscontrarsi  nei  mostri  ace- 
fali mancava  del  cuore:  Vi  aveva  invece  una  connessione 
fra  i  vasi  ombelicali  del  feto  normale,  e  i  vasi  del  Pera- 
cefalo.  Non  tulli  però  i  vasi  di  questo  si  connettevano  con 
i  vasi  ombellicali  del  feto  normale,  perchè  una  delle  ar- 
terie del  feto  mostruoso  andava  direttamente  alla  placenta; 
talché  in  questo  caso  bastavano  i  soli  vasi  alla  circolazione. 
Per  quanto  poi  riguarda  la  struttura  delle  vene,  dice  non 
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avervi  incontrato  in  queste  nessun  vestigio  delle  solite  val- 
vole, mancamento  che  fu  pure  rilevalo  da  Kalk  e  da  Ter- 
manini.  Per  le  quali  disposizioni  speciali,  e  qualità  dei 
vasi  osservali,  il  Disserenle  è  indotto  a  sospettare  di  una 
Invertita  direzione  nel  corso  del  sangue,  condotto  dai  due 
diversi  ordini  di  vasi.  La  quale  opinione  dal  Calori  soste- 
nuta con  valide  ragioni,  quantunque  contraria  a  quella  che 
il  Miiller  ha  riferita  con  buone  osservazioni  e  ragiona- 
menti, pure  crede  potersi  ammettere  nel  modo  seguente. 
Che  cioè  nella  circolazione  del  mostro  presentato  il  san- 
gue procedesse  dalla  placenta  al  Peracefalo  per  la  vena 
ombellicale,  la  quale  poi  lo  diffondesse  colle  sue  dirama- 
zioni arteriose  nelle  arterie  ombellicali,  e  queste  poi  lo 
riconducessero  alla  placenta;  e  ciò  senza  l'impulso  del 
cuore,  e  per  le  sole  forze  fìsiche  e  vitali  dei  vasi,  più  una 
forza  dipendente  dalla  sopravenìenza  continua  del  sangue, 
e,  come  suol  dirsi,  con  la  Vis  a  tergo. 

In  quanto  alle  cause,  l'Autore  opina  possano  essere 
stale  le  seguenti  o  disgiuntamente  o  complessivamente  con- 
siderale. Pone  per  prima  la  Idrocefalia  del  feto:  Ammette 
per  seconda  la  compressione  esercitala  dal  felo  normale 
sulla  metà  superiore  del  corpo  dell'altro  feto  cui  era  ge- 
mello, la  quale  non  appena  formala  si  è  probabilmente 
distrutta  senza  lasciare  di  se  alcun  vestigio:  Espone  per 
una  terza  cagione  della  mostruosità  l'impedita  formazione 
di  delta  metà  superiore  per  un  disturbo  avvenuto  nell'uovo 
raelamorfizzato  nei  primi  lineamenti  dell'embrione,  e  pre- 
cisamente nel  comparire  della  chiglia,  disturbo  causalo  o 
da  compressione  dell'altro  uovo,  o  da  qualche  scossa  im- 
pressavi inavverlenlemente  dalla  madre ,  o  da  altro  consimile 
accidente.  Qualunque  però  sieno  stale  le  cagioni,  certa  cosa 
è  che  hanno  prodotto  tino  di  questi  due  effetti ,  o  distrutta 
la  metà  superiore  del  corpo  embrionale  o  fetale,  o  impe- 
dita la  formazione  di  essa.  Nel  primo  caso  verrebbe ,  come 
ognun  vede,  a  ripristinarsi  l'antica  opinione  che  fu  tra  gli 
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allri  professala  dall' Haller,  e  dal  Morgagni,  e  adottata  a 
giorni   nostri   specialmente  da  Béclard,  e  da  Dugés.  Nel 
secondo  si  viene   a  cadere   nella  teoria  dei  difetti   di  for- 
mazione, e  di  sviluppamento  proclamata  da  G.  Meckel,  e 
sostenuta  dal  maggior  numero  dei  moderni.  Quale  preferire 
delle  due  opinioni?  L'autore  lo  ignora,  avvegnacchè  tanto 
i'una  che  l'altra  presta  una  spiegazione  egualmente  faci- 
le e  verosimile,  servendo  pure  alla  medesima  la  interpre- 
tazione delle  speciali   anomalie  osservate  negli  organi  ri- 
scontrati.  Per  le   quali  cose  già  dette,  e  per   molte  altre 
riferite,  il  Chiar.  Anatomico   valendosi  di  quanto  la  fisio- 
logia e  patologia  ne  addita,  dice  essere  chiaro  che  le  leggi 
della  organo-genesi ,  e  la  teoria  degli  arresti  o  diffetli   di 
sviluppo  e  di  formazione,  non  bastano  a  farci   intendere 
tulle  le  parziali  anomalie  indicate,  ma  per  ciò  volersi  pure 
l'intervento   della   Patologia.   In  Teratologia  difatti   come 
in  fisica  animale,  non  può  bastare  una  teorica  esclusiva, 
siccome  di   spesso  non  abbastanza  generale,   od   imprevi- 
dente di  non  poche  contingenze  ;  ma  dal  complesso  di  tut- 
te, quasi  altrettante  particolarità,  altrettante  membra  di  un 
corpo  di  scienza  si  può  solo  derivare  la  spiegazione  degli 
svariatissimi  fenomeni  che  si  presentano. 

Dato  termine  alla  lettura  della  prima  memoria,  con  ra- 
gione, assai  applaudila,  il  Calori  imprende  a  leggere  la 
prima  parte  di  un'  altra  Memoria  non  meno  della  prima 
interessante  per  ogni  rapporto,  intorno  all'anatomia  di  un 
quadrupede  roditore  del  genere  Helamys  Caffer  di  Federico 
Cuvier.  Di  questo  esleso  lavoro  si  darà  un  transunto  nella 
sessione  seguente. 

21.^  Sessione  ordinaria.  27  Aprile  1864. 

Come  fu  detto  nel  verbale  della  sessione  precedente 
il  Ch.  Anatomico  Prof.  Luigi  Calori  prosegue  la  lettura 
di  un  indaginoso    lavoro,  intorno  l'Anatomia  di  un  indi- 
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vìduo  giovine  della  specie  Helamys  Caffer,  pervenuto  in 
dono  a  questa  P.  Università  nell'anno  1848  con  mollissiaii 
altri  oggetti  del  Mozambico.  L'illustre  berlinese  Sig.  Pe- 
lers  pubblicò  non  è  guari  una  grandiosa  opera  sopra  gli 
animali  del  Mozambico,  nella  quale  però,  come  in  altre 
opere  di  storia  naturale,  manca  affatto  la  illustrazione  zoo- 
logica e  zoolomica  del  nominato  roditore  da  lui  non  os- 
servato, talché  da  quella  lontana  terra  affricana  il  Cav. 
Fornasini,  anche  per  la  rarità  de'  suoi  doni,  si  è  reso 
benemerito  della  scienza  naturale,  oltre  di  essersi  dimo- 
strato generoso  e  cordiale  verso  questa  sua  patria  nativa. 

Dopo  che  Sparvman  e  F.  Cuvier  ebbero  descritti  i  ca- 
ratteri e  le  forme  esteriori  di  questa  specie  di  roditore,  i 
naturalisti  erano  con  ragione  desiderosi  della  parte  zoolo- 
mica che  lo  riguarda.  Questa  lacuna  ora  non  è  più ,  mercè 
l'esteso  lavoro,  del  quale  si  porge  qui  un  breve  cenno. 
Sulla  Osteologia  dell'  Helamys  leggonsi ,  è  vero,  non  poche 
annotazioni  negli  autori;  ma  è  a  notarsi  che  nessuno  ha 
date  di  esso  buone  figure  dello  scheletro,  e  delle  varie 
parli  e  visceri  interni  ,  siccome  oggi  è  stalo  fatto  con  vera 
diligenza  e  solerzia  dal  nostro  Accademico,  il  quale  vi  ha 
pure  rimarcate  delle  singolari  anomalie,  che  bene  distin- 
guono questa  dalle  altre  specie  affini.  Di  queste  riportarne 
i  dettagli  troppo  lungo  sarebbe,  e  vai  meglio  leggere  il 
lavoro  per  intero  allorché  verrà  pubblicato  fra  le  Memorie 
di  questa  Accademia.  Dirò  tuttavia  che  oltre  le  nuove  os- 
servazioni da  lui  praticale,  e  le  ammende  falle  a  quelle 
già  riferite  da  altri,  vi  ha  saputo  dedurre  non  poche  conse- 
guenze anatomico-fisiologiche. 

Olire  gii  studi  falli  sulla  Osteologia ,  la  quale  ora  può 
dirsi  co.Tipleta,  l'Accademico  ne  ha  pure  praticati  altri 
che  si  riferiscono  allo  esame  e  descrizione  delle  parli  ri- 
feribili all'Asse  Cerebro-Spinale,  a  quelli  dell'Apparecchio 
Digerente,  e  a  quelli  del  Polmone  e  del  Cuore.  Seguendo 
io  slesso  metodo  esamina  i  Visceri  Uro-pojetici ,  e  gli  Organi 
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genitali  del  roditore,  descrivendoli  con  grande  esattezza. 
Chiude  poi  la  sua  Memoria  colla  spiegazione  delle  tavole 
chiaramente  delineale  le  quali  sono  poste  infine  di  essa. 
A  dir  breve  per  questo  lavoro  non  poche  asserzioni  sul- 
l'anatomia del  genere  Helamys  sono  stale  dimostrale  false, 
lo  che  torna  lo  stesso  che  avere  ampliato  il  numero  dei 
veri.  Per  esso  alcuni  nuovi  parlicolari  sono  stati  introdotti, 
i  quali  non  solo  illustrano  l'anatomia  in  discorso  e  dilatano  i 
confini  di  essa  ;  ma  aumentano  eziandio  i  possibili  della  orga- 
nizzazione generale  dell'ordine  dei  roditori  ;  per  essa  infine 
potranno  da  chichessia  rilevarsi  maggiori  tratti  di  analogia 
fra  lo  scheletro  dell' Helamys,  e  quello  di  certi  animali  a 
borsa ,  come  i  Kangorou ,  con  lo  scheletro  dei  quali ,  esistenti 
pure  in  questo  Museo,  ha  potuto  fin  da  ora  stabilire  de- 
gli utili  confronti.  Avesse  pure  avuto  altro  individuo  simile 
a  quello  esaminato,  che  colla  stessa  solerzia  avrebbe  dato 
opera  ancora  allo  esame  dei  sistemi  muscolare,  vascolare, 
e  nervoso,  ed  agli  organi  dei  sensi,  alfine  di  completare 
totalmente  lo  studio  di  questa  speciale  quasi  ignota  orga> 
nizzazione! 

Appresso  la  Memoria  del  Prof.  Calori  il  Prof.  Dome- 
nico Santagata  legge  un  Discorso  intorno  alle  Immagini  ed 
Iscrizioni  da  porre  a  decoro  del  Teatro  Chimico  di  questa 
Università. 

Mancando  ancora  al  Teatro  Chimico  i  busti  d'uomini 
illustri  alle  quattro  nicchie  che  in  esso  si  trovano,  e  re- 
stando ancora  per  questo  il  Teatro  incompiuto,  si  propone 
trascegliere  ad  essi  i  quattro  maggiori  scienziati  che  pos- 
sano considerarsi  autori  della  Scienza  Chimica  odierna  e 
quindi  offerirsi,  come  si  dice,  rappresentanti  di  essa.  — 
In  ogni  altra  scienza  o  disciplina ,  egli  dice,  non  vi  sareb- 
be forse  per  noi  alcun  dubbio  per  elevare  e  porre  in  cospi- 
cuo i  creatori  o  instauratori  famosi  di  esse ,  ma  per  la  Chimi- 
ca egli  non  trova  uniti  i  quattro  personaggi  che  cerca  né  In 


RENDICONTO    ACCADEMICO  377 

Italia,  De  io  Francia,  né  in  Germania,  né  ìd  Inghilterra- 
E  siccome  par  che  l'Italia  abbia  pecca  dì  aver  coltivala 
la  Chimica  meno  delle  altre  nazioni,  così  stringendo  in 
breve  la  storia  della  Chimica  in  Italia  a  confronto  della 
medesima  storia  nelle  altre  nazioni  viene  a  dimostrare  che 
prima  dell'epoca  del  Lavoisier  la  Chimica  è  slata  in  Italia  più 
bella,  più  savia  e  giudiziosa  che  altrove,  riconoscendo  che 
mentre  il  Lavoisier  segna  per  la  Francia  il  punto  di  migliora- 
mento della  scienza  ,  ne  segna  invece  per  l' Italia  il  punto  di 
decadimento.  Ma  si  conviene  da  lutti  che,  propriamente  par- 
lando, la  Chimica  vera  quale  ora  l'abbiamo,  prima  del 
Lavoisier  non  esisteva  ancor  che  di  nome,  e  spiega  l'au- 
tore come  da  Lavoisier  fino  a  noi  la  Chimica  è  somma- 
mente cresciuta  giovandosi  di  quel  sapere  che  da  Fonti  su- 
periori veniva,  e  riducendo  a  suo  fondamento  e  parte  in- 
tegrale di  se  quel  sapere  al  quale  non  accennavano  i  chi- 
mici in  addietro  che  confusanìenle  o  per  caso.  E  interes- 
sando molto  all'Autore  di  stabilire  il  concello  della  Scienza 
odierna  dopo  aver  detto  eh' =  essa  non  è  più  l'artigiana 
ingorda  manipoliera,  né  la  confusa  ceca  e  vanitosa  presti- 
giatrice,  né  più  si  contenta  di  pochi  ingegnosi  e  sconnessi 
trovati  =  egli  la  qualifica  con  queste  parole  =  Essa  è  la 
»  scienza  della  Natura  delle  cose,  degli  elementi  primi  di 
M  esse,  dell'ordine  numero  e  qualità  in  che  sono  in  ogni 
n  corpo  disposti,  e  delle  attrazioni  che  hanno  fra  loro, 
M  delle  leggi  onde  sono  governali ,  della  forma  e  misura 
)ì  in  che  sono  racchiusi,  della  maniera  e  del  metodo  di 
))  praticare  le  esperienze,  delle  relazioni  e  attinenze  di 
M  tulle  materiali  cose  ira  loro  pel  servizio  dell'  uomo  e 
»  pei  fini  superiori  di  creazione.  r= 

Considerata  così  questa  scienza,  egli  trova  che  più 
elevati  e  maggiori  sono  I  suoi  principii  di  ciuello  che  co- 
munemente si  creda  o  si  pensi;  ed  i  rappresentanti  di  que- 
sti principii  li  trova  in  Galileo,  in  Newton,  in  Leibnizio 
e  Lavoisier.  Lavoisier  succedeva  all'invenzione  ed  all'uso 
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del  Metodo  sperimentale; e  sebbene  per  sua  natura  la  chi- 
mica, essendo  artigiana,  procedesse  per  via  di  falli  e  di 
esperienze,  la  perfezione  però  e  T intelligenza  dell'arte 
non  le  veniva  che  dalla  riforma  del  metodo  sperimentale: 
e  senza  dubbio  il  far  dell'arie  o  del  metodo  una  parte 
integrale  della  scienza  quale  oggi  l'abbiamo  nella  chimi- 
ca stessa  ha  la  sua  origine  in  Galileo:  il  quale  inoltre 
fu  il  primo  ad  usar  la  bilancia  ed  inventò  il  termometro 
che  sono  gli  strumenti  originari  e  in  certa  guisa  creatori 
della  Chimica.  Il  Newton  è  il  massimo  scopritore  della  po- 
tenza animatrice  della  materia ,  ed  egli  stesso  ha  veduto 
e  studialo  il  rapporto  fra  l'attrazione  generale  e  la  mo- 
lecolare che  è  parte  essenziale  della  Scienza  chimica.  Ed 
in  Leibnizio  egli  riguarda  l'autore  sommo  dell'elemento 
metafisico  della  scienza  medesima,  la  quale,  tutta  intesa 
allo  studio  dell'intima  composizione  di  tutti  i  corpi  ed  a 
scoprirne  i  rapporti  tutti  fra  loro  scambievoli,  non  può 
essere  scienza  vera  e  perfetta  se  non  riconosce  i  rapporti 
ancora  che  vi  hanno  fra  le  sostanze  materiali  e  le  imma- 
teriali, tanto  pili  ch'essa  giunge  colle  sue  proprie  specu- 
lazioni al  limite  ultimo  della  materia.  —  Sopra  di  che 
si  trattiene  esso  alquanto  collo  scopo  di  sviluppare  i 
principii  della  metafìsica  della  scienza,  traendoli  dalla 
Monadologia  e  della  Teodicea  di  Leibnizio,  ed  augu- 
rando che  in  appresso  si  rischiari  meglio  e  s'  insegni 
ai  giovani  che  hanno  a  far  professione  di  Scienze  la 
vera  Filosofia  della  Natura  quale  si  trae  e  si  compren- 
de dalla  considerazione  di  tulli  insieme  i  principii  ma- 
gnificamente illustrati  da  quei  quattro  geni  che  egli  chia- 
ma i  primi  ministri  interpreti  della  natura  e  dell'  intima 
composizione  dei  corpi  e  che  hanno  per  questo  a  figurare 
nel  teatro  Chimico.  E  figurando  i  ministri  vuole  che  so- 
vr'essi  campeggi  e  figuri  l' immagine  della  Sapienza  mede- 
sima. Dice  che  se  n'ebbe  pensiero  fin  da  quando  fu  eretto 
il  Teatro  e  vi  venne  adombralo,  ma  che  fu  vera  ombra  e 
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pensiero  di  ombra  e  noti  di  sole  :  avvegnaché  nell'  alto  della 
parete  rettilinea  più  presso  alla  volta;,  e  nel  luogo  invero 
più  nobile  e  cospicuo  si  figurò  la  Sapienza,  non  già 
quale  noi  la  sentiamo  ma  quale  fu  intesa  dai  gentili,  col 
simulacro  e  col  mito  di  Minerva  cui  dall'una  e  dall'altra 
parte  stanno  i  geni  o  le  fame  librate  a  incoronarla.  Oggi 
ancora  Minerva  è  simbolo  di  Sapienza  ma  da  lasciare  ai 
Poeti.  Gli  antichi  ancora  compresero  che  la  Sapienza  non 
è  che  la  stessa  Divinità  e  cogli  infelici  loro  concetti  la 
«spressero:  ma  noi  rischiarali  dal  vero  abbiamo  più  alle 
idee  e  figure.  Raffaello  non  fu  mai  tanto  sublime  e  slrau- 
mano  che  là  nelle  stanze  auguste  del  Vaticano,  dove, 
compreso  dal  senso  delle  sacre  parole,  nella  eterna  città, 
presso  il  tempio  maggiore  del  mondo,  e  nella  presenza 
medesima  del  Pontefice  raffigurava  i  misteri  più  profondi 
e  gli  avvenimenti  più  sacri  di  nostra  Santa  Religione.  E 
tà  nella  persona  sola  dell'Eterno,  fra  gli  elementi  confusi 
ancora  del  Caos  fece  palese,  quanto  ad  uomo  è  possibile, 
l'onnipotenza  e  l'amore  nell'alto  di  Creazione.  E  l'immagine 
è  questa  di  quella  infinita  Sapienza  nelle  cui  opere  s'affa- 
ticarono i  geni  di  più  vigoroso  e  penetrarne  intelletto  e  nelle 
quali  noi  tutti  studiamo:  e  come  principio  e  fine  di  scienze  è 
a  preporre  ad  ogni  altra  nel  nostro  Teatro.  Ma  tutto  il  pro- 
digio di  creazione  in  cinque  parole  ci  è  rivelato  nel  Libro 
medesimo  della  sapienza:  eie  scienze  della  natura  a  gran 
passi  gloriosamente  le  spiegano;  e  (mi  si  conceda  di  dire) 
la  scienza  degli  atomi  e  delle  attrazioni  corre  innanzi  alle 
altre  in  questo  arringo  stupendo.  Omnia  in  mensiira  et 
numero  et  pendere  disposuisti  (Sap.  XI.  21).  Le  quali 
per  essere  il  termine  cui  è  giunta  o  va  presso  ed  al  quale 
d'ee  sempre  andar  dietro  la  nostra  scienza,  fanno  (egli 
dice)  a  mio  parere  quella  iscrizione  che  meglio  di  ogni  al- 
tra 0  sola  si  addice  in  fronte  al  Teatro  per  render  con 
esse  omaggio  perenne  al  Creatore  e  Ordinatore  del  tutto,  e 
con  questo  si  compie  il  Teatro  fin  qui  incompiuto. 
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22.*  Sessione  ordinaria.  4  Maggio  1854. 

Il  Prof.  Domenico  Santagata  legge  una  dissertazione 
del  padre  siio  Prof.  Cav.  Antonio,  impedito  per  indisposi- 
zione dall' intervenire,  la  quale  tratta  della  ferra  interpo- 
sta fra  i  cristalli  del  gesso. 

»  Di  quanti  hanno  scrino  dei  gessi  (dice  l'Accademi- 
co) per  indagarne  l'origine  e  le  vicende,  o  per  descriver 
semplicemente  l'ordine  e  la  giacitura  delle  masse  o  degli 
strati  de'  monti  che  formano,  non  so  che  alcuno  abbia 
fatta  avvertenza ,  e  tanto  meno  poi  fatto  studio  o  menzio- 
ne della  terra  che  sia  ovunque  interposta  fra  i  cristalli 
laminari  delle  grandi  masse  di  essi  .... 

M  In  qualunque  parte  si  osservino  i  gessi  nostri, ein 
qualunque  parte  si  rompano,  ci  appare  ne' piccoli  spazi 
spartili  per  tutta  la  massa,  e  negl'interstizi  de' grandi 
cristalli  ond'essa  è  tutta  formata,  dove  più  dove  meno,  tanti 
piccoli  nuclei  o  masse  di  terra  che  alla  vista  ;ci  sembra  una 
creta  o  un'argilla.  .... 

M  Tratta  con  punta  dalle  anguste  cellette,  nelle  quali 
si  trova,  tanto  che  potesse  bastare  all'analisi,  volli  cono- 
scere bene  i  componenti  di  essa,  i  quali  coi  metodi  op- 
portuni a  tal  fine  mi  si  presentarono  nel  prospetto  se- 
guente, che  in  cento  parli  essa  fosse  composta  di 

Carbonato  di  Calce 4 

Allumina 8 

Ossido  di  Ferro 6 

Solfato  di  Calce 68 

Silice 22 

Perdita 2 

Questa  analisi  induce  l'Accademico  ad  abbandonare 
l'opinione  generalmente  ammessa,  che  i  gessi  vicini  alla 
nostra  città  sian  metamorfosi  del  calcare  compatto,  paren- 
dogli ben  più  probabile  che  i  cristalli  di  gesso  siano  stali 
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formali  entro  argilla  calcare  alluminosa  silicea  e  ferrugi- 
nea, la  quale  nell'alto  della  sua  eruzione  fosse  invasa  da 
abbondanti  vapori  solforici,  e  si  trovasse  in  condizione  fa- 
vorevole al  cristallizzar  del  solfato  di  calce;  condizione 
principalmente  dovuta  all'abbondanza  dei  vapori  acquosi 
che  dovean  seguitare  1  solforici.  Onde  quella  terra,  che 
or  trovasi  interposta  al  gesso,  è  per  l'Accademico  un  re- 
siduo della  salifìcazion  dell'argilla  lasciato  dalla  quantità 
dell'acido  operante  che  non  poteva  salificare  il  restante ,6 
rimaneva  equabilmente  spartito  nella  massa,  senza  di  che 
non  si  può  spiegare  quell'uguale  sparlimento  di  esso.  Per 
la  quantità  insufficiente  dell'acido  solforico  è  rimasta  an- 
cor carbonata  la  calce  nella  terra  interposta,  dovendo  ri- 
manere,pur  libera  gran  quantità  d'acido  carbonico  fra 
quelle  reazioni  violente  e  molteplici. 

Appresso  la  Memoria  del  Prof.  Antonio  Sanlagata  il 
Prof.  Giambattista  Belletti  lesse  sulle  migliari  primitive. 

Fu  già  detto  nel  decorso  anno,  il  chiaris.  Prof.  G.  B. 
Belletti  avere  verificato  in  alcuni  infermi  da  esso  curati, 
quello  che  sostennero  l'illustre  Borsieri ,  e  altri  moderni 
patologi,  intorno  al  modo  proteiforme,  subdolo,  e  prodi- 
torio con  cui  procede  di  spesso  la  eruzione  miliare  pri- 
mitiva od  essen'^iale ,  e  fu  pure  riferito  nel  rendiconto  di 
quella  sessione,  come  pel  cumulo  di  altre  osservazioni  si 
fosse  proposto  di  riferire  al  consesso  accademico  alcune 
proprie  considerazioni  patologiche,  terapeutiche,  e  chimi- 
che intorno  a  questa  infermità.  Ora  appunto  conosciutosi 
dall'accademico  il  Insogno  maggiore  di  chiamare  l'atten- 
zione dei  medici  sopra  questo  morbo,  per  lo  innanzi  non 
prima  osservato  fra  noi,  e  di  bene  studiarne  i  sintomi, 
le  cause,  la  indole,  la  cura,  per  cagione  del  notevole  au- 
mento degl'infermi  di  miliare  da  lui  e  da  altri  osservati 
e  curali,  ha  pienamente  dimostrato,  che  infermi  di  vera 
Tftiliare   primitiva  essenziale  esistono  in   Bologna   da  otto 


382  RENDICONTO   ACCADEMICO 

anni,  e  che  anzi  nel  decorso  1853  il  numero  dei  medesi- 
sìmi  si  è  nolevolnienle  accresciulo.  Esponendo  poscia  i 
criteri  diagnostici  che  lo  hanno  condotto  a .  riconoscere 
l'esistenza  del  morbo,  attraverso  molte  volte  di  svariati 
fenomeni,  e  di  altre  morbose  complicanze,  si  è  studiato 
d'indagare  la  natura  della  miliare  veduta,  e  ne  ha  addi- 
tato quei  migliori  mezzi  terapeutici,  che  la  esperienza  gli 
ha  indicati  più  opportuni  a  minorarne  i  danni. 

Le  osservazioni  sopra  infermi  di  miliare  primitiva  in 
oggi  riferite  dal  Chiar.  Accademico  cominciano  dal  Luglio 
1846,  dalla  quale  epoca  fino  al  maggio  1863,  dice  averne 
veduti  trentaquattro.  Dopo  di  quel  tempo  nella  sua  pratica 
ha  veduto  accrescersi  il  numero  di  altri  Irentaquattro  in- 
ferrai,  tutti  di  miliare  primitiva  rossa  e  cristallina,  dei 
quali  15  nello  Spedale  maggiore,  ove  però  fa  notare  che 
negli  anni  precedenti  non  aveva  avuto  campo,  come  nel 
decorso,  di  curare  infermi.  Arroge  al  già  detto,  che  nel- 
l'ultimo anno  i  casi  annoverali  sonosi  a  lui  presentali  nel- 
lo estale  e  nell'autunno,  mentre  nei  passati  mesi  di  mar- 
zo ed  aprile  ne  ha  veduti  quattro,  in  uno  dei  quali  in- 
ferrai il  morbo  è  stato  semplice  e  mite,  in  due  associato 
a  pneumonite,  nel  quarto  complicalo  a  febbre  tifoidea. 

E  facendosi  in  prima  ad  annoverare  con  ordine  stati- 
stico gl'infermi  curati  dice  che  40  sono  stati  gli  uomini, 
e  28  le  donne,  pochi  i  fanciulli;  la  massima  parte  adole- 
scenti e  giovani 3  pochi  gli  adulti;  uno  solo  di  essi  era  in 
età  inoltrata.  In  32  di  questi  infermi  la  malattia  si  è  mo- 
strata semplice;  in  venti  dei  quali  con  'andamento  assai 
grave  e  pericolosissimo;  in  12  mite  e  senza  pericolo.  Tren- 
tasei volte  r  ha  veduta  complicata;  venti  volte  a  tifoidea,  sei 
ad  artritide,  dieci  con  grave  flogistica  compromissione  de- 
gli organi  respiratorii.  I  guariti  sono  stati  cinquantatre;  due 
i  morti  per  miliare  semplice  gravissima;  nove  quelli  di 
tifoidea  con  miliare;  due  quelli  con  artritide,  ed  allretlan-i 
ti  quelli  con  flogosi  degli  organi  del  petto,  ad  undici  dei 
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quali  ha  potuto  praticare  la  necroscopia.  La  durata  mini- 
ma del  morbo  fu  di  10  giorni  se  con  esilo  fatale,  di  15 
se  prospero.  La  massima  durata  fu  di  63  giorni  quando 
seguita  da  morte,  se  da  salute  97;  in  due  infermi  sola- 
mente il  corso  del  male  si  è  prolungalo  oltre  l'anno,  forse 
per  non  essere  stato  conosciuto  per  tempo;  ma  in  gene- 
rale la  durata  media  del  morbo,  specialmente  se  si  tratìa 
di  semplice  miliare,  crede  di  poterlo  fissare  dai  21  ai  28 
giorni. 

Parla  dopo  ciò  dei  sintomi  e  dell'andamento,  che  ha 
trovali  in  quasi  tulli  gli  infermi  conformi  a  quelli  descritti 
dai  pili  accreditati  trattatisti  della  miliare  primitiva. 

Prosegue  indi  il  Belletti  a  discorrere  in  particolare 
delle  malattie  che  in  questi  otto  anni  ha  veduto  compli- 
carsi alla  miliare,  e  cioè  1'  Arlrilide ,  la  Pleuro-pneumonile, 
e  la  Tifoidea  3  avvertilo  opportunamente  avere  egli  pure 
osservato  durante  il  corso  di  questa  malattia,  ed  in  non 
pochi  individui  altri  disordini  morbosi  quali  l'afta,  l'angina, 
il  gastricismo  interno,  passa  ad  esporre  le  particolarità  de- 
gne di  tutta  l'attenzione  de!  medico  che  in  colali  compli- 
cazioni ha  potuto  rilevare;  e  quelle  singolarmente  della 
Tifoidea  con  la  miliare  gli  offre  campo  d'istituire  un  giu- 
dizioso, importarne,  ed  utile  paralello  tra  queste  due  ma- 
lattie. Indi,  riassunto  quanto  in  vari  luoghi  delia  sua  me- 
moria avea  riferito  intorno  ai  risultali  anatomico-patolo- 
gici da  lui  rilevati,  conclude  con  tutti  i  più  accreditali 
scrittori,  che  le  ricerche  anatomico-patologiche  intorno  a 
questa  specialità  morbosa  sono  ancora  molto  incomplete, 
e  che  nulla  finora  di  positivo  e  costante  insegnarono  sulla 
sede  e  natura  di  essa. 

Pervenuto  il  disserente  a  trattare  della  causa  ingene- 
rante la  malattia  da  lui  osservata,  provalo  prima  che  la 
diversità  delle  cagioni  addotte  dagli  infermi  non  davano 
ragione  dell' identità  in  tutti  dell'effetto,  all'appoggio  non 
solo  di  molti  autorevoli  scrittori,  ma  con  alcune  proprie 
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osservazioni,  e  con  altre  comunicategli  da  due  suoi  colle- 
ghi  ed  amici,  ritiene  essere  questa  malattia  il  prodotto  di 
un  particolare  principio  contagioso,  il  quale  conosciuto 
fortunatamente  di  non  facile  propagazione,  presenta  uno 
dei  motivi  pei  quali  questa  malattia  finora  ira  di  noi  ri- 
mase sporadica. 

Quanto  alla  cura  da  lui  istituita  egli  fa  riflettere  che 
sebbene  sapesse  di  avere  a  curare  un  morbo  ingannevole, 
temibilissimo,  e  dove  spesso  oscure,  intralciate,  e  fugge- 
voli si  presentano  le  indicazioni,  pure  trattandosi  di  ma- 
lattia febbrile  eruttiva  ogni  suo  intento  fu  diretto  a  far  sì 
che  più  possibilmente  questa  compiesse  con  qualche  rego- 
la i  suoi  stadìi ,  opponendosi  nel  frattempo'' a  tutto  che  o 
la  violenza  slessa  dell'infezione,  o  la  gravezza  delle  com- 
plicazioni avessero  potuto  suscitare  a  danno  de'  suoi  in- 
fermi. E  siccome  vi  ha  veduto  predominante  in  generale 
l'orgasmo  irritativo  flogistico,  e  non  poche  volte  la  stessa 
flogosi,  così  il  metodo  di  cura  da  lui  con  successo  adope- 
rato si  è  stato  generalmente  il  rinfrescante  l'antiflogistico; 
e  meno  in  alcuni  momenti  nei  quali  l'allarme  o  l' abbat- 
timento nervoso  essendo  grandissimi  ha  dovuto  ricorrere 
precariamente  ai  calmanti  e  ricreanti  presidii  ;  le  sottra- 
zioni sanguigne  generali  e  parziali,  le  larghe  copiose  be- 
vande, l'ipecacuana,  il  solfato  di  chinina,  i  senapismi  e 
i  vescicanti  gli  hanno  eflìcacemente  corrisposto.  Per  ciò  poi 
che  rignarda  le  fredde  esterne  applicazioni  l'autore  fran- 
camente confessa,  che  nuli'  ostante  gli  sieno  riescite  in 
qualche  caso  giovevolissime,  pure  l'esito  non  avendogli 
sempre  corrisposto,  e  la  loro  applicazione  essendo  sovente 
d'insopportabile  molestia  agli  infermi,  alcuno  dei  quali 
si  è  mostrato  esposto  con  ciò  a  grave  pericolo,  si  è  per- 
suaso di  non  avervi  a  ricorrere  che  quando  nella  semplice 
miliare  gravissima  ogni  altro  mezzo  curativo  cognito  sia 
tornato  inutile. 

Riferite  estesamente  e  con  moltissima  erudizione  e  dot- 
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trina  i  propri!  pensamenti,  e  dello  di  quelle  cousìderazìoni 
che  giovano  a  confermare  e  rischiarare  la  patologia  di 
questo  morbo  oscuro,  e  dopo  avere  nitidamente  dimostrata 
la  esistenza  insolita  di  esso  in  questa  nostra  città,  chiude 
il  suo  importante  indaginoso  lavoro,  collo  esporre  compen- 
diatamente  altre  utili  avvertenze  cliniche  risguardanti  il 
trattamento  in  generale  di  questa  infermità,  tanto  dorante 
il  corso  come  nella  convalescenza  della  medesima. 

23.*  Sessione  ordinaria.  ììi Maggio  1854. 

Il  Ch.  Prof.  Cav.  Gian-Giuseppe  Bianconi  legge  il 
Fascìcolo  Vili  de'  suoi  Saggi  zoologici  mozambicani,  dove 
descrive  i  pesci  ricevuti  dal  benemerito  Cav.  Fornasini. 

Credonsì  specie  nuove  le  seguenti: 

1.  AMPHISILE  PUNCTULATA. 

A.  Corpore  punctis  nigris  serlatis  distincto. 

2.  HIPPOCAMPUS  CAMELOPARDALIS. 

H.  Cornu  nucali  longo,  apice  truncato,  polygono; 
utrinque  macula  nigra  notato.  Àngulo  dorsali  laevi  tribus 
maculis  utrinque  notalo. 

3.  TETRODON  HARTLAUBII. 

T.  Corpore  supra  latissime  nigricante,  punctis  macu- 
lisqne  albidis  asperso; lateribus  albo  et  nigricante  nebulo- 
sis,  ventre  argenteo. 

4.  TETRODON  PETERSII. 

T.  parvulus,  corpore  supra   undiqne   fiisco   maculi* 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Skrie  III.  Tomo  9.  25 
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quaroplurimis  perlaceis ,  lineolisque  undique  decurrentibus 
picto;  maculàque  nigro  fusca,  albo  marginala  ad  basìm 
pinnae  dorsalis  utrìnque  ornato. 

6.  MONACANTHUS  BERTOLONII. 

M.  cute  undique  aspera  non  squamosa-  Caudae  iale- 
ribus  inermibus.  Cinereus  punclulis  nigris  postica  parte 
conspersus,  fascia  lata  nigro  marginata  ab  oculis  ad  gu- 
lam  declivi. 

6.  DIODON  CALORI. 

D.  parvulus,  spinis  crebris  undique  hispidus;  earum 
quinque  numerantnr  inter  oculos.  Dorso  ex  rubro  brune- 
scens,  venire  albidus.  Maculis  nigricantibus  quibusdam  ad 
oculos  et  ad  pinnas. 

24."  ed  ultima  Sessione  ordinaria.  18  Maggio  1854. 

II  sistema  nervoso  è  il  paese  degl'incanti,  scriveva 
un  immaginoso  fisiologo,  per  denotare  la  molliiilicilà,  stra- 
nezza, e  novità  dei  fenomeni  di  cui  esso  è  di  frequente  la 
prima  e  polente  cagione.  Però  quanto  più  si  osservano 
nevrosi  straordinarie,  e  falli  avvilluppali  e  rari,  sempre  se 
ne  rinvengono  altri  non  meno  degni  di  savia  considerazio- 
ne, quindi  meritevoli  di  essere  registrati  negli  annali  della 
medica  scienza.  Tale  è  appunto  la  Storia  di  una  Mono- 
mania religiosa  accompagnata  di  tratto  in  tratto  da  in- 
sulti maniaci,  che  per  veniidne  anni  affligge  la  Geltrude 
degli  Esposti  Fava,  degente  in  questo  Manicomio  detto 
di  S.  Orsola,  narrataci  in  oggi  con  molto  interesse  ed 
esattezza  dal  nostro  Accademico  il  Chiar.  Sig.  Prof.  Cav. 
Domenico  Gualandi.  Nubile  è  la  donna,  di  anni  36,  di 
professione  servente, di  forma  gracile^ di  capelli  castagni, 
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di  Statura  piulloslo  piccola ,  di  temperamento  linfatico  ner- 
voso, di  cute  bianca,  di  occhi  vivaci  e  sentimentali.  Nel 
quattordicesimo  anno  di  sua  età  soprafatta  da  terrore,  per 
un  ladroneccio  a  mano  armata ,  pati  questa  giovinetta  tale 
insulto  epilettico,  clie  oltre  il  durare  un  intero  giorno  in 
conveliimenti  spasmodici  molto  intensi,  anche  libera  di 
quello,  risentì  per  qualche  tempo  di  una  tal  quale  stupidità 
congiunta  a  una  dimenticanza  totale  dell'accaduto.  In  se- 
guito di  altro  funesto  attentato  ebbe  pure  a  soffrire  altra 
forte  epilessia,  dopo  del  quale  accesso,  sorvenulo  un  furio, 
so  delirio,  dovette  introdursi  l'inferma  per  la  prima  volta 
nel  maniconio. 

Non  seguiremo  il  disserente  nei  minuti  particolari  nar- 
rati nella  Sioria  di  questo  morbo  proteiforme  e  straordi- 
nario, sia  nel  tempo  in  cui  l'inferma  rimase  in  quel  primo 
Stabilimento,  come  pure  negli  anni  passati  in  appresso  allo 
Spedale  Provinciale  ed  in  altri  siti,  talvolta- migliorata  in 
salute,  non  mai  però  guarita  totalmente:  Né  molto  meno 
riferiremo  le  cure  prescritte  per  riordinare  le  funzioni  ute- 
rine, e  ì  farmaci  apprestati  per  togliere  il  delirio,  e  le 
epilessie  ;  né  diremo  degli  altri  sussidi  terapeutici  usati, 
cioè  i  bagni,  le  aspersioni  fredde,  la  musica,  e  quando 
trovavasi  nello  Spedale  Provinciale  perfino  il  Magnetismo 
animale.  Coll'ajuto  de'  quali  presidj,  se  talvolta  potè  ot- 
tenersi un  manifesto  miglioramento  nella  salute  della  gio- 
vine donna,  col  cessare  del  delirio,  e  colle  variazioni  av- 
venute nelle  convulsioni  di  forma  epilettica  in  quella  di 
manifesta  cattalessia,  pure  riprendendo  poco  tempo  dopo 
nuova  gravezza  e  continuando  anche  di  presente  l'infer- 
mità per  nuove  cagioni  sorvenule,  meriterebbe  un  lungo 
racconto  sconveniente  ad  un  breve  rapporto.  Diremo  però 
che  in  seguito  di  sonno  procuratole  da  un  inesperto  colle 
manipolazioni  magnetiche,  il  quale  perdurò  due  interi 
giorni,  ed  in  seguito  di  forte  terrore  sentito  da  essa  in 
causa  di  improvviso  incendio,  il  delirio  prese  novello   vi> 
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gore,  sicché  dovette  di  nuovo  venire  introdotta  l' inferma 
nel  manicomio  predetto;  delirio  che  tuttora  continua  ad 
affligserc  'a  infelice,  per  guisa  che  il  Chiarissimo  Acca- 
demico anche  di  presente  la  tiene  in  cura,  e  promette 
di  continuare  in  appresso  l'esame  di  essa,  e  quindi  il 
completo  racconto  storico,  che  ora  è  costretto  di  riferire 
incompleto,  benché  degno  delia  più  seria  considerazione  del 
fisiologo,  come  del  patologo,  e  del  clinico. 

Dopo  la  Memoria  Gualandi,  legge  il  chiarissimo  Prof. 
Lorenzo  Delia-Casa. 

L'Accademico  ha  fatto  soggetto  della  sua  Memoria  la 
formazione  della  grandine.  Di  questa  si  sono  occupati  assai 
molto  i  fisici,, ma  non  ancora  sono  riusciti  a  darne  una 
soddisfacente  spiegazione.  Tra  loro  gli  uni  hanno  pensato 
che  l'elettricità  sia  la  vera  cagione  del  fenomeno,  e  gli 
altri  sono  stati- di  avviso  contrario.  Tra  i  primi  va  noverato 
segnatamente  il  celebre  Volta;  il  quale  se  propose  una 
spiegazione  che  poscia  fu  trovata  non  ammissibile ,  la  vestì , 
non  pertanto,  di  tale  un'apparenza  da  farla  sommamente 
ammirare,  e  da  proccacciarne  mai  sempre  all'autore  la 
lode  di  molto  ingegnoso.  Del  numero  de'  secondi  sono,  in 
ispecie,  il  non  men  celebre  Alessandro  Humboldt,  il  prof. 
Augusto  De  la  Rive,  il  profondissimo  Belli  ed  il  prof. 
Kaemtz,  al  quale  è  dovuto  il  più  riputato  Corso  di  Meteo- 
rologia conosciuto  finora. 

È  parso  all'  Accademico  che ,  per  ispiegare  la  grandine, 
non  si  possa  non  essere  della  seconda  delle  accennale  due 
classi  di  pensatori,  e  gli  è  parso  ancora,  che  le  condizioni 
per  la  formazione  della  minuta  grandine  non  sieno  le 
stesse  e  vadano  per  conseguente  distinte  da  quelle,  che 
sono  necessarie  per  la  formazione  delle  grandini  grosse.  Il 
perchè,  osservalo  che  la  grandine  cade  più  spesso  nei  mesi 
più  caldi  dell'anno  e  nelle  più  calde  ore  del  giorno,  dà 
per  la  grandine  minuta  la  spiegazione  seguente. 
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Nei  tempi  e  nelle  ore  più  calde  l'evaporazione  si  fa 
più  abbondante  sulla  superfìcie  della  terra,  dalla  quale 
perciò  si  eleva  nell'aria  una  colonna  di  vapori,  che  incon- 
trando strati  mollo  secchi  e  sempre  più  rari,  si  diffonde 
per  essi,  ognor  più  si  dirada,  e  ognor  più  conseguente- 
mente raffreddasi.  Quegli  strali,  che  sono  già  freddi,  e 
tanto  più  quanto  sono  più  in  alto,  ricevono  per  tal  modo 
un  raffreddamento  maggiore;  talché  può  avvenire  che  il  va- 
pore sopravvegnenle ,  da  invisibile  che  è,  si  addensi  in 
vapore  visibile,  o  passi  allo  stalo  liquido,  o  ben  anche  si 
rapprenda  in  particelle,  e  in  que'  piccoli  aghi  di  ghiaccio, 
che  compongono  le  nuvole  a  cirri,  la  di  cui  comparsa  suole 
precedere  la  caduta  della  grandine.  In  quest'ultimo  caso, 
le  particelle  o  i  piccoli  aghi  di  ghiaccio  potranno  riunirsi 
fra  loro  e  costituire  quando  nevischio,  quando  fiocchi  di 
neve,  e  quando  l'uno  e  gli  altri  insieme. 

Ma  se,  mentre  questo  succede  nell'alto,  un  vento  freddo 
e  saturo  di  vapore  arriverà  a  frammischiarsi  coli' aria  sot- 
tostante satura  anch'essa  di  vapore,  una  parte  di  questo 
necessariamente  diverrà  sovrabbondante,  si  condenserà  e 
formerà  una  nube  o  un  cumulo  di  nubi,  tanto  più  dense 
ed  estese  ,•  quanto  maggiore  sarà  la  durata  del  vento  e 
quanto  più  bassa  la  sua  temperatura.  Intanto,  cadendo  il 
nevischio  0  i  fiocchi  di  neve  attraverso  questa  nube  o  questo 
cumulo  di  nubi  facilmente  raffredderanno  il  vapore  che 
sarà  da  loro  toccalo,  il  condenseranno  e  l'obbligheranno  a 
depositarsi  sulla  loro  superficie,  sulla  quale  formerà  uno 
strato  che  sempre  più  s' ingrosserà  consolidandosi  e  forman- 
do uno  di  quegli  strali  di  ghiaccio  che  si  osservano  nei 
grani  della  grandine.  Se  il  cumulo  delle  nubi  sarà  diviso 
in  più  ordmi  o  serie,  in  ogni  ordine  i  grani  si  potranno 
vestire  d'uu  nuovo  strato,  che  accrescerà  sempre  più  di 
grossezza  quel  primo,  e  ne  prenderà  la  stessa  od  una  di- 
versa apparenza ,  secondochè  la  stessa  o  diversa  sarà  stata 
così  la  rapidità  delia  sua  formazione  come  l' omogeneità 
ùe\  vapore  ne'  differenli  ordini  del  cumulo. 
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Cosi  formata  la  grandine,  non  potrà  avere  acquistata 
molla  grossezza  nel  tempo  non  mai  molto  lungo  della  sua 
caduta:  laonde,  per  ispiegare  il  notevole  ingrossamento  che 
pure  talvolta  riceve,  considera  l'Accademico  die  gli  sia  do- 
vuta la  seguente  origine. 

Formati  i  cirri  ed  i  cumuli,  come  antecedentemente, 
venga  tra  gli  uni  e  gli  altri  a  soffiare  impetuoso  un  vento 
freddissimo,  siccome  è  facile  ad  accadere  nei  forti  temporali. 
Nell'aria  umidissima,  cui  esso  attraversa,  il  vapore  im- 
mantinente si  addensa,  e  da  uno  spazio  grandissimo  die 
occupava,  si  riduce  in  uno  spazio  assai  piccolo;  talché 
si  forma  un  gran  vuoto,  cui  lutto  precipita  dall'intorno  a 
riempiere,  e  precipitano  quindi  anche  i  vapori  da' cumuli, 
e  massime  i  superiori ,  che  trascinano  seco  i  grani  della 
grandine  che  hanno  cominciato  a  formarsi  cadendo  dai  cirri 
entro  loro.  Tornando  in  allora  i  grani  verso  l'alto,  e 
traversando  di  nuovo  i  vapori  intermedii,  ne  addensano 
sovr'essi  un  nuovo  strato,  e  di  poi  come  prima  discendo- 
no. Ma  il  vento  non  cessa  ,  ed  anzi  ripete  il  suo  soffio,  e  con 
esso  ripelesi  la  serie  delle  cose  indicale;  onde  i  grani  di 
grandine  vengono  spinti  nuovamente  nell' alto,  nuovamente 
si  coprono  d'uno  strato  di  ghiaccio,  e  nuovamente  si  vol- 
gono al  basso,  per  rinnovare  l' alternativa  della  salila  e 
della  discesa,  sino  a  che  abbiano  acquistato  tal  peso  da 
non  potere  più  essere  sollevati,  e  cadono  allora  effettiva- 
mente a  terra. 

In  vece  d'un  solo  vento  tra  i  cumuli  e  i  cirri  po- 
tranno intervenirne  anche  due  o  più,  ed  accrescere  il  già 
descritto  effetto.  Potranno  eziandio  determinare  col  loro 
urto  de'  moli  vorticosi,  che  travolgeranno  seco  i  grani 
della  grandine,  gli  sbatteranno  gli  uni  contro  gli  altri, 
e  saranno  causa  che  ora  si  uniscano  insieme,  ora  si 
spezzino,  ed  ora  se  ne  logorino  i  loro  angoli,  si  arro- 
tondino, si  formi  perciò  una  specie  di  polverìo  di  ghiac- 
cio di  calsi  vede  talvolta  coperta  la  grandine,  e  preodano 


RENDICONTO  ACCADEniCO  391 

ì  grani  di  questa  molte  e  svariate  forme.  , Dall' urtarsi  e 
sbattersi  de'  grani  fra  loro  deriverà  pure  quel  particolare 
rumore,  come  di  noci  riversate  da  un  sacco,  che  da  taluni 
è  stato  avvertilo  in  occasione  specialmente  di  grandini 
impetuose.  In  fine,  per  la  rapida  espansione  delie  nubi 
de' cumuli  nel  vuoto,  di  che  si  è  detto  di  sopra,  venendosi 
ad  accrescere  il  freddo ,  potrà  questo ,  se  sarà  molto  intenso , 
apportare  un  subitaneo  congelamento  in  parti  più  o  meno 
grandi  della  massa  vaporosa,  e  produrre  que'  pezzi  di  gran- 
dine senza  nucleo  interno,  i  quali  discenderanno  a  terra 
con  istrati  di  altro  ghiaccio  all' intorno  oppur  no,  secondo- 
che  avranno  potuto  o  no  essere  stati  agitati  in  alto  e  in 
basso  e  qua  e  là  dai  venti  o  dai  moti  vorticosi  accennati. 
A  ciò  soprattutto  voglionsi  attribuire  quei  pezzi  di  gran- 
dine in  forma  pressoché  di  lamine  o  lastre,  che  sono  state 
osservale  più  volte,  e  specialmente  in  Padova  nell'occasione 
della  disastrosa  grandine,  che  vi  cadde  il  giorno  26 
Agosto  1834. 

Da  ultimo  il  eh.  Prof.  Gian-Francesco  Contri  tiene 
parola  della  intei^pretazione  di  varii  passi  di  Virgilio  atti- 
nenti all'Agricoltura  e  alla  Pastorizia,  fermandosi  special- 
mente sopra  i  seguenti  versi  che  insegnan  la  migliore  espo- 
sizione da  darsi  alle  stalle  per  le  capre 

=  Et  stabula  a  venlis  hyberno  opponere  soli. 
Ad  medium  conversa  diem,  cura  frigidus  olim 
Jam  cadii,  extremoque  irrorai  Aquarius  anno  =:. 

È  manifesto  che  ad  una  stalla  simile  alle  nostre  non 
si  dà  l'esposizione  di  mezzogiorno,  se  non  mettendo  la 
parete  anteriore  nel  piano  del  primo  verticale:  ma  allora 
la  stalla  è  volta  a  mezzodì  tanto  di  stale  che  d'inverno. 
Se  dunque  no^  vogliamo  supporre  graluilamenie  che  il  poeta 
credesse  il  meridiano  invernale  diverso  dall'estivo, converrà 
che  riteniamo  aver  egli  parlalo  d'altra  maniera  di  stalle. 
L'Accademico  opina  che  sia  discorso  di  stalle  scavate  nelle 
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rupi  (cosa  possibile,  per  esser  le  capre  gregge  montano), 
e  che  il  precetto  sia  di  scavare  la  grotta  in  un  pendio^  il 
quale  nella  rigida  stagione  riceva  perpendicolare,  e  però 
più  efficace,  il  raggio  meridiano  del  Sole.  Tale  pendio  do- 
vendo tagliar  l'orizzonte  secondo  una  linea  normale  alla 
meridiana  ,  avrà  certo  in  ogni  tempo  una  esposizione  di 
mezzodì,  ma  non  così  perfetta  come  allorquando  riceve 
perpendicolare  il  raggio  meridiano  del  Solej  alla  qual 
epoca  si  può  dire  per  antonomasia  che  sia  opposto  al  So- 
le 0  rivolto  al  me'^^o  giorno. 

Quando  con  Servio  e  De  la  Cerda  si  dicesse  che  l'in- 
ciso cum  frigidus  ....  non  è  determinativo  del  medium 
diem ,  ma  invece  esplicativo  dell' /ij/Jerno  So/z;  allora  l'Ac- 
cademico troverebbe  un  pleonasmo  nell'  aggettivo  hybernus. 
Ma  un  pleonasmo  è  egli  impossìbile  ad  un  poeta,  anche 
della  precisione  di  Virgilio?  E  chi  ne  assicura  che  il  poe- 
ta non  abbia  voluto  esprimere  il  precetto  di  Varrone,  che 
le  stalle  si  rivolgano  all'oriente  invernale,  piegandole  al- 
quanto verso  mezzo  giorno,  ad  hybernos  exortus,  magts 
ad  orientem  ,  qiiam  ad  meridianum  tempus^  Neil' esclu- 
dere questa  Ipotesi  l'Accademico  si  trova  d'accordo  coi 
primarj  commentatori ,  Servio ,  Heyne  e  De  la  Cerda.  Né 
sarebbe  maraviglia,  se  al  poeta  nou  fosse  andato  a  san- 
gue il  precetto  di  Varrone,  che  fu  pur  disprezzato  daCo- 
Inmella,  il  quale  scrisse  ==  poni  debent  contra  medium 
diem  =. 

Sessione  straordinaria.  22  Maggio  1864. 

Si  è  riunito  l'Ordine  dei  Pensionati  all'oggetto  di 
nominare  il  Presidente  pel  venturo  anno  accademico  1864- 
1865,  formare  l'Albo  delle  sessioni,  elegge}^  un  Pensio- 
nato in  sostituzione  del  fu  Prof.  Paolo  Baroni,  ed  un  A- 
lunno  in  sostituzione  del  Dottore  Francesco  Gualandi  già 
promosso  all'Ordine  degli  Onorarli. 
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Sono  proposti  per  la  Presidenza  gli  Accademici  Be- 
nedettini Alessandrini,  BellelU,  Bertoloni  Antonio,  Bian- 
coni, Medici,  Bizzoli:  e  risulla  riconfermalo,  quasi  al- 
l'unanimità,  l'attuai  Presidente  Prof.  Cav.  Antonio  Ales- 
sandrini. 

Sono  proposti  pel  Benedetlinalo  gli  Accademici  dic- 
lini. Fabbri,  Giacomelli,  Miclielini,  Santagata  Domeni- 
co, Scandellari,  Soverini,  fra  i  quali  resta  eletto  con  par- 
lilo onorevolissimo  il  Prof.  Giambattista  Fabbri. 

Infine  il  Presidente  propone  al  posto  d'  Alunno  il 
Dottore  Don  Giuseppe  Rubini,  che  viene  nominato  a  pie- 
nezza di  suffragi. 

Estratti  a  sorte  i  nomi  de'  pensionali  che  dovran  leg- 
gere nelle  successive  sessioni,  risulla  il  seguente 
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REGISTRO 

Dei  giorni  delle  adunante  scientifiche,  e  degli  Acca- 
demici pensionali  che  in  esse  leggeranno. 

18S4. 


Novembre 

9.  Predieri 
16.  Della  Casa 
23.  Bianconi 
30.  Medici 


Dicembre 


7.  Fagnoli 
14.  Fabbri 
28.  Respigiii 


i8S5. 


Gennajo 

4.  Santagata 
11.  Comelli 
18.  Bellelli       " 
2ò.  Biighenti 

Febbraio 

1.  Contri 

8.  Rizzoli 

22.  Paolini 

Marzo 

1.  Veninroli 

8.  Calori 
15.  Bertoloni  Giuseppe 
2-2.  Gualandi 
29.  Orioli 


Aprile 

12.  Gozzi 

19.  Alessandrini 

26.  Berloloni  Antonio 


Maggio 


3.  Sgarzi 
10.  Piani 
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L'Accademia  ha  ricevuto  in  dono  le  opere  seguenti; 
Dalla  R.  Accademia  Bavarese  —  Memorie  della  Classe  Fi- 
sico-Malemalica.  Voi.  1-lV. 

Biiliellini  1843.  44.  46. 

Dalla  I.  Accademia  di  Pietroburgo  —  Biillettino  della  Clas- 
se Fisico-Matematica.  Voi.  XI. 
•  Bullellino  della  Classe  Storico-Filologica.  Voi.  X. 

Memorie  delle  Scienze  Matematiche  e  Fisiche. 

Tomo  V.  5.*  e  6.^  dispensa. 

Dalla  P.  Accademia  de'  N.  Lincei.  —  Alti  della  sessione 
Il  Luglio  1852. 

Dalla  Società  delle  Scienze  Naturali  di  Cherbourg.  —  Mé- 
moires.  1.  Voi.  Livrais.  2.  3.  et  4. 

Dalla  Società  Agraria  di  Bologna.  —  Considerazioni  fisio- 
logiche del  Prof.  Giuseppe  Berlolonì  contro 
l'importanza,  che  si  dà  oggi  al  prognostico 
di  quelli,  che  nel  freddo  dell'inverno  pas- 
sato riconoscono  la  causa  della  distruzione 
dell'Oidio  micidiale  alla  vite,  perchè  credo- 
no finita  la  malattia  dell'uva-  Copie  N.  54. 
da  distribuirsi  al  Corpo  Accademico. 

Dalla  Società  R.  di  Londra.  —  Osservazioni  astronomiche 
di  T.  Catton. 

Dalla  Direzione.  —  Corrispondenza  Scientifica  in  Roma. 
An.  in.  N.  9-15. 

Dalla  Direzione.  —  L'Ape.  An.  I.  N.  9. 

Dalla  Direzione  —  Archives  de  Physiologie  eie.  N.  1. 

Dalla  Società  de'  Curiosi  della  Natura  in  Balla.  —  Dis- 
sertazioni T.  I.  fase.  1. 

Dall' L  R.  Istituto  Geologico  di  Vienna.  —  Memorie  del- 
l'Isiiiuio  Voi.  L 
Annali  dell'Istituto.  An.  1850.  51.  62. 

Haidinger  Guglielmo.  Memorie  di  Scienze  Natu- 

rali Voi.  I.-IV. 

Rendiconto  delle  Adunanze  degli  Amici  delle 

Scienze  Naturali.  Voi.  L-VIL 
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Dalla  Società  Medica  di  Bologna.  —  Bulleltino  Marzo  e 
Aprile  1854. 

Dalla  Società  Editrice.  —  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Na- 
turali fase.  1.°  e  2.0  del  1854.  • 
Dai  rispettivi  Autori 

Volpicelli  Prof.  Paolo  —  Rettificazione  delle  formole  per 
assegnare  il  numero  delle  somme,  ognuna  di 
due  quadrali,  nelle  quali  un  intero  può  spez- 
zarsi. 

Sulla  elettricità  svolta  dai  corpi,  quando  isolati 

cangiano  luogo. 

Sopra  una  nuova  proprietà  elettrostatica. 

Magistrini  Prof.   Domenico  —  Elementi   di   Calcolo  Diffe- 

•   renziale  e  Integrale.  Libro  I. 

Poletti  Prof.  Lionello.  —  Cisti  avventizia  del  cenuro  cere- 
brale del  vitello. 

Zanledeschi  Prof.  Francesco.  —  Lettera  a  Quetelet  intorno 
al  principio  del  Dott.  Palagi. 

Le  Jolis  Augusto  —  Sur  l'inlroduction  à  Cherbourg  du 
lin  de  la  Nouvelle-Zelande. 

Sur  lesulex  des  environs  de  Cherbourg. 

Sur  la  reproduclion  des  algues  zoosporées. 

Sur  l'oedipode  voyageuse  trouvée  à  Cherbourg. 

Berli-Pichat  Carlo  —  Corso  d'Agricoltura.  Disp.  34-38. 
Piana  Doli-  Gaetano.  —  Osservazioni  statistiche  nel  mani- 
comio di  Sant'Orsola. 
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Intorno  all'opera  del  conte  Giuseppe  Zinanni  di  Ra- 
venna SULLE  Uova  e  Nidi  degli  Uccelli  ,  e  sua 
anteriorità  a  M.  Gay  nell'  antivederne  l'  impor- 
tanza. Nota  di  F.  Baldassini. 


li  vedere  la  non  ciiranza  nella  quale  si  tengono  le  opere 
de' nostri  sommi  Italiani ,  quasi  gareggiando  con  quella  de- 
gli Esteri ,  assai  più  scusabile  talvolta  per  non  averle  co- 
nosciute, ha  destalo  in  me  il  rammarico  per  così  ingiusto 
disprezzo  delle  proprie  glorie.  Ci  lagniamo  di  continuo  che 
altri  ci  rapiscano  le  nostre  ricchezze  scientifiche,  e  noi 
siamo  i  primi  a  condannarle  ad  una  vergognosa  dimenti- 
canza. Di  tale  natura  si  è  l'opera  del  Conte  Giuseppe  Zi- 
nanni di  Ravenna,  che  si  grande  onore  reca  a  quella  già 
illustre  sua  patria  con  tante  sue  opere,  fra  le  quali  for- 
ma l'oggetto  del  presente  mio  scritto  quella  sulle  uova  e 
nidi  degli  uccelli,  opera  che  meritò  in  allora  l'applauso 
dei  dotti,  e  che  fu  almeno  fra  le  prime  che  apparvero  su 
tale  importante  argomento  della  Storia  naturale.  Che  se 
pei  progressi  fatti  dalle  scienze  essa  non  ha  più  quella 
importanza  che  un  giorno  possedeva  ,  non  è  per  questo  che 
non  abbiano  a  tenersi  in  sommo  pregio  anche  in  oggi  le 
opere  di  que'  trapassati ,  che  ne  segnarono  le  prime  orme  , 
e  che  furono  di  guida,  e  di  eccitamento  a  perfezionare  le 
già  fatte  scoperte,  e  ad  accrescere  vieppiù  la  massa  di  os- 
servazioni più  luminose.  E  tanto  maggiore  esserne  dovrebbe 
il  pregio  nel  quale  esse  meriterebbero  tenersi ^  in  quanto 
che  gli  sforzi  di  quei  valenti  furono  il  frutto  d'immense 
fatiche,  e  di  penose  difficoltà  che  ebbero  a  superare.  Mi 
sia  dunque  concesso  di  onorare  la  memoria  di  quell'illu- 
stre trapassalo,  rivendicando  a  lui  non  meno  che  all'Italia 
il  merito  di  un'  opera ,  e  di  osservazioni  che  certamente  fra 
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i  primi  seppe  produrre  fra  noi  la  dotta  operosità  dell' if- 
luslrc  Ravennate. 

M.  de  Blainville  relatore  di  una  commissione  per  la 
parte  Zoologica  intorno  ad  una  collezione  di  Uccelli  rac- 
colti da  M.  Gay  in  un  viaggio  fatto  al  Chili  dice  che  que- 
sto viaggiatore  lia  osservato,  e  raccolto  Uccelli  spellanti  a 
tutte  le  grandi  divisioni  Ornitologiche;  e  ciò  che  è  una 
felice  innovazione  non  ha  trascurato  di  raccorre  i  nidi  e 
le  uova  di  cui  è  ricca  la  sua  collezione.  (  Instttut.  Tom.  I. 
pag.  69.). 

In  tal  guisa  esprimendosi  quel   dottissimo  Zoologista 
francese  nel  Luglio  del  1833  ha  dato  una  prova  non  dub- 
bia d'ignorare  che  un  dotto  naturalista  italiano,  il  Conte 
Giuseppe  Zinanni  di  Ravenna   lo   aveva   già   prevenuto  io 
questa  che  esso  appella  felice  innovazione  di  tener  conto 
dei  nidi  e  delle    uova   degli  Uccelli.   Infatti  sino  dal  1727 
esso  aveva  pubblicato  con  le  stampe  di  Venezia  un'opera 
corredala  di  molte  tavole,  nella  quale  oltre  al  testo  conte- 
nente le  più  esatte  descrizioni  dei  nidi,  e  delle  uova  degli 
Uccelli  per  esso  lui  raccolti ,  non  ommelte  di  far  osservare 
le  forme  dei  nidi,  e  delle  uova,  ed  anche  la  colorazione  di 
esse  quasi  ne  fosse  un  carattere  distintivo  delle  specie,  la 
quale  colorazione   forma  ora  il  soggetto  delle   ricerche  di 
valenti  naturalisti  sulla  sua  origine, e  del  come  possa  ciò 
effettuarsi.  Né  deve  recarne   meraviglia   essendo  questa  la 
sorte  ordinaria  di  molle  cose  italiane  ignorale  al  di  là  dei 
monti  ove  sembra  che  con  difficoltà  pervengano  i  frutti  in- 
tellettuali della   nostra  Penisola,  anziché  ciò  avvenga  per 
effetto  di  una  maliziosa  usurpazione, su  di  che  non  saprei 
dividere  con  altri  una  tale  supposizione.  E  tanto  meno  po- 
trà arrecarne  sorpresa,  mentre  né  il  Pouchet  nel  suo  Trat- 
tato di  Zoologia   classica,  né  un  anonimo   tedesco  che  ha 
ora  pubblicato  un'opera  somigliante ,  né  Io  Scopoli ,  né  il 
Ranzani,  né  altri  naturalisti  italiani  hanno  fatto  il  minimo 
cenno  dell'opera  dello  Zinanni  di  un  secolo  anteriore  alla 
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loro.  Anzi  lo  Zinanni  di  queste  uova  e  nidi  De  aveva  for- 
mata una  doviziosa   raccolta   nel   suo  già  ricco  Museo  di 
prodotti  naturali,  che  non  so  per  quale  fatàiilà  si  vedeva 
ridotto  pressoché  al  totale  deperimento  in  onta  alla  memoria 
luminosa  di  così  dotto  ed  onorando  cittadino.  Cesserà  poi 
ogni  sorpresa  quando  si  saprà  che  molte  classiche  opere, 
ora  rese  rarissime,  hanno  dovuto,  non  so  per  quale  ra- 
gione subire  un  simile  destino  con  danno  della  scienza  , 
rimasta   priva  del  frutto  di  tante   penose  ricerche,  e  nel 
suo  genere,  ben  poco  conosciute  dagli  stranieri,  né  utili  agli 
amatori  delle  scienze.  È  da  sperarsi  che  un  qualche  collo 
superstite  valga  a  por  freno  a  tanto  danno,  al  quale  sem- 
bra avervi  contribuito  per   molto  la  trista  condizione  dei 
tempi  nei  quali  viviamo,   e  nella   quale   la   foga  di  pri- 
meggiare contrasta  col  diffelto  di  lumi  che  formar  ne  deb- 
bono la  pili  solida  base.  I^è  solo  ad  una  vana  curiosila  e- 
rano  dirette  le  ricerche  del  Zinanni.   Mentre  dalla   forma 
dei  nidi,  e  dai  colori  che  affettano  le  uova,  d'ordinario 
proprii  di  alcune  specie  di  Uccelli,  poteva  ritrarsi  con  l'ag- 
giunta di  tali  caratteri  un  valido  soccorso  per  una  buona 
classificazione  ornitologica.  E  di  tale   importanza  sembra 
appunto  farne  molto  caso  M.  Des  Murs,  il  quale  nel  dar 
conto  di  una  Fauna  ornitologica  della  Sicilia  di  M.  Alfredo 
Malherbe,  dopo   averne  fallo   degli   elogii  per  l'esattezza 
delle  sue  osservazioni  non  si  astiene  dal  fargli  rimprovero 
per  non  aver  fatto   tutto  il  conto  che   poteva  delle   uova 
degli  Uccelli ,  poiché,  dice  esso,  questa  parte  della  scienza 
ornitologica  tende  ogni  giorno  più  ad  acquistare  una  im- 
portanza che  non  si  prevedeva  nell'interesse  dei  fondamenti 
di  una  buona  classificazione  naturale.  E  questa  importanza 
sembra  avere  traveduta  sino  d'allora  il  nostro  Italiano,  il 
quale  per  l'esattezza  delle  sue  osservazioni  sulla  forma  e 
sulla   tessitura  dei  nidi ,  non  che  sul  coloramento   delle 
uova  proprio  delle  specie  di   Uccelli,  aveva  già  fornito 
elementi  sufficienti  per  una  buona  classificazione  ornitolo- 
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gica,  che  al  dire  del  sopra  citato  autore,  mostra  tale  es- 
serne la  tendenza  energica  ed  ognora  crescente  ove  si  ma- 
nifesta, ciò  sarà  una  prova  clie  il  nostro  Zinanni  ne  ave- 
va già  traveduta  l'importanza  quando  era  per  lo  innanzi 
sconosciuta.  In  fatti  nel  parlare  dei  nidi  di  tutti  quegli 
Uccelli  che  ha  potuto  raccorre  non  ha  punto  ommesso 
di  descrivere  la  forma,  i  luoghi  ove  li  costruiscono,  e  le 
sostanze  con  le  quali  lo  compongono,  come  il  tempo  in 
cui  si  danno  la  cura  di  fabbricarseloj  circostanze  che  val- 
gono quasi  sempre  a  denotare  la  specie  a  cui  apparten- 
gono, meno  qualche  rara  eccezione.  Poiché  la  scelta  de! 
luogo  dove  ogni  singola  specie  di  Uccello  determina  di 
fare  il  suo  nido,  cade  sempre  su  quello  che  meglio,  in 
unione  alle  altre  circostanze, gli  conviene  agli  speciali  bi- 
sogni ed  a  tutto  il  regime  di  vita,  che  alla  specie  appar- 
tiene per  natura;  uè  minore  suol  essere  la  cura  di  ogni 
specie  nella  scella  de' materiali  per  costruirli.  Parla  ancora 
come  genera  nel  numero  e  nel  tempo  medesimo  le  uova. 
Parla  quindi  delle  differenze  che  passano  fra  le  uova  delle 
specie  diverse  di  Uccelli,  mentre  il  guscio  è  talvolta  in 
alcune  specie  più  consistente:  non  omraette  ancora  di  no- 
tare il  vario  loro  coloramento,  e  le  macchie,  di  cui  sono 
fregiate,  avendone  dato  le  tavole  analoghe,  onde  fornirne 
una  qualche  idea.  Che  se  esso  non  entra  in  più  accurate 
e  profonde  disquisizioni  sul  modo  col  quale  si  effettua  un 
tale  coloramento  nella  superficie  delle  uova,  e  particolar- 
mente sulle  macchie  che  vi  si  sovrappongono,  si  l'uno  che 
le  altre  varianti  secondo  le  specie  diverse, ciò  dovrà  attri- 
buirsi al  poco  avanzamento  in  cui  trovavasi  la  scienza  or- 
nitologica in  allora, alla  mancanza  di  mezzi  scientifici  ca- 
gionata dal  suo  stalo  d'isolamento,  ed  in  particolare  dal 
non  essere  l'anatomia  comparata  giunta  ancora  a  quel 
grado  di  perfezionamento  a  cui  si  è  vista  pervenire  poste- 
riormente, in  particolare  per  opera  del  Cuvier,e  di  altri 
non  pochi.  In  fatti  per  riguardo  al  guscio  delle  uova  formato 
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da  una  secrezione  di  carbonaio  di  calce  dalle  pareli  del- 
l'ovidotto e  della  cloaca,  ed  in  particolare  in  riguardo  al 
vario  loro  coloramento  disputasi  ancora  sul  modo  con  cui 
si  opera,  e  sull'organo  che  vi  concorre  ad  emellerne  i  co- 
lori, essendovi  alcuni  che  opinano  potervi  aver  luogo  l'a- 
zione chimica  nella  composizione  dei  colori,  nella  espul- 
sione dell'  uovo  stante  la  pressione  forzata  che  esso  esercita 
contro  le  pareti  dell'ovidotto.  Ne  è  da  oraraeltersi  su  tale 
proposilo  che  lo  studio  della  Ovografia  ornitologica  non 
ha  preso  origine  ed  incremento  se  non  ad  un  epoca  di 
molto  posteriore  agli  studii  del  Zinanni,  ed  anzi  in  un 
epoca  assai  vicina  a  noi.  Prova  né  sia  la  discrepanzalche 
esiste  nelle  opinioni  dei  dotti  quanto  alla  forma,  d'ordi- 
nario ovoide,  e  talvolta  quasi  conica,  al  loro  volume  va- 
riabile secondo  le  proporzioni  dell'Uccello  che  le  produce, 
alle  macchie  colorate  di  cui  sono  ricoperte.  Su  queste  poi 
è  dove  la  divergenza  delle  opinioni  si  manifesta  in  un 
modo  più  particolare.  Poiché  la  colorazione  del  loro  invi- 
luppo calcare  è  molto  diversa  secondo  il  genere  diverso 
degli  Uccelli.  D'ordinario  sono  bianche,  ma  talvolta  pre- 
sentano le  più  belle  tinte  verdi,  o  turchine,  alcune  uova 
hanno  la  loro  superfìcie  punteggiata  da  piccole  macchie 
isolale,  0  che  ofrono  marezze  sommamente  variate.  Carus 
opina  che  queste  macchie  di  vario  colore  siano  dovute  alla 
decomposizione  chimica  del  sangue,  il  quale  nel  mentre 
che  l'uovo  attraversa  l'ovidotto  viene  perspirato  da  que- 
st'organo, e  depositato  sui  sali  calcari  del  guscio  calcare. 
Flourans  opina  che  queste  macchie  delle  uova  siano  dovute 
0  a  del  sangue  che  si  svolge  dai  vasi ,  o  ad  una  secrezione 
particolare  dell'ovidotto,  o  finalmente  alla  combinazione 
di  certi  sali  metallici.  Sin  qui  nulla  v'ha  di  positivo,  e 
tutto  si  raggira  nel  vago  delle  supposizioni,  le  quali  noQ 
presentano  ancora  alcuna  fondata  spiegazione  del  fenome- 
no, sia  per  la  non  curanza  dei  dotti  nell' occuparsi  di 
questa  parie  di  ricerche,  sia  pel  poco  avvanzamenlo  del- 
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r anatomia  ornitologica,  sia  per  le  gravi  diOìcollà  che  vi 
s'incontrano.  Né  qui  ristanno  le  incertezze  sulla  orìgine, 
e  sul  modo  di  tale  coloramento  anche  a  giorni  nostri.  Poi- 
ché taluni  l'hanno   voluto  far  derivare  dalla  nutrizione, 
altri  dal  clima,  altri  dall'incubazione,  considerando  cia- 
scuno di   questi  mezzi   come  influenti   nello   sviluppo  di 
questa   materia   colorante.  M.  Des  Murs  è  quello  che  a 
giorni  nostri  pili  che  altri  si  è  occupato  in  cosi  fatta   ri- 
cerca. Prima  cura  fu   dunque  di  conoscere  l'origine  e  la 
formazione  di  questa   materia ,  cioè  se  essa  derivava  dalla 
combinazione  delle  particelle  ferruginose  del  sangue  con 
gli  agenti  chimici  che  compongono  la  sostanza  del  guscio; 
ovvero  se  essa  esiste  distinta  separatamente  elaborata  nel 
corpo  dell'animale,  e  contenuta   come  la  materia  calcare 
entro  vasi,  o  condotta  particolari  che  fanno  capo  alle  pa- 
reti dell'ovidotto.  Ufia  osservazione  che  per  caso  esso  potè 
fare,  sarebbe  atta    forse   se   non    a   dare   una  soluzione 
compieta  del  fenomeno,   almeno    a  dirigere  la  mente  de- 
gli ovologisti  a  risolverla  in  un  modo  positivo.  Abbisogna 
perciò  che  l'osservazione  venga  ripetuta  e  confermala ,  giac- 
ché un  fatto  solo  non  è  sufficiente  a  stabilire   una   verità. 
)i  Nella  Primavera  del  1829,  dice  esso,  noi  c'imbattemmo 
M  in  una  prateria  della  Sciampagna  non  lungi  dalle  spiag^ 
»  gie  de  l'Aube  in  un  nido  di  Pavoncella  comune,  o  Upupa 
»  Iringa  Uaaellus  di  Linneo,  con  tre  uova  inclusevi.  Due 
»  di  queste  uova  presentavano  i  colori  propri  d'ordinario 
M  di  questa  specie;  sopra  un   fondo  bruno  verdastro  ab- 
»  bendavano  confusamente  le  macchie  di  un  nero  bruna- 
»  Siro,  più  abbondante  alla  estremità  più  ottusa  di  quello 
»  che  alla  punta.  Tutt'altra  cosa  era  del   terzo,  che  noi 
»  conserviamo  nella  nostra  collezione;  il  suo  colore  diffe- 
»  riva  talmente  da  quello  delle  altre  due  uova  che  se  noQ 
»  fosse  stata  la  sua  forma,  decisamente  la  medesima, cioè 
»  ovokonica,  noi  l'avremmo  considerato  per  l'uovo  di 
»  ana  specie  estranea  alla  Pavoncella, ed  incognita;  perchè 
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»  esso  era  di  un  venJe  d'  anqua  uniforme ,  leggiermente 
M  spruzzalo,  spccialmenle  alla  estremità  ottusa,  o  più 
a  grossa,  di  piccoli  punti,  o  punteggiature  nerastre.  Allor- 
»  che  noi  vuotammo  questo  uovo  col  mezzo  dello  soffiarvi 
M  entro  noi  fummo  testimoni  di  un  fenomeno  straordinario, 
w  il  quale  non  è  mai  slato  notalo  da  alcuno,  per  quanto 
»  è  a  nostra  notizia.  L'albume  e  il  giallo  ,  o  vittellus  sor- 
))  tirono  alla  punta,  all'estremila  acuta  dell'uovo  nel  loro 
»  stato  normale,  l'uno  e  l'altro  con  le  loro  luniche,  e 
»  l'uovo  ci  sembrava  interamente  vuotato,  allorquando 
)>  soffiandovi  di  nuovo  noi  femmo  sortire  una  specie  di 
»  grumo  nerastro  e  viscoso.  Avendo  esaminato  con  cura 
»  la  sostanza  di  cui  era  composto  questo  grumo  noi  rico- 
w  noscemmo  con  nostra  grande  sorpresa  che  era  una  ag- 
))  glomerazione  della  materia  colorante  formata  di  due 
M  Unte  comuni  a  questa  specie  cioè  del  bruno  verdastro 
»  confuso  in  un  mescuglio  d'albume  e  di  glutine  animale, 
»  il  quale  fa  aderire  fra  loro  le  particelle  costituenti  del 
»  guscio  e  ritenuto  entro  una  pellicola  trasparente  simile 
M  a  quelle  che  ralten^ono  e  dividono  fra  loro  le  porzioni 
)>  diverse  dell'albume.  » 

In  tal  caso  ancora  l'essersi  rinvenuta  separatamente  una 
conglomerazione  di  materia  colorante  non  proverebbe  che 
preesistesse  elaborata  separatamente  nel  corpo  dell'animale, 
poiché  gli  agenti  chimiei  potrebbero  forse  avere  operala 
una  combinazione  delle  parti  ferruginose  del  sangue  con 
gli  agenti  chimici  che  compongono  la  sostanza  del  guscio. 
Comunque  ciò  sia  attenderemo  che  l'osservazione  venga 
ripetuta  onde  portarne  un  sicuro  giudizio.  Egli  è  certo 
però  che  il  fatto  annuncialo  qui  sopra  formerebbe  un  punto 
di  partenza  per  progredire  ad  una  completa  soluzione. 

Considerando  però  quelle  macchie  colorite  distribuite 
con  tanta  uniformità,  e  con  tanta  regolarità  alla  superficie 
del  guscio  delle  uova  degli  Uccelli, e  quel  colore  sempre 
proprio  del  genere  per  modo  da  servire  di  uà  caraUere 
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distinlivo  di  esso,  parmi,  con  qualche  grado  di  probabi- 
Ijlà  di  potere  arguire  che  quanto  avviene  circa  la  esistenza 
delia  materia  colorante,  del  suo  svolgimento  alla  superficie 
delle  uova  degli  Uccelli,  potrebbe  in  qualche  maniera  as- 
somigliarsi a  quanto  avviene  nei  molluschi  pel  coloramento 
delle  loro  conchiglie.  Esiste  in  falli  nel  loro  corpo  la  ma- 
teria colorante  elaborata  separatamente  entro  ì  vasi  loro 
propri],  e  che  emettono  poi  a  loro  volontà  sull'inviluppo 
calcare,  secondo  la  specie  ed  i  generi  a  cui  appartengono. 
Il  mezzo  altresì  di  communicazione  fra  il  corpo  dell* ani- 
male ed  il  suo  guscio  esiste  sì  nell'uno  che  nell'altro  caso, 
e  perciò  non  sarebbe  meraviglia  che  col  mezzo  di  tali  com- 
municazioni  si  svolgessero  quei  colori  che  si  osservano 
alla  superficie  del  loro  inviluppo  calcare,  e  tanto  più  che 
il  guscio  intero  calcare  delle  uova  degli  Uccelli  essendo 
sommamente  poroso  ofrircbbe  un  passaggio  molto  più  a- 
gevole  alla  materia  colorante  per  portarsi  alla  superfìcie. 
Se  con  l'azione  degli  agenti  chimici  si  spiegarebbe  la  for^ 
mazione  del  colore  uniforme  su  tutta  la  superficie  dell'uovo, 
come  si  spiegarebbero  poi  le  macchie  di  colore  diverso  che 
vi  s'incontrano,  e  distribuite  inoltre  con  una  certa  regola- 
rità, senza  ricorrere  alla  esistenza  di  organi  coloranti  che 
ne  operino  la  secrezione ,  e  distribuiti  poi  nel  modo  richie- 
sto dalla  specie?  Se  con  la  pressione  che  l'uovo  esercita 
contro  le  pareli  dell'ovidotto  si  proverebbe  forse  l'esistenza 
dei  vasi  coloriferi  che  fanno  capo  all'ovidotto,  come  si 
spiegherebbe  poi  la  varia  forma  delle  macchie  sovrapposte 
ai  colore  unito  della  superficie  e  sempre  proprie  della 
specie?  Di  pari  valore  sarebbe  l'ipotesi  avvanzata  da  va- 
lenti naturalisti,  cioè  le  macchie  che  rinvengonsi  su  qiieile 
uova  derivino  dalla  qualità ,  dal  nutrimento ,  poiché  essendo 
fondata  sull'azione  della  robbia  che  è  un  veleno,  nulla 
prova  che  le  macchie  in  discorso  derivino  dalla  nutrizione 
che  nell'ordine  naturale  serve  a  conservare  la  vita,  mentre 
la  robbia  la  toglie,  e  lo  fa  perire  ;  e  T  Uccello  libero  uella 
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scelta  sa  bene  evitare  per  istinto  ciò  che  gli  nuoce.  E  come 
osserva  M.  Des  Murs  qui  non  si  tratta  dell'azione  degli 
alioaenti,  ma  bensì  detrazione  di  un  veleno  vegetale  che 
agisce  sul  sistema  muscolare,  ed  osseo  degli  animali  ver- 
tebrati colorando  le  parti  di  vari!  colori,  e  li  fa  perire. 

L'opinione  poi  che  fa  derivare  i  colori  dell'uovo  dal 
clima  più  caldo^  viene  smentita  dal  fatto.  Mentre  le  uova 
nate  nelle  contrade  più  calde  erano  costantemente  bianche, 
quelle  covate  nei  paesi  i  più  settentrionali  dell'  Europa 
sono  macchiate  da  vivi  colori;  come  pure  delle  uova  non 
differiscono  in  nulla  per  riguardo  ai  colori,  o  si  rinven- 
gono nel  centro  dell'Europa,  o  nell'Affrica.  L'altra  opi- 
nione che  fa  derivare  lo  sviluppo  della  materia  colorante 
alla  superfìcie  delle  uova  dall'influenza  dell'incubazione 
non  è  meno  vaga,  uè  più  fondata, almeno  per  ora.  Molte 
sono  le  opinioni  emmesse  sugli  effetti  dell'incubazione  per 
opera  della  luce  e  del  calore  capace  di  sviluppare  le  mac- 
chie, e  di  accrescerne  l' intensità,  od  anche  di  trasformarne 
i  colori.  Fra  queste  vi  sono  quelle  di  Tienemann,  Rapier, 
Boublè ,  Berge ,  opinioni  tutte  le  quali  vanno  soggette  a  rile- 
vanti eccezioni.  M.  Des  Murs  nel  combattere  tutte  queste  di- 
verse opinioni  come  erronee,  secondo  Ini,  opinerebbe  che 
tutte  queste  alterazioni  nell'appariscenza  delle  macchie  colo- 
ranti più  0  meno  intense  non  siano  che  l'effetto  della  maggiore 
0  minore  trasparenza  del  guscio  sottile  dell'uovo,  che  ad* 
diviene  opaco  di  poi  a  misura  dell' addensamento  delle  so- 
stanze contenute  nell'uovo  seguendo  i  progressi  dell'incu- 
bazione. Più  un  corpo,  esso  dice,  acquista  di  densità,  più 
esso  perde  della  sua  trasparenza:  a  misura  che  l'effetto 
dell'incubazione  si  fa  sentire  sul  germe  e  le  sostanze  che 
lo  circondano,  più  queste  sostanze  si  addensano,  più  la 
loro  trasparenza  decresce  e  diminuisce,  più  allora  le  tinte 
dei  colori  del  guscio  aumentano  d'intensità;  e  questa  in< 
tensità  è  all'ultimo  grado  quando  il  piccolo  è  formato. 
Ecco  quali  massime  stabilisce  il  citato  Autore  sull'influenza 
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dell' Incubazione  nello  sviluppo  delle  macchie  colorale  alla 
superficie  del  guscio  delle  uova  degli  Uccelli. 

M  Le  macchie  delle  uova  una  volta  applicale  che  siano 
))  sul  loro  guscio,  non  subiscono  quando  le  uova  sono 
»  covate  alcuna  modificazione,  ne  alcun  accrescimento  di 
))  sviluppo  nella  loro  intima  composizione ,  come  nella  dose 
ì>  di  materia  colorante  di  cui  sono  composte,  sia  per  l'ef- 
n  fello  della  luce,  sia  per  quello  deirincnbazione;che  le 
»  trasformazioni  che  sembrano  subire  queste  macchie  non 
»  sono  reali  e  non  sono  se  non  che  il  risultato  momen- 
»  taneo  della  trasparenza  del  guscio  gradatamente  alteralo 
M  dall'addensamento  successivo  delle  materie  organiche 
»  che  esso  racchiude  sotto  l'influenza  dell'incubazione.  » 
Tale  si  è  l'opiuione  di  M.  Des  Murs  in  proposito  delle 
macchie  colorate  che  si  osservano  alla  superficie  delle  uova 
degli  Uccelli.  Esso  ha  esclusa  qualunque  azione  del  ca- 
lore, e  della  luce.  Ma  è  egli  poi  dimostralo  che  il  colore 
che  in  copia  si  svolge  per  opera  della  incubazione,  e  del- 
Taria  nei  paesi  caldi  dilatando  i  pori  del  guscio  non  ac- 
cresca per  essi,  o  almeno  agevoli  uno  svolgimento  mag- 
giore di  materia  colorante  da  rendere  talvolta  visibilmente 
più  dilatate  le  macchie  che  si  osservano  alla  superficie  del 
guscio?  È  egli  poi  dimostrato  che  la  luce  non  vi  abbia 
alcuna  parte,  almeno  quanto  all'intensità  e  vivacità  dei 
colori?  Se  questa  vivacità  decresce  o  anche  si  perde  del 
tulio  allorché  l'uovo  è  vuotalo  o  alteralo,  lo  slesso  avviene 
anche  nelle  conchiglie,  te  quali  sono  rivestile  di  colori 
assai  più  vivi  ove  la  luce  solare  è  assai  più  vibrante  come 
nei  paesi  più  caldi  che  altrove,  e  illanguidiscono  o  anche 
si  perdono  allorché  è  morto  l'animale,  o  si  è  vuotala  la 
conchiglia.  Ed  in  fatti  Io  Zinanni  sembra  assentire  all'o- 
pera dell' incubazione  in  riguardo  allo  sviluppo  ed  alla  vi- 
vacità dei  colori ,  poiché  egli  osserva  »  che  perfettamente 
)ì  non  potrà  rilevare  i  loro  colori ,  perchè  questi  saranno 
»  più  ò  meoo  vivi  secondo  che  le  uova  saranno  più  o  meno 


DEL   CONTE   G.   Z1NAN«I  407 

»  da  loro  genitori  fomentate  >>.  Qualunque  poi  esser  possa 
il  valore  di  questa  opinione  sulla  quale  sembra  che  anche 
in  ciò  abbia  lo  Zinanni  preceduto  i  moderni ,  egli  è  evi- 
dente che  tali  sono  gli  studii  e  i  progressi  falli  nelle  ri- 
cerche Ovografiche  dopo  la  pubblicazione  di  quell'opera, 
e  quanto  incerte  esse  ancor  siano  ciascuno  lo  può  giudU 
care.  Quello  che  è  certo  si  è  che  il  nostro  Autore  aveva 
preceduto  molti  de'  passati  Naturalisti  ed  a  ragione  afferma 
M  di  avergli  cagionato  stupore  che  mentre  il  Bonanni,  il 
n  Tourneforl,  il  Micheli  ecc.  siano  slati  così  diligenti  in 
M  tante  e  cosi  sottili  ricerche,  a  niuno  poi  sia  caduto  in 
))  pensiero  di  esporre  al  pubblico  le  varie  e  curiosissime 
»  tjova  degli  Uccelli,  facendo  le  loro  immagini,  disponen- 
M  dole  nelle  loro  classi, discorrendo  del  tempo  in  cui  sono 
))  deposte,  della  varietà  de' loro  nidi  che  le  diffondono,  e 
M  de'  luoghi  ove  sono  formati.  » 

Queste  cose  tutte  ritrovansi  praticate  con  una  sagacìtà 
e  diligenza  mirabile,  e  tanto  maggiormente  in  quanto  che 
gli  mancavano  ì  modelli  da   imitare.  Né  volle  limitare  le 
sue  cure  alle  spesso  incerte  relazioni  altrui,  ma  ha  voluto 
talmente  accertarsene  che  non  ha  risparmiato  disagi  per 
rendersene  certo  cogli  occhi   suoi  proprii.  Che  se  Ulisse 
Aldrovandi ,  e  Francesco  Vilugby   si  fossero   potuti  rite- 
nere per  anteriori  al  nostro  Autore  è  da  considerarsi  che 
quei  due  chiarissimi  autori  non  ne  descrissero  se  non  al- 
cune con  qualche  nido,  ed  il  Vallisnieri  né  abbandonò  il 
pensiero  per  le  difficolià  incontrate  nel  conservarle  diffese 
dalle  ingiurie  del   tempo,  difficoltà  che  il  nostro  Zinanni 
giunse  a  superare  come  lo  dimostra  la  ricca  sua   raccolta 
che  ne  aveva  formato  insieme  ai  nidi  che  ad  esse   appar- 
tenevano. Né  solo  è  giunto  col  tenerle  fra  vetri  diffese  dal- 
l'aria  ad  impedire  il  loro  spontaneo  stritolametito ,  ma  a 
conservarne  loro  i  colori,  che  se  fosse  vera  l'opinione  di 
taluni  in  alcune  specie  vanno  col  tempo  a  scomparire  del 
tutto,  0  in  gran  parte,  sebbene  per  una  maggior  cautela 
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abbia  curalo  di  avere  le  uova  prima  che  il  germe  si  fosse 
sviluppato.  Tulle  poi  le  uova  con  diligenza  vuotate  trovansi 
disposte  nelle  loro  classi,  e  nei  loro  ordini,  e  sono  quelle 
medesime  specie  di  uova  degli  Uccelli  che  trovansi  in  que- 
sl' opera  delineate  e  descritte.  Né  in  proposito  delle  ricer- 
che sui  nidi  e  sulle  uova  degli  Uccelli, sulle  quali  il  no- 
stro Autore  ha  una  notevole  anteriorità,  ha  ommesso  d'in- 
dicare i  dotti  lavori  del  Fabricio  d'Acquapendente,  del- 
l'Arveo,  del  celebre  Malpighi ,  del  Bellini  che  tanto  s'a- 
doprarono  su  tale  argomento.  Ma  se  ben  si  considera,  que- 
sti sorami  uomini  fecero  scopo  alle  loro  ingegnose  ricer- 
che la  parte  più  elevata,  e  più  filosofica  delia  Scienza, 
onde  scuoprire  possibilmente  l'opera  della  generazione  de- 
gli Uccelli ,  la  formazione  delle  uova,  e  seguire  lo  sviluppo 
del  germe.  Lo  Zinanni  ha  voluto  soltanto  limitarsi  ai  ca- 
ratteri puramente  esteriori  dell'uovo,  cioè  alla  forma,  ai 
colori  da  cui  sono  ornate,  oltre  alla  soliigliezza  o  gros- 
sezza del  guscio,  al  numero,  al  tempo  nel  quale  sono  de- 
poste, ed  alla  località  e  forma  del  nido,  e  dei  materiali 
propri!  a  ciascuna  specie,  nel  quale  sono  deposte 

Qualunque  poi  esser  possa  il  valore  delle  opinioni  che 
abbiamo  ora  riferito  intorno  allo  sviluppo  della  materia 
colorante,  ed  in  particolare  sulla  forma  e  sulla  distribu- 
zione uniforme  delle  macchie  alla  superfìcie  delle  uova, 
rimarrà  sempre  a  dimostrarsi  la  formazione  dei  colori ,  e 
il  mezzo  della  loro  emissione  regolare  su  tutta  la  superfi- 
cie delle  uova  degli  individui  di  una  specie  medesima,  e 
sia  sempre  la  medesima  la  emissione  dei  colori,  la  loro 
vivacità,  la  loro  regolarità  io  qualunque  epoca  dell'anno 
siano  emmesse,  e  covate.  Rimarrà  sempre  a  provarsi  come 
ad  un  uovo  ricoperto  alla  prima  di  un  solo  colore  unifor- 
me gli  si  sovrappongano  macchie  d'ordinario  di  una  tinta 
diversa,  e  sempre  costante  e  regolare  in  tutte  le  specie 
senza  che  siasi  mai  osservata  alcuna  alterazione  nella  vi- 
vacità dei  colori,  nella  forma  delle  macchie,  e  nella  regolare 
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loro  clislribuzionealla  superficie  dell'uovo  in  ciascuno  in- 
dividuo della  specie  medesima,  per  cui  accade  che  dalla 
ispezione  dell'uovo  si  possa  da  un  pratico  riconoscere  il 
genere  o  la  specie  di  Uccello  al  quale  hanno  esse  appar- 
tenuto. 

La  sola  azione  della  pressione, contro  le  pareti  dell'o- 
vidotto non  saprebbe  a  mìo  avviso, fornire  una  spiegazione 
soddisfacente  del  fenomeno.  Mentre  lo  sviluppo  del  colore 
tutto  uniforme,  e  quindi  quello  delle  macchie  sovrapposte 
di  altri  colori ,  costanti  ed  uniformi  in  tutte  le  specie  ri- 
marrebbero sempre  inesplicale.  E  se  lo  sono  al  dì  d'oggi, 
saggiamente  adunque  l'autore  adoperò  col  non  avventurare 
alcuna  sua  propria  ipotesi ,  la  quale  specialmente  in  quel- 
r  epoca  nulla  forse  avrebbe  aggiunto  alla  spiegazione  del 
fenomeno,  ed  avrebbe  accresciuto  l'imbarazzo  al  discuo- 
primenlo  del  vero. 

Ma  a  ciò  non  volle  arrestarsi  lo  zelo  instancabile  del 
Conte  Giuseppe  Zinanni  nel  rendere  completa  la  sua  opera. 
Non  pago  di  avere  fatto  palesi  le  ammirande  opere  della 
natura  con  le  sue  ricerche  sulle  uova  e  nidi  degli  Uccelli, 
che  volle  altresì  darci  un  saggio  di  una  classificazione  di 
tutti  quegli  Uccelli  dei  quali  esso  aveva  raccolto  le  uova 
e  i  nidi  da  lui  conservate  nel  suo  Museo.  Egli  volle  ren- 
derla utile  agli  amatori  di  questa  amena  parte  della  Zoo- 
logia col  far  conoscere  gli  individui  autori  di  tante  mera- 
viglie, assegnando  loro  la  classe,  l'ordine,  e  i  caratteri 
speciali  che  loro  appartengono,  profittando  di  quei  mezzi 
che  lo  studio  della  Ornitologia  poteva  somministrargli,  se- 
condo il  grado  di  avanzamento  nel  quale  trovavasi  in  al- 
lora la  Scienza.  Infatti  in  quel  epoca  ignoravansi  i  vantaggi 
di  una  buona  classificazione  degli  animali  fondata  sopra 
caratteri  desunti  dalla  struttura  organica  di  essi ,  e  perciò 
invariabili  per  se  stessi,  e  costanti.  L'anatomia  pertanto 
che  li  doveva  somministrare  era  ben  lungi  dall'essere  l'og- 
getto priDclpale  dei  naturalisti  onde  stabilire  una  buona 
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classificazione  determinando  gli  esseri  sopra  caralteri  non 
soggelti  a  variare.  Non  ancora  erano  conosciuti  i  lavori 
dell'immortale  Linneo,  chiamato  a  giusto  titolo  il  Plinio 
del  Nord,  ed  il  Legislatore  dell'Istoria  Naturale.  Questi  fu 
il  primo  che  con  una  precisione  severa  nella  determina- 
zione delle  specie,  eoa  linguaggio  conciso, di  cui  fu  esso 
il  creatore  tolse  la  confusione  e  le  ambiguità  che  vi  regna- 
vano, ed  aprì  una  via  più  facile  e  più  sicura  nella  ricerca, 
e  nella  distribuzione  degli  esseri  della  Natura.  Di  tale  van- 
taggio non  fu  dato  di  approfittare  al  valente  nostro  Autore 
e  perciò  gli  fu  forza  subire  la  legge  comune  ai  Naturalisti 
del  suo  tempo,  cioè  di  dare  il  suo  saggio  ornitologico  fon- 
dato sopra  caratteri  incerti  ed  arbitrari,  quali  potevano 
essere  in  un  tempo  in  cui  le  basi  principali  per  fondare 
un  buon  metodo,  perbene  classificare  gli  oggetti  pertinenti 
alla  Storia  Naturale  erano  del  tutto  sconosciute. 

Dopo  di  aver  dato  un  breve  cenno  delle  divisioni  se- 
guite dall' Aldrovandi,  e  da  Giovanni  lonslon,  si  accinge 
a  dare  la  propria,  che  ora  qui  letteralmente  riferirò,  tratta 
dall'opera  stessa  indicata.  Le  quali  classificazioni  serviranno 
a  far  conoscere  se  non  altro  lo  stato  in  cui  trovavasi  la 
Scienza  in  allora,  e  forniranno  un  punto  determinato  per 
conoscere  e  valutare  quindi  i  progressi  fatti  posteriormente 
nell'Ornitologia  per  opera  dell'Anatomia  comparata,  come 
pure  l'attenzione  data  allo  studio  della  Ovografla. 

Divisioni  dell'  Autore 

Distinguo,  ei  dice,  gli  Uccelli  in  tre  classi,  ed  ogni 
classe  in  orcjini  ;  nella  prima  classe  tratterò  delle  uova ,  e 
nidi  degli  Uccelli  terrestri  non  rapaci,  ed  avrà  sotto  di  se 
nove  ordini. 

Nel  primo  ordine  saranno  comprese  le  uova  e  nidi  di 
quegli  Uccelli  terrestri  non  rapaci  che  servono  per  delizia 
delle  mense,  e  che  dilettano  l'occhio;  come  il  Pavone^ 
il  Gallo  d'India,  il  Fagiano,  le  Pernici,  ecc. 


OF.L   CONTE   G.    Z.'NANiXl  '^  1  i 

L'ordine  secondo  conlerrà  le  uova  e  nidi  di  quegli 
Uccelli  terrestri  non  rapaci  che  servono  solamente  per  de- 
lizia delle  mense,  come  il  Re  delle  Quaglie,  la  Quaglia  , 
gli  Ortolani,  ecc. 

L'ordine  terzo  tratterà  delle  uova  e  dei  nidi  di  quegli 
Uccelli  terrestri  non  rapaci  che  sono  ammessi  nelle  mense, 
ma  che  servono  per  delizia, come  le  Rondini,  le  Codetre- 
moli ,  ecc. 

L'oi*dine  quarto  comprenderà  le  uova  e  nidi  dì  quegli 
Uccelli  terrestri  non  rapaci  che  oltre  il  dilellare  col  canto, 
servono  ancora  per  delizia  delle  mense, come  il  Rosignuolo, 
la  Lodola,  ecc. 

Il  quinl' ordine  esporrà  le  uova  e  nidi  di  quegli  Uc- 
celli terrestri  non  rapaci  che  ci  diieilano  col  canto,  e  con 
la  loro  bellezza,  e  fra  questi  il  Calderino,  detto  comune- 
mente Gardelino,  ed  il  Monaciiino  detto  Scufololto,  ecc. 

Si  estenderà  il  sesto  ordine  a  descrivere  le  uova  e 
nidi  di  quegli  Uccelli  terrestri  non  rapaci  che  dilettano 
solamente  col  canto  e  né  abbiamo  l'esempio  nel  Passero 
di  Canaria ,  nel  Fanello ,  ecc. 

L'ordine  settimo  tratterà  delle  uova  e  nidi  di  quegli 
Uccelli  terrestri  non  rapaci  che  ci  allettano  per  la  loro 
loquacità  come  la  Gazza,  la  Ghiandaia,  ecc. 

L'ottavo  ordine  sotto  di  se  conterrà  le  uova  e  nidi  di 
quegli  Uccelli  terrestri  non  rapaci  che  ci  allettano  per  es- 
sere loquaci  e  che  sono  ammessi  nelle  mense,  ma  che  non 
servono  per  delizia  delle  medesime  come  la  Gazza  marina, 
lo  Storno,  ecc. 

Nel  nono  ordine  si  dimostreranno  le  uova  e  nidi  degli 
Uccelli  terrestri  non  rapaci  che  non  solamente  non  servono 
per  delizia  delle  mense,  ma  che  neppure  hanno  la  sorte 
di  piacere  in  alcun  modo,  come  il  Corvo,  la  Cornacchia, 
la  Passera,  il  Picchio,  ecc. 

Nella  classe  seconda  s'insegnano  le  uova  e  i  nidi  de- 
gli Uccelli  terrestri  rapaci,  e  sarà  divisa  in  sette  ordini. 
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V  ordine  primo  dimostrerà  le  uova  e  i  nidi  degli  Uc- 
celli terrestri  rapaci,  che  sono  vaghi  a  vedersi  come  le 
Aquile,  e  di  quelle  che  non  servono  ad  alcun  uso  a  Doi 
manifesto,  come  li  Nibbj,  le  Pojane,  ecc. 

Il  second' ordine  conterrà  le  uova  e  i  nidi  degli  Uccelli 
terrestri  rapaci  di  cui  servonsi  i  cacciatori  per  far  preda 
di  altri  Uccelli  come  gli  Astori,  gli  Avvoltoj,  e  i  Falco- 
Di  ,  ecc. 

Nell'ordine  terzo  si  esporranno  le  uova  e  i  nidi  degli 
Uccelli  terrestri  rapaci  die  sono  buoni  a  mangiarsi,  ma 
che  non  servono  per  delizia  delle  mense  come  le  Buffe- 
role,  ecc. 

L'ordine  quarto  traila  delle  uova  e  nidi  degli  Uccelli 
terrestri  rapaci  che  dilettano  per  la  loro  loquacità,  come 
iJ  genere  de' Papagalli ,  ecc. 

Il  qnint' ordine  contiene  le  uova  e  i  nidi  degli  Uccelli 
terrestri  rapaci  notturni  che  sono  ammessi  ne' conviti  ma 
che  non  servono  per  delizia  dei  medesimi,  come  il  Cova- 
terra,  ecc. 

All'ordine  sesto  appartengono  le  uova  e  i  nidi  degli 
Uccelli  terrestri  rapaci  notturni  di  cui  non  solo  servonsi 
ì  Cacciatori  per  ingannare  e  far  preda  di  altri  Uccelli,  ma 
che  di  più  iniimortscono  per  vana  superstizione  il  volgo 
col  loro  canto  come  il  Gufo,  la  Civetta,  ecc. 

L'ordine  settimo  ed  ultimo  riguarda  le  uova  e  i  nidi 
degli  Uccelli  terrestri  rapaci  notturni  che  non  hanno  mag- 
gior proprietà  per  distinguersi,  se  non  che  intimorendo 
per  vana  superstizione  col  loro  canto  il  semplice  volgo 
come  il  Buffone,  Chio,  l'Allocco,  e  l'Allocarello,  ecc. 

La  classe  terza  comprende  le  uova  e  i  nidi  degli  Uc- 
celli acquatici,  e  sarà  divisa  in  quattro  ordini. 

Nel  primo  ordine  si  esporranno  le  uova  e  i  nidi  de- 
gli uccelli  acquatici  che  servono  per  delizia  delle  mense, 
come  la  Beccaccia,  l'Àcceggia,  il  Beccaccino,  ed  il  ge- 
nere de'  Pivieri',  ecc. 
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li  secondo  ordine  conterrà  le  uova  e  i  nidi  di  quegli 
Uccelli  acquatici  che  sono  buoni  a  mangiarsi,  ma  che  noQ 
servono  per  delizia  delle  mense,  come  le  Oche,  le  Anitre, 
lo  Smergo,  ecc. 

Il  terzo  ordine  sotto  di  se  conterrà  le  uova  e  i  nidi 
degli  Uccelli  acquatici  che  non  servono  per  delizia  delle 
mense,  e  che  poco  sono  buoni  a  mangiarsi,  ma  che  il 
loro  pregio  si  è  il  dilettare  l'occhio  de' riguardanti ,  fra 
i  quali  le  Grue,  la  Cicogna,  il  Beccarivale,  ecc. 

Nel  quarto  ordine  verranno  annoverale  le  uova  e  i 
nidi  di  quegli  Uccelli  acquatici  che  non  sono  né  dilettevoli 
nò  buoni  ad  essere  mangiati,  e  neppure  ad  essere  veduti, 
come  le  Cuccalette,  il  Pivinello,  il  Corvo  acquatico,  l'A- 
nosetto,  ecc. 

Dalla  esposizione  che  abbiamo  falla  della  divisione  del- 
l'Autore  ciascuno  avrà  di  leggieri  ravvisato  su  quali  basi 
vaghe  ed  incerte  esso  l'aveva  fondata,  né  fra  la  immen- 
sità delle  specie  sarebbe  agevole  il  riconoscere  l'individuo 
che  si  fosse  voluto  ricercare.  Ma  ciò  non  a  sua  colpa  do- 
vrà essere  attribuito,  ma  sì  bene  all'epoca  in  cui  visse 
priva  di  quelle  basi  sicure  e  costanti  quali  sono  quelle 
desunte  posteriormente  dalla  organizzazione.  Fu  dunque. 
la  forza  del  solo  suo  genio  che  lo  portò  ad  immaginare 
lina  divisione  qualsiasi,  e  la  sua  sagacità,  e  le  diligenti 
ricerche  furono  quelle  per  le  quali  giunse  a  formare  un 
corpo  di  dotte  osservazioni  sulle  uova,  e  sul  loro  colora- 
mento,  non  che  sul  modo,  sui  materiali  con  cui  costrui- 
scono con  la  più  tenera  sollecitudine  quel  nido  che  deve 
ricevere  il  frutto  della  loro  unione. 

Sarebbe  ingiustizia  la  piiì  riprovevole  se  si  censurasse 
l'opera  di  questo  grande  uomo  per  ciò  ch'ei  non  conob- 
be, e  che  anzi  non  potè  conoscere.  Esso  fu  l'onore  della 
sua  patria,  e  dell'Italia  intera  per  questa  non  solo,  ma 
per  altre  sue  splendide  opere;  e  saranno  sempre  degni  di 
ogni  elogio  questi  suoi  nobili  e  generosi  sforzi  per  raggiun- 
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gere  il  progressivo  perfezionamento,  niuno  poirà  dispulargii 
la  gloria  d'averlo  lenlalo.  Mio  scopo  soltanto  si  era  il  mostra- 
re che  innanzi  che  M.  Gay  avesse  ravvisata  l'importanza  di 
raccorre  le  uova  e  i  nidi  degli  Uccelli  come  si  è  espresso 
Blainville,  un  dotto  nostro  Italiano  l'aveva  già  antiveduta 
da  più  di  un  secolo  a  questa  parie,  e  l'aveva  altresì  pra- 
ticata col  farne  tesoro  arricchendone  il  suo  dovizioso  Mu- 
seo di  cose  naturali.  Fu  mio  scopo  altresì  di  far  conoscere 
agli  Stranieri  che  questa  classica  terra  da  essi  tanto  vitu- 
perata chiamandola  la  terra  dei  morti,  ha  dato  anzi  in 
ogni  tempo  segni  non  equivoci  della  sua  grande  vitalità 
in  ogni  ramo  dell'umano  sapere. 

E  quando  sia  fondato  un  metodo  sopra  dati  certi  e 
positivi  ninno  può  esservi  che  voglia  contradirne  la  utilità. 
Un  metodo  è  quel  filo  d'Arianna  che  serve  a  guidare  nel 
laberioto  delle  nomenclature.  In  fatti  senza  metodo,  dice 
Lesson ,  non  v'è  scienza,  e  non  vi  sono  tradizioni  intorno 
alle  cognizioni  che  ciascun  predecessore  tramanda  in  ere- 
dità ai  suoi  successori.  Ma  il  metodo  il  quale  ordina  gli 
esseri  secondo  i  rapporti  i  più  naturali,  i  gruppi  secondo 
le  loro  affinità,  e  secondo  le  loro  rassomiglianze  di  orga- 
nizzazione è  così  utile  che  non  si  deve  rimaner  sorpresi 
se  tanti  sforzi  siano  stali  fatti  nell'Ornitologia  onde  rag- 
giungere questo  scopo.  Perciò,  prosiegue  Lesson,  pochi 
rami  dell'Istoria  naturale  possono  offrirne  tanti,  quanto  la 
Storia  degli  Uccelli,  e  tutti  nondimeno  lasciano  qualche 
cosa  a  desiderare.  La  classificazione  migliore  è  quella  che 
tiene  conto  di  lutti  i  rapporti  di  forma,  dell'organizza- 
zione,  dei  costumi,  di  patria,  e  che  permette  all'uomo  il 
più  straniero  alla  Storia  Naturale,  ma  imbevuto  delle  sue 
regole  e  del  suo  spirito,  di  scuoprire  senza  esitanza  come 
senza  imbarazzo  un  dato  essere  in  mezzo  ai  diecimila  al- 
tri. Questo  metodo  per  gli  Uccelli  si  farà  attendere  lun- 
gamente, e  ciò  tanto  più  che  presentano  costantemente 
non  pochi  ostacoli  per  un  metodo  veramente  naturale,  e 
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ad  un  tempo  di  un  uso  popolare.  Se  ciò  adunque  avviene 
ora  col  soccorso  di  tanti  linai,  e  di  mezzi  di  ogni  sorta, 
qual   meraviglia  se   l'opera  del   nostro  Autore   privo  di 
tanti  soccorsi  si  risente  di  quei  diffetti ,  che  un  secolo  ad- 
dietro non  si  poteva  nemmeno   presumere  di  evitare!  Sia 
lode  pertanto  alla  memoria  gloriosa  del  dotto  Conte  Giu- 
seppe Zinanni  di  Ravenna,  il  quale  con   averci  data  un' 
opera  di  tanto  pregio,  benché  andata  in  dimenticanza  per 
la   ingratitudine   ordinaria  degli   Italiani  verso  quei  figli 
che  più  l'hanno  onorata, ha  fviltn  conoscere  ciò  che  possa 
il  genio  sorretto  da  una  volontà  decisa  a  non  lasciarsi  im- 
porre da  quegli  ostacoli  che  il  tempo  nel  quale  viveva  po- 
teva a  lui  opporre,  e  che  rilrarlo  potevano  da  quella  car- 
riera che  gli  paravano   dinanzi  le  scienze  naturali  da  lui 
in  ogni  tempo  coltivale  con  tanto  successo. 

E  qui  nel  dar  fine  a  questo  si   lungo   articolo  siami 
lecito  di  riportare  un  dettato  del   suo  valente  Biografo,  e 
molto  acconcio  per  una  classe  di  persone  che  d' ordinario 
mira  ad  un   primato,  e  sembra   tenere  a  vile   le  dovizie 
della  mente  unico  mezzo  di   primeggiare.  Dopo  di  avere 
prodigato  elogi  alle  virili, al  suo  molto  sapere,  ed  in  mo- 
do speciale  all'intenso  amore  che  portava  allo  studio  ed 
alle  sue  dotte  ricerche,  non   può  ristare  dal  prorompere 
in  tale  sentenza,  a  Oh  quanto  è  da  dolersi  e  da  meravi- 
u  gliarsi  altamente  veggendosi  che  solo  l'uomo  nobile  al 
»  quale  Dio  grandissimo  per  distinguerlo  dal  basso  volgo 
»  ha  fatto  dono  maggiore  di  libertà,  e  campo  aperto  più 
»  ampio,  e  privilegio  maggiore  conceduto,  perchè  a  per- 
ii fezionare  se  stesso  e  altrui  applicare  si  possa,  solo  egli 
i>  (se  ne  eccettui  un  piccolo  numero)  fattosi  a  tempi  nostri 
»  nemico  di  se  medesimo,  tra  l'ozio  avvolto,  in  bagatelle 
1)  indarno  si  vive,  e  per  tutt' altro  che  pel  suo  fine  s'af- 
»  fatica,  e  s'affanna.  »  Trista  verità  che  una   umiliante 
esperienza  rende  pur  troppo  anche  oggidì  compiutamente 
dimostrala!  Né  debito  minore  di  giustizia  si  è  il  dar  lode 
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alla  sua  patria,  ricca  di  già  per  tanti  nomini  sapienti  di 
ogni  età,  la  quale  ne!!' onorare  la  memoria  gloriosa  dei 
sommi  che  ne  hanno  accresciuta  la  gloria,  si  è  fatta  an- 
che esempio  ad  altre  città,  le  quali  avendo  attinto  la  loro 
rinomanza  dall'opera  sapiente  degli  Avi,  con  turpe  ingra- 
titudine si  mostrano  incuranti  dell'  onore,  e  dei  bene- 
fici da  essi  con  generosità  non  ordinaria  a  larga  mano 
prodigati. 
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Soyeria  montana  Mnn.  —  Fassa,  Badia  ecc. 
Hieraciura  Pilosella  L. 

1.  pilosellaeforme  Hoppe.  —  Vesi  oltre  Lanciada, 

S.  Pellegrino,  Duron  ecc. 
bifurcum  M.  B. 
furcalum  Hoppe.  —  Fassa,  S.  Martino,  Cagnon 

sopra  Tclve  ecc. 
anguslifoliura  Hoppe. 
Auricula  L. 
piiosclloides  VilL 
praeallum  ViM.  (florentinum  W.  ). 
cyraosum  L.  —  Fassa,  M.  Bandone  ecc. 
auranliacum  L.  -^  S.  Pellegrino  ,  Montatone ,  Ca- 

sapinello ,  Fassa  ecc. 
sabiiiuni  Seb.  Mnur.  —  5.  Giacomo  di  M.  Baldo^ 

Serrada  fra  Terragnolo  e  Folgaria  ecc. 
staticifoliuin  VilL 
porrifolìum  L. 
N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  III.  Tomo  9.  27 
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Hieraciura  glaucum  AH.  (saxatile  Jacq.  )  —  Lienz,  sopra 
Cei  verso  la  Bécca ,  Fassa  ecc. 

bupleuroides  Gm.  —  Maturello ,  Moena  in  Flemme, 

glabratum  Hoppe  —  Fassa  ^  Valbnga  di  Rove- 
reto ecc. 

tìIIosuiu  L. 

denlalum  Hoppe.  —  Ampezzo  ecc. 

Schradeii  Sebi.  —  Fassa,  Giudicane  ecc. 

glanduiiferum  Hoppe.  —  Fassa  ecc. 

alpiiium  L. 

vulgalum  Fries. 

ni  uro  rum  L. 

inci»um  Hoppe. 

Jacquini  Vili.  —  verso  Sterging  (Dolt.  Faccbini). 

amplexicaule  L.  —  Salerno  verso  S.  Michele, 
sotto  Toveggo,  M.  Baldo,  Fassa  ecc.  (Doli. 
Faccbini  ). 

albidum  Vili. 

prenanihoides  Vili.  —  Fassa  ecc. 

sabaudum  L. 

boreale  Fries.  (Sylveslre  Tausch.  ). 

rigidum  Hartm. 

urabellatuin  L.  colle  varietà  ^)  coronopifolium 
Bernh. }  7)  angustifolium. 

Ambrosiaceae ,  Link. 

Xanlhium  strumarium  L. 

Campanulaceae  ]uss. 

Jasione  naontana  L. 

Phyteuina  pauciflorum  L.  —  Cima  d'Asta^  Logorai;  Mon- 
talone  ecc. 
a  hemisphaericum  L. 
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Phyteuma  humile  Schl.  —  Giudicarle  ^  vai  di  Sole  ecc. 
»         Sieberi  Spreng.  —  S.  Pellegrino,  valle  di  Sella 

alla  Lanzola  ecc. 
»  orbiculaie  L.  colla  varietà  ^)    fistulosum  Rchb. 

>  Scheuchzeri   Ali.   —    sopra   Camposilvano  ,  Lan- 

ciala, TurichiOf  Salorno  per  S.  Michele ,  Val- 
sugana  ecc. 
*  Micheliì  Bert. 

>  betonicifolium  Vili. 

>  spicalum  L. 

»         Halleri  Ali.  —  Turichio,  Costalunga,Scanuppta  ecc. 

»  comosum  L.  —  Ronchi  d' Ala ,  Pian  della  Fugaz- 

za,  Spinale,   Tremals ,    Tombéa,  alle  Neve, 

M.  Tatòga  ecc. 

Campanula  caespilosa  Scop.  —  da  Transacqua   alla  Noana 

in  Primiero,  Listolade,  Ziano ,  Badia  ecc. 

>  pusilla  Haenk.  —  Vallarsa,  Boudon  ecc. 

»  rotundifolia  L.  colle  varietà^)  Ajrfoi'y)  velu- 

tina  ;  S)  lancifolia. 
»  Scheuchzeri  Vili,  (linifolia  Lara.). 

»  Morelliana  Rchb.  —  Cima  dell' O/wo  sopra  Sa- 

gron ,  alle  Neve,  e  vai  di  Stua  in  PrimierOy 

Vette  Feltrine  ecc. 

>  patula  \j. 

s  Rapuncuius  L. 

i>  persiciFolia  L. 

»  bononiensis  L.  —  Val  Venostay  Merano,  sopra 

Schlanders  (  DoU.  Facchini). 
»  rapunculoides  L. 

»  Tracheliura  L. 

»  spicala  L. 

»  (peiraea  L.  )  —  a  pie'  del  monte  presso  0»w- 

nigo,  alla  Madonna  della  Corona. 
»  glomerata  L. 

>  barbala  L. 
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Campanula  sibìrica  L. 

Adenophora  suaveolens  Meyer.  —  Rovereto. 

Prismalocarpus  Speculuin  L'Her.  —  sotto  la  Pieve  di  Fol- 

garia,  Valsugana  ecc. 
•  hybi'idus  L'Her.  —  Góla,  Varignano ,  Ghie' 

ran  ecc. 

Vaccineae  SC. 

Vaccinium  Myrtillus  L. 
>  uligitiosum  L. 

»  Vilis  idaea  L. 

fe  O&ycoccos  L.  —  Bellamonte  di   Fiemme  (Dott. 

Facchini  ). 

Ericìneae,  Desv. 

Àrclostàphylos  alpina  Spreng.  —  Bondon^   Tremals,  Lati' 
dada ,  Spinale ,  ecc. 
»  ofBcinalis  W-  Gr. 

Andromeda  poiifolia.L.  —  Bellamonte,  Marcesine,  ai  con- 
fini veneto-auslro-orienlali. 
Calluna  vulgaris  Salisb. 
Erica  carnea  L. 

»       arborea  L.  —  fra  Largo  ed  il  Castel  Lodron. 
Azalea  procumbens  L.  —  sommila  delie  alpi  frigide. 
Rbododeadrum  ferruglneum  L. 
>  hirsulum  L. 

»  Chamaecislus  L.  —  alpi  calcari,  al   limite 

superiore  degli  alberi. 

Pyrolaceae  Lindi. 

Pyrola  rotundifolia   L.    —    VallongUy  Canal  S.  Bovo,  Fas' 
sa  ecc. 
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Pyrola  media  Swartz.  —  Folgaria,  Nuova  italiana  ^  vai  di 
Testino  ecc. 
•       minor  L.  —  Nuova  tedesca,  Alba,  Camposilvano  ecc. 
»      secunda  L. 
»      unìflora  L. 

Monotropeae  Nutt. 
MoDotropa  Hypopitys  L.  —  Romagnano,  Livinallongo, 

Aquifoliaceae ,  DC. 

Ilex  Aquifolium  L.  —  Ronchi  di  Ala ,  Valsugana  ecc. 

Oleaceae ,  Lindi. 

Olea  europaea  L.  —  Góla,  M.  Brione,  vai  di  Sarca  ecc. 
Phillyrea  media  L.  —  presso  Santa  JUassenza. 
Ligustrum  vulgate  L. 
Fraxinus  excelsior  L. 

>  Ornus  L. 

Asclepiadeae  R.  Br. 
Cynanchum  Vincetoxicum  R.  Br.  « 

Apocyneae  R.  Rr. 

Vinca  major  L,  —  Bolgiano  (Br.  Hausmann). 

>  minor  L. 

Gentianeae  Juss. 

Meoyanthes  trifoliata  L.  —  Bondon,  Cei,  Bellamonte,  Vigo, 
valle  di  Sella,  Bienno  ecc. 
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Chlora  perfoliata  L.  ~  Gargnano ,  Tezze  ecc. 
Swertia  perennis  L.  —  Comelico,  M.  Bandone  ecc. 
Lonialogonium  carinlhiacura  A.  Br.  —  Schlern  (Dott.  Fac- 
chini). 
Gentiana  lutea  L.  —  alla  fiecca,  valle  di  Breguzzo ,  monte 
di  Vigo,  Bandone,  Scanuppia  ecc. 

»  punclala  L.  —  Conseria ,  Setteselle ,  Montalone , 
Tomhèa,  Morsupian  ecc. 

»  Cruciala  L.  —  Turichio ,  Lanciada,  a  nord  di  Ca- 
stellano ,  Bondon  ;  Costelunga,  Campitello,  valle 
di  Sella  ecc. 

»  asclepiadea  L.  —  Lanciada ^  Pinè,Tombèa  di  Te- 
stino, valle  di  Sella  ecc. 

»        Pneumonanlhe  L.  —  Denno  ecc. 

»        acaulis  L. 

»  excisa  Presi. —  Spinale,  prati  di  Fa5sa,  monti  di 
Torcegno  ecc. 

»  •  bavarica  L.  —  Duron  in  Fassa  colla  var.  ^)  ro- 
tundifolia. 

»        brachyphylla  Vili.  —  Lagorai,  alla  Colem  ecc. 

»         verna  L. 

■         aestiva  R.  S. 

»  imbricata  Fròl.  —  Campobruno,  Àlpenback  di  Pu- 
steria  austro-orientale  (Dott.  Facch. )  ecc. 

»        pumila  Jacq.  —  Fiemme  ecc. 

»  prostrata  Haenke.  —  Schlern,  Islitz ,  Rais  (Dott. 
Facchini). 

»        utriculosa  L.  —  Turichio,  Tremals ,  Bondon  ecc. 

s         oivalis  L.  —  Koppelwiese  (Dott.  Facchini). 

»         obtusifolia  L.  colla  varietà  ^)  calycina. 

»         glacialis  Vili. — Latemar ,  Schlern  (Dolt.Yàcch.). 

»         nana  Wulf.  —  Kals  ecc.  (Dott.  Facchini). 

>         ciliata  L. 
Erythraea  Centaurium  Pers. 

»  pulchella  Fries.  —  vai  di  Breguzzo ,  da  Bolgiano 
a  Merano  (Dott.  Facchini)  ecc. 
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Polemoniaceae  Lindi. 
Polemonium  coeruleum  L.  —  Trafoi  (Dott.  Facchini). 
Convolvulaceae  Juss. 

Convolvulus  sepium  L. 

>  arvensis  L. 

»  Cantabrica  L.  —  Varignan  d'Arco. 

Cuscuta  europea  L. 

»         Epithymum  L.  —  VaUarsa  ecc. 

»        Epiiinum  Weihe.  —  Vulpiana  fra  il  lino  ecc. 

Boragineae  Desv. 

Heliotropium  europaeum  L.  —  Da  Rovereto  per  VaUarsa. 
Asperugo  procumbens  L. 
EcUinospermum  Lappula  Lehm. 

»  deflexum  Lehm.  —  Val  di  Cadine  Vesi  di 

vai  di  Ledro,  Livinallongo ,    Valsorda  di 

Forno  ecc. 
Cynoglossura  ofGcinale  L. 

»  pictura  Alt.  —  Arco,  Santa  Massenza,  sotto 

Gagnola  da  Telve  a  Pontarso  y  da  Rovereto 

a  Terragnolo. 

>  montanuni  Lam.  ~-  Fassa  (Dott.  Facchini). 
Borago  officìnalis  L. 

Anchusa  ofiìcinalis  L. 
Lycopsis  arvensis  L. 
Symphylum  ofGcinale  L. 

y>  tuberosum  L.  —  S.  Vito  sopra  Primolano  fuori 

del  confine  tirolese. 
Onosma  stellulatum  W.  K.  —  Yallarsa  ecc. 
Cerintbe  minor  L. 
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Cerinihe  alpina  Kit.  —  Duro»,  Fedojo,  pascoli  verso  Vigo. 
Echiura  vulgare  L. 
Pulmonaria  officirialis  Linn. 

»  aiiguslifolia  L.  —  Flemme,  Fassa,   Valsugana, 

vai  di  Palù  ecc. 
Lilhospermum  officinale  L. 

»  puipureo-caeruleum  L. 

»  arveiise  L. 

»  graminifolium  L.  —  Rivolta  e  Collalti  nel  Bas- 

sanese'i  luanca  nel  Titolo  meridionale. 
Myosotis  palustris  L. 

»  cacspitosa  Schuitz. 

»         syl valica  HofF.  colla  varietà  ^)  odorata  Poir. 
-     »  intermedia  Link. 

»  hispida  Schl. 

»  stricta  Link. 

Eritrichium  nanum  Schrad.  colla  varietà  ^)  Haquetii  Kocb. 

Solaneae  Juss. 

Solanum  miniatum  Bernh.  —  Trento,  Rovereto  ecc. 
»        humile  Bernh.  —  Bolgiano  (Dott.  Facchini). 
»         nigrura  L. 
>        Dulcamara  L. 

»        tuberosum  L.  —  coltivato  in  tutto  il  Tirolo  me- 
ridionale. 
Physalis  Alkekengi  L.  —  Magre ^  Salorno,  Arco,    Valsuga- 
na ecc. 
Atropa  Belladonna  L.  —  Camposilvano ,   valle   di  Stua   in 

Primiero  y  valle  di  Sella  in  Valsugaria  ecc. 
Hyoscyamus  niger  L. 
Datura  Slranioniuiu  L. 
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Verbasceae)  Barll. 

Verbascum  Thapsus  L.  —  Giudicane,  Nuova  italiana,  Ca- 
valese,  Canal  S.  Bovo,  Valsugana  ecc. 
»  thapsiforme  Schiad. 

»  phiomoides  L.  Valsugana ,  Castel  Tesino,  Rovere 

della  Luna ,  Monte  Baldo  ecc. 

>  raontanum  Schrad. 

»  floccosum  W.  K. — Varignan  d^  Arco  ,  da  Trento 

a  Pergine,  Molvèn,  Telve  ecc. 

»  pulverulentum  Vili. 

»  Lychnitis  L. 

»  nigrum  L.  —  Primiero,  Lanciada  ecc. 

«  orientale  M.  B. 

>  lanalum  Schrad. 

»  rubigiriosum  W.  K. 

»  phoeniceum  L: 

»  Blallaria  L.  —  Oppio ,  Varignan ,  da  Salerno  a 

Mezzo  tedesco,  Valsugana  ecc. 
Scrophularia  nodosa  L. 
*  aquatica  L. 

»  canina  L.  —  presso  il  lago  d'/dro,  Valsuga- 

na ecc. 
»  Hoppii  Koch.  —  Pian  della  Fogazza ,  Campo- 

grosso,   Campiglio,    Listolade,    Bellamente, 
Valsugana ,  Vette  Feltrine  ecc. 
»  vernalis  L.  —  Giudicarie ,  dal  Broccon   a  Ca- 

nal S.  Bovo. 

Antirrhineae ,  Juss. 

Gratiola  officinalis  L. 
Digitalls  grandillora  Lam. 
>         lutea  L. 
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Antìrrhinum  majus  L.  —  Rovereto. 

»  Oronlium  L. 

Linaria  Cymbalaria  Mill. 
»         minoi'  Desf. 

11         alpina  Mili.  —  Fassa,  Cima  del  Frate,  Yalsugana  ecc. 
»         italica  Trev.  —  Bolgiano  (Br.  Hausmann). 
»         vulgaris  Mill. 
Veronica  sculeilala  L, 
»         Anagallis  L. 
s         Beccabunga  L. 
»         urticifolia  L. 
»         Chamaedrys  L, 
»         ofBcinalis  L. 
B         apliyila  L. 
»         prostrata  L. 
»         latifolia  L. 
»         spicata  L.  colle  varietà  «)  vulgaris;  ^)  latifolia', 

6)  nitens;  e)  setulosa;  ^)  cristata? 
j>         bellidioides  L. 
»         fruticulosa  L. 
»      •  saxàtiiis  L. 
»         alpina  L. 
»         serpyllifojlia  L. 

>  arveiisis  L. 
»         verna  L. 

»         tripliyllos  L. 

>  agrestis  L. 

»         polita  Fries. 

»         Biixbaumii  Ten. 

»         hederifolia  L. 
Paederota  Bona  rota  L.  —  al   Iago  d'idro,  Fassa,    Yalsu- 
gana ecc. 

»        Ageria  L.  —  Canal  S.  Bovo,  Vette  Feltrine  ecc. 
Limosella  aquatica  L.  —  M.  Ritten  (Br.  Hausmann). 
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Orobancheae,  Juss. 

Orobanche  cruenta  Bert.  —  solto  S.  Pellegrino,  \ ai  di  Bre- 
guzzo ,  Fassa  ecc. 

>  Epilhymum  DC.  —  Fassa,  Valsugana  ecc. 

»  Galli  Duby.  '—  Cavipitello,  Pozza  ecc. 

»  rubens  Wallr. 

»  lucoriim  A.  Br. 

»  minor  Sulton.  —  Btva  ,  Boìgiano  (Dolt.  Facch.). 

>>  caerulea  Vili.  —  Flemme  ecc. 

»  ramosa  L.—  Rovereto,  Moci ,  Valsugana  ecc. 

Lathraea  Squamarla  L.  —  Valsugana  presso  Borgo  ecc. 

Rinanthaceae  DC. 

Tozzia  alpina  L.  —  Giudicarle-,  Fassa,  Sassorotto  e  Mon- 

talone  in  Valsugana  ecc. 
Melampyrum  crislalum  L. 

»  ar\cnse  L. 

»  neniorosum  L. 

»  pratense  L. 

»  sylvaticum  L. 

Pedicularìs  Jacquini  Koch.  —  cima  del  Frate,  Monte  Bal- 
do, Vette  Feltrine  ecc. 

»  rostrata  L.  —  Contrin ,  cima  d'  Asta ,  Montalone , 

Manzoni  ecc. 

»  asplenifolia  Flòrke.  —  Eals,  Luèia  (Dott.  Facch.). 

»  gyroflexa   'Vili.   —   Primiero,  Cimonega ,    Vette 

Feltrine  ecc. 

>  tuberosa  L. 

»  paluslris  L. 

»  foliosa  L.  —  Wahsel ,  Eals  (Dott.  Facchini). 

»  Hacquelii  Graf.  —  Fassa,  Valsugana. 

»  recatila  L.  —  Contrin,  Monti  di  Pozza,   Mon- 

zoni,  Ezze  in  Valsugana  ecc. 
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Pedicularis  rosea  Wulf.  —  Vael  di  sopra ,  Lastè  di  Valsorda, 
Vette  Feltrine  ecc. 
».  versicolor  Wahleiib. —  ^rentier  (  Dolt.  Facch.  ). 

»  acaulis  Scop.  —  Tione  in  Giudicarle. 

»  verticillata  L. 

Rhinanthus  minor  Ehrh. 
»  major  Ehrh. 

»  Alectorolophus  Poli. 

»  angustifolius  Gm. 

B  alpinus  Baumg. 

Bartsia  alpina  L. 

Euphrasia  officinalis  L.  colia  varietà  y)nemorosa  Pere. 
»  tnininia  Schl. 

»  Salisburgeusis  Punk. 

>  tricuspidata  L. 
»  Odontites  L. 

»  serotioa  Lara. 

>  lutea  L. 

Labiatae  Juss. 

Lavandaia  vera  DC.    —   vicinanze    di  Trento  ^  ove   ritiensi 

introdotta  e  diffusa  per  la  coltura. 
Mentha  rotundifolia  —   Monte   Talòga  in   Canal  S.  Bovo, 
Gargnano  ecc. 
»        sylvestris  L.  colle  varietà  ^)  undulata  W.  j  ^)  »»- 

ridis  L. 
»         aquatica  L.  colle  varietà  |3)  hirsuta  L.  ;y)glabrata. 
»         saliva  L.  colla  varietà  ^)  glabra. 
»        arvensis  L.   colla   varietà   ^)  glabriuscula   (genti- 

lis  Stn.). 
»        Pulegium  L.  —   Valsugana  inferiore. 
Lycopus  europaeus  L. 

Salvia  officinalis  L.  —  Bolgiano  (  Br.  Hausmaon). 
>'       glutinosa  L. 
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Salvia  Sclarea  L.  —  Bolgiano,  Rovereto,  Valsugana  ecc. 
»       pralensis  L. 

»       verticillata  L.   —    sopra   Cei ,    Primiero^   Ampezzo, 
Valsugana ,  Trento  ecc. 
Origanum  vulgare  L. 
Thymus  Serpyllum  L.  colle  varietà  P)  angustifolius  Pers.  ; 

d)  pannonicus  Ali. 
Satureja  hottensis  L.  —  al   Col  Torondo   sotto   ai   confine 
veneto  non  lungi  da  Primolano. 
»         montana  L.  —  sotto  Avio,  Vallarsa  ,  Vezzano  ,  aìie 
Pieve  di  Tesino,  Valsugana  ecc. 
Calaminlha  Acinos  Clairv. 
»  alpina  Lam. 

»  grandiflora  Mònch.  —  alla  Bécca,  vai  di  Bre- 

guzzo ,  Arno ,  vai  di  Sella ,  Pontarso  ecc.    in 
Valsugana. 
>  ofBcinalis   Mónch.    —    Madonna    della    Corona 

verso  Brentonico. 
»  Nepeta  Clairv.  —  Brentonico  ecc. 

Clinopodium  vulgare  L. 

Melissa  officinalis  L.  —  Mori,  Giudicnrie  ecc. 
Horminum  pyrenaicum  L.  —  Cima  del  Frate,  Portole ^  Uà- 

nassa.  Primiero,  Fassa  ecc. 
Hyssopus  officinalis  L.  —  Rovereto  non  lungi  da  S.  Colombano. 
Nepeta  Cataria  L.  —  Sommeda,  Badia,  Valsugana  ecc. 
»        nuda  L.  —  ascesa  alla  Madonna  di  M.  Baldo. 
Glechoma  hederacea  L. 

Dracocephalum  Ruyschiana  L.  —  Matscherlhale  (Tappeiner). 
»  austriacum  L.  —  Ischengels  (  Doli.  Facch.  ). 

Melittis  Mellssophylum  L. 

Lamiam  Orvala  L.  —  Tezze,  vai    di  Sella,   CasteW  Ivano, 
Baselga  di  Vezzano ,  Salorno  ecc. 
*         amplexicaule  L. 
>         purpureum  L. 
1        maculatum  L. 
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Lamium  album  L. 
Galeobtioloii  Iiileum  Huds. 

Galeopsis  Ladanum    L.    colle   varietà  ec)  lalifolia   Hoffm.; 
d)  anguslifolia  Ehrh. 
»         Tetra  hit  L. 
»         versicolor  Curt. 
»         pubescens  Bess. 
Stachys  g[ermanica  L.  —  Chiaran  d'arco,  Rovere  della  Ltt- 
na,  Primolano  ecc. 
i>         alpina  L.  —  alla  Bergamasca  di  Dargo,  Turichio, 
vai  di  Breguzzo,  Primiero  ^   sotto   S.  Marti- 
no ecc. 
»        sylvalica  L. 
»        ambigua  Sra. 
»         palustris  L. 
»         annua  L. 
»         recta  L. 
Betonica  officinalis  L. 

«         hirsuta  L.  —  Neva  seconda  di  Primiero,  al  Broc- 

con  di  Tesino,  Amò  di  Giudicarie  ecc. 
»         Alopecurus  L. 
Marrubium  vulgare  L.  —  Blolina,  Cagnaia,  Bevo,  Valsuga- 

na  al  Maso  Cucco  di  Novaledo  ecc. 
Ballota  nigra  L. 
Leonurus  Cardiaca  L.  —  Salorno,  Predazzo ,  Castelnovo  in 

Valsugana  ecc. 
Scutellaria  galericulata  L.  —  Oppio,  laghi  di  Pine  ecc. 
Prunella  vulgaris  L. 

1  grandiflora  Jacq. 

»         laciniata  L.   —   Bondon   discendendo   per  Àlden, 
Boncon  ,  sopra  Camposilvano ,  Varignan  d'  Af" 
co,  Valsugana  ecc. 
Àjuga  reptans  L. 
s      genevensis  L. 
>      pyramidalis  L.  (  continua  ) 
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RIDUZIONE 

di  tutte  le  direzioni  del  vento  in. 

feriore  a  12  ore  col  metodo 

di  Lambert 


Direzioni  Componenti 


da    N. 
+■  7,121 


da    E. 

-  12,996 


Direzione  media  o  risultante 

1J.82 

N.  61°.  17' E 


Massimi  e  Minimi  nel  mese 
dif. 


mm 

20.  79 

5.  06 

11°.    « 

78 


mass. 

min. 

mm. 

mm. 

Barometro 

736.  78 

'715.  99; 

Tens-  vap. 

7.  34 

2.  28 

Ttrm.  gr. 

11».  2 

-0.     7 

Umid.  rei. 

99. 

21. 

Pressione  dell'aria  secca 
Media  del  mese. 


mm. 
723.  43 


OSSERVAZIONI  PARTICOLAKI 

La  mattina  del  20  e  25  i  tetti  e  la  campagna  bianclieggiavano  per  copiosa  brina^ 
Nella  notte  17  al  18  è  caduta  molla  neve  sui  Monti  Carpegna  ,  Nerone  ,  Calna  .  Pi 
tra. lata  ecc.  -  Le  altezze  sul  livello  del  more  ,  e  distanze  in  linea  iella  da  Urbino  del 
ipriflcipali  montagne  che  coronano    il    nostro  orizzonte,  sono  come  appresso,  secondo 
misure  trigonomelrithc  eseguite  dagli  Austriaci  nel  1841  ,  42,  43  : 

S.  Mai'irto  —  tra  N  e  NO  —  altezza  in  metri    748  —  disi,  in  miglia  geogr.  15,000 
Carpegna    —  tra  KO  e  0  —         „  ,,        1407  —      ,,        •       ,,  14,11.. 

M.  iSerone  —  tra  SO  e  S  —         ,,  ,.        1527—     „  ..  >  .^»;; 

M.  Catria    -  a  Sud  -  ,.  „        1702-     „  ..  tb.Ui 

PM.  A.  Serpierì  ».  5.  P. 
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SOCIETÀ  AGRARIH  DELLA  FROVI\'CIA  DI  BOLOGNA 

PRESIDENTE 

Marchese  Dott.  Luigi  Da-Via 

Sessione  ordinaria  delli  12  Febbraio  1854. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  seduta  ante- 
cedente il  Sig.  Dott.  Pietro  Gavazzi  invitato  dal  Sig. 
Vice  Presidente  legge  una  sua  Memoria  Intorno  a 
parecchie  esperienze  da  lui  praticate  nei  due  anni  ul- 
timi scorsi  nella  coltivazione  di  piante  nostrane  e  di 
semi  venuti  a  lui  di  lontano  e  in  particolar  dalla  Rus- 
sia ,  e  narra  : 

1.°  Delle  piante  a  lui  nate  dal  seme  del  Pyre- 
trum  Carneum  o  Roseum  che  gli  danno  fiducia  di 
ottenere  i  fiori  ed  i  semi  per  più  estesa  coltivazio- 
ne ,  la  quale  può  essere  utile  specialmente  per  la  pol- 
vere del  fiore  ,  mortifera  e  struggitrice  di  insetti  no- 
civi air  uomo  ed  alle  piante  da  giardino. 

2."  Dice  che  il  seme  di  arbusto  spinoso  deno- 
minato Klukva  non  è  nato  e  ne  ha  chiesto  del  nuovo. 

IS.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  IH.  Tomo  9.  28 
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3.°  Che  i  sedani-rape  da  lui  ottenuti  sodo  su- 
periori ai  nostri  di  fragranza ,  di  delicatezza  e  di 
gusto,  essendo  ancora  il  bulbo  di  essi  fornito  dello 
stesso  sapor  della  pianta, 

A."  Le  rape  lunghe  di  Clair  Fontaine  somigliano 
le  Barbabietole  nel  modo  di  vegetare,  mezzo  fuori  e 
mezzo  dentro  della  terra,  e  nella  forma  e  nel  colore  , 
mentre  poi  hanno  foglie  di  rape ,  sapor  grato  e  de- 
lizioso, e  sono  migliori  delle  rape,  e  si  producono  in 
maggiore  abbondanza  di  esse ,  onde  sono  con  prefe- 
renza di  altre  coltivate  dai  Lucchesi. 

6."  I  cavoli  rossi  da  lui  coltivati  furono  distrutti 
dai  lombrichi  ad  onta  delle  cure  molteplici  dell'  Or- 
tolano. 

6."  I  semi  di  Cocomero  venuti  dalla  Russia  me- 
ridionale nacquero  ma  i  frutti  non  ebbero  felice  svi- 
luppo. 

7.°  I  Bachi  da  seta  del  seme  di  Chiua  venuto 
di  Russia  ebbero  felice  corso  di  vita ,  ma  i  loro 
Bozzoli  non  furon  perfetti  perchè  ruvidi  al  tatto  e 
poco  elaborati ,  di  colore  non  bello;  ma  resta  il  dub- 
bio che  i  bachi  soffrissero  nel  bosco.  Di  N.  128  Ba- 
chi nati  126  fecero  il  Bozzolo  e  diedero  8  once  di 
Gaietta  mediocre ,  dalla  quale  si  ottenne  mezz'  oncia 
di  seme,  che  sarà  da  lui  educato  in  quest' anno  se- 
guendo ,  Egli  dice ,  i  tre  documenti  che  sono  in  certa 
guisa  i  tre  cardini  della  educazione  dei  Bachi  e  cioè, 
1.°  che  i  semi  nascano  per  calor  graduato.  2."  Che 
i  Bachi  non  soffrano  fame.  3."  Che  dal  principio  della 
terza  età  innanzi  godano  aria  libera. 

8.°  Dalle  coltivazioni  di  confronto  delle  patate 
da  lui  eseguite  ritrae  i  seguenti  corollari  ad  osser- 
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vazioni  di  fatto  t."  che  è  meglio  servirsi  per  seme 
di  tuberi  piccoli  spartili  in  tre  parti  ;  2.°  che  i  ger- 
mogli di  piante  non  sotterrate  staccati  dalla  patata 
e  piantati  hanno  prospera  vita  e  danno  frutto  ec- 
cellente, e  così  i  ramuscelli  staccali  dalle  piante;  3." 
che  si  può  dalla  coltivazione  delle  patate  ottenere 
una  rendita  maggiore  che  dalla  coltivazione  della 
Canapa  e  col  propaginar  due  volte  le  piante  di  esse 
patate  giunte  all'  altezza  di  5  oncie  bolognesi  ;  e  ne 
insegna  i  modi  da  seguirsi ,  e  ne  dà  i  calcoli  di 
esperienze  eseguite. 

9.°  Raccomanda  inoltre  la  coltivazione  al  colle 
ed  al  monte  specialmente  dell'  Ivrea-Italica  o  Lolium 
Italicura  o  Festucone  per  molte  maniere  prezioso  ep- 
pure non  coltivato  da  noi,  mentre  nel  milanese  que- 
sta è  tagliata  fino  ad  otto  volte  con  .abbondanza  di 
eccellente  foraggio  per  ogni  volta ,  e  può  durar  pa- 
recchi anni ,  e  la  vince  sulla  Lupinella ,  e  le  radici 
infine  ponno  dar  frutto  di  sei  scudi  per  Tornatura. 

10.°  Raccomanda  altrettanto  la  coltivazione  del- 
la Seradella  la  quale  dà  buon  foraggio ,  verde  an- 
cora in  inverno,  e  cresce  sempre  adagiata  al  terreno. 
Essa  è  già  coltivata  in  Toscana  ed  il  suo  seme  co- 
sta baj.  30  la  libbra,  e  10  o  12  libbre  bolognesi 
bastano  per  una  Tornatura. 

11."  Raccomanda  pur  1'  uso  del  Pohygonum  fa- 
gopirum  e  del  Tartaricum,  e  insiste  ed  inculca  so- 
prattutto di  coltivare  il  Saraceno;  ragionando  a  lungo 
della  sua  grande  utililà,  e  mostrando  come  si  col- 
tivi e  come  sia  utile  per  alimento  dell'  uomo  sosti- 
tuito al  Grano  turco,  ed  utile  per  alimento  del  be- 
stiame grosso  e  minuto,  ed  utile  ancora  molto  per 


436  APPENDICE 

le  Api ,  essendo  la  fioritura  di  esso  di  inolio  lunga 
durata,  e  come  foraggio  e  come  lettiera  molto  mi- 
gliore delle  piante  e  dei  fusti  degli  altri  cereali,  e 
da  anteporlo  ancora  alle  altre  piante  da  sovescio, 
essendo  che  al  pari  della  fava  può  venire  in  rotazione 
cogli  altri  cereali ,  e  richiede  minori  cure  e  conci- 
mazione della  fava  medesima,  della  quale  è  meglio 
sia  usato  per  sovescio  perchè  sul  campo  è  disgu- 
stoso al  bestiame. 

E  qui  studiosamente  ragiona  della  maniera  di 
coltivarlo  e  delle  pratiche  da  tenere  per  usarlo  a 
modo  di  sovescio,  e  delle  dottrine  chimico-fisiolo- 
giche di  sua  nutrizione ,  e  della  facoltà  nutriente 
che  in  esso  si  trova ,  nella  quale  ancora  sta  sopra 
di  forza  e  di  virtù  alla  fava^,  essendo  riferito  dal 
Malaguti  che  le  piante  verdi  di  fava  non  contengono 
azoto  e  quelle  di  Saraceno  ne  contengono  48  cen- 
tesimi di  una  parte  su  cento. 

Terminata  la  lettura  sono  invitati  i  Signori  So- 
ci presenti  alle  osservazioni  opportune  onde  che  per 
esse  sono  molto  encomiate  queste  belle  esperienze 
in  oggetto  di  tanto  e  sì  immediato  servizio  dell'  Agri- 
coltura bolognese  perlochè  il  Sig.  Vice  Presidente 
rendendo  la  debita  lode  all'  accorto  e  diligente  col- 
tivatore e  autore  della  Memoria  lo  invita  a  conti- 
nuare ed  estendere  negli  anni  seguenti  le  intraprese 
esperienze,  e  prega  il  Sig.  Prof.  Giuseppe  Bertoloni 
a  conferire  con  esso  per  ripetere  egli  pure  quelle 
che  gli  piaccia  eseguire  nelle  sue  terre  di  Campagna 
e  deli'  Orlo  botanico,  e  suggerire  nella  prossima  ses- 
sione ordinaria  alla  Società  quei  consigli  che  sopra 
tali  argomenti  si  convenga  meglio  di  dare  agli  Agri- 
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coltoli  della  Provincia  peF  mezzo  delle  nostre  Depu- 
tazioni Sezionali  Agrarie.  Santagata. 

Sessione  ordinaria  delli  26  Febbrajo  1854. 

Letto  e  approvato  il  verbale  dell'  antecedente 
adunanza,  sono  presentati  alla  Società  il  3."  e  il 
4.°  Volume  delle  Memorie  dell'  I,  e  R.  Istituto  Ve- 
neto di  Scienze  Lettere  ed  Arti  e  gli  Atti  delle  Adu- 
nanze dello  stesso  L  e  R.  Istituto;  poscia  si  fa  let- 
tura di  una  lettera  del  Socio  Corrispondente  Estero 
Ab.  Raffaele  Lambruschini,  il  quale  invia  in  dono 
alla  Società  le  seguenti  opere  : 

1."  Intorno  al  modo  di  custodire  i  Bachi  da 
seta.  Breve  istruzione  di  R.  Lambruschini. 

2.°  Giunta  al  Libro  sudd.  di  R.  Lambruschini. 

3.°  Sui  bachi  da  seta  male  affetti  dal  cosi  detto 
Calcino  :  Rapporto  di  R.  Lambruschini. 

4."  Baco  delle  Mine  :  Breve  scritto  dei  Signori 
R.  Lambruschini  e  Bettino  Ricasoli. 

Ò."  Delle  Compagnie  dette  di  Mutue  Assicura- 
zioni sulla  vita  dell'Uomo.  Memorie  due  delli  Si- 
gnori R.  Lambruschini  e  G.  B.  Gaspari. 

6."  Sulle  cautele  che  vogliono  aversi  nel  tentare 
novità  in  Agricoltura.  Lettura  fatta  alla  R.  Acca- 
demia dei  Georgofili. 

7.°  Degli  Uffizi  del  terreno  nel  conservare ,  nel 
preparare ,  nel  porgere  alle  piante  il  succo  alimentare 
che  viene  dagli  ingrassi.  Memoria  di  R.  Lambru- 
schini. 

8."  Suir  arabiaticcio  o  terren  guasto.  Memoria 
di  R.  Lambruschini. 
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9."  Sulla  libertà  del  Commercio.  Discorso  letto 
all'  I.  e  R.  Accademia  dei  Georgofiii  di  R.  Lambru- 
schini. 

È  data  poscia  ad  osservare  una  piccola  manella 
di  lino  ridotto  coli'  arte  all'  apparenza  in  tutto  della 
seta  così  nel  color  bianco  di  neve  e  di  perla,  che  nella 
finezza  e  flessibilità  del  tiglio  e  nella  morbidezza  de- 
licata del  tatto. 

Proviene  questo  lino  dal  Ch.  Sig.  Marchese  Po- 
tenziani  di  Roma  che  ne  facea  parte  alla  egregia  sua 
figliuola  Signora  Contessa  Grabinski,  la  quale  si 
compiaceva  farne  dono  al  nostro  Sig.  Presidente  e 
per  esso  alla  Società. 

Trovano  tutti  quel  lino  bellissimo  e  veramente 
mirabile ,  atto  ai  lavori  di  tele  finissime  e  di  gran 
lusso,  potendo  sol  dubitarsi  della  lunga  durata  di 
essi ,  essendo  questo  lino  si  bello  meno  tenace  del- 
l' ordinario  più  rozzo  ;  e  si  fa  augurio  che  col  pro- 
gredire dell'  arte  si  renda  il  lino  sì  vago  e  gentile 
e  non  gli  si  tolga  punto  di  forza. 

Il  Sig.  Ingegnere  Tommaso  Biagi  legge  una  sua 
Memoria  che  può  intitolarsi  =  Del  sistema  delle  Af- 
fittanze proposto  a  miglioramento  dell'  Agricoltura  bolo- 
gnese =.  Parte  col  suo  discorso  l'Autore  da  questo 
principio,  che  il  miglioramento  delle  nostre  campa- 
gne sia  più  da  aspettare  da  una  riforma  generale 
del  sistema  agrario  piuttosto  che  dai  consigli  e  do- 
cumenti che  si  diano  intorno  alle  pratiche  partico- 
lari di  coltivazione,  le  quali  essendo  già  inveterate 
col  uso  sono  di  fatto,  come  egli  dice,  poco  modi- 
fì.cabili  =  mentre  gli  uomini  (  riporterò  le  sue  stesse 
»  parole)  mal  volentieri  si  distolgono  dalle  contratte 
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j>  abitudini ,  e  1'  esperienza  dimostra  con  quanto  sten- 
»  to  si  approfitti  delie  innovazioni  suggerite  dagli 
»  agronomi  più  dotti  ed  industriosi ,  quantunque  po- 
»  tessero  riescire  utilissime.  Della^qual  verità  pur- 
»  troppo  (Egli  soggiunge)  forse  ognuno  di  voi,  o 
»  Signori,  ha  dovuto  persuadersi  allorché  ha  tenta- 
»  to ,  od  ha  veduto  tentare  qualche  nuova  pratica 
»  che  andò  fallita  o  per  ignoranza  o  per  ostinazio- 
»  ne  e  malvolere  dei  coloni  e  degli  stessi  Agenti  de- 
»  stinati  alla  sorveglianza  e  direzione  delle  faccen- 
B  de  agrarie.  =  E  d'altra  parte  (Egli  dice)  se  si 
»  riguarda  buona  parte  di  vasti  lenimenti  e  molli 
»  altri  fondi  che  appartengono  a  dei  proprietari  non 
»  di  rado  mal  periti  delle  faccende  agrarie  e  del 
»  modo  di  condurle  e  non  sempre  provvisti  di  mezzi 
»  necessari  vedesi  1'  industria  procedere  si  lenta- 
»  mente  ed  il  progresso  e  sì  tardivo  che  lascia  molto 
»  a  desiderare,  sia  in  rapporto  al  vantaggio  del  pri- 
»  vato  che  del  pubblico.  =  E  più  innanzi  =■  Io  so- 
»  stengo  che  tali  possidenti  sono  all'  arbitrio  degli 
»  agenti  stessi  per  cui  non  di  rado  ho  veduto  pro- 
»  fusione  nelle  spese ,  ed  anche  capricciose  riduzioni 
»  di  terre,  niuna  economia  nelle  annuali  spese  di 
»  coltivazione  e  poca  cura  d'istruire  pazientemente  e 
»  con  risoluta  perseveranza  i  coloni,  i  quali  rimaugo- 
»  no  quasi  direi  più  volentieri  nella  antica  loro  igno- 
»  ranza.  =:  Poste  le  quali  cose  Egli  viene  a  mostrare 
come  allorquando  i  proprietari  dei  fondi  non  pos- 
sano attendervi  con  quella  cura  e  sapere  che  è  ne- 
cessaria il  modo  migliore  di  supplire  al  bisogno  è 
di  affidare  i  poderi  e  le  tenute  a  persona  intelligente 
e  pratica  di  agricoltura ,  e  fornita  de'   mezzi    suffi- 
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cienti  al  buon  governo  di  essi ,  la  quale  con  proprio 
interesse  li  coltivi  :  e  come  si  vengano  così  a  scan- 
sare molti  abusi  e  disordini  che  sono  frequenti  nelle 
campagne ,  e  si  riducano  le  terre  a  rendere  il  mag- 
gior profltto  possibile  a  vantaggio  dei  proprietari , 
e  per  conseguenza  ancora  a  beneflzio  comune.  Ac- 
cenna poscia  alle  diverse  maniere  di  locazioni  per- 
petue e  temporanee  ed  ai  sistemi  di  esse  negli  altri 
paesi  e  specialmente  nei  territori  di  Milano  ove  sono 
in  uso  :  e  conclude  col  dire  che  =  una  aflTittanza 
»  perchè  non  manchi  al  fine  prefisso  del  migliora- 
»  mento  de'  Beni  è  necessario  che  la  sua  durata  sia 
»  di  non  pochi  anni  e  cioè  a  tempo  lungo  ;  altrimenti 
»  in  breve  termine  non  restando  modo  al  conduttore 
»  di  conseguire  il  rimborso  delle  spese  e  1'  utile  de- 
»  rivabile  dalle  migliorie  che  fosse  per  eseguire  si 
»  ristarebbe  dall'  effettuarle  o  non  avrebbe  interesse 
»  di  operarle  con  effetto  durevole,  =  Passa  inoltre 
a  parlare  dei  termini  di  accordo  fra  proprietario  e 
locatore ,  ossia  de'  patti  e  de'  capitoli  d'  affittanza , 
avvertendo  =  essere  assolutamente  necessario  che 
»  questi  siano  in  relazione  ai  bisogni  dei  singoli 
»  fondi  e  siano  utili  ai  medesimi.  =  Raccomanda 
sopratutto  la  moderazione  nelle  pretese  del  proprie- 
tario, per  modo  che  il  locatore  possa  avere  profitto 
dall'  opera  sua  senza  offendere  i  fondi  e  fra  le  parti 
si  fissi  un  contratto  pel  quale  sia  dato  al  locatore 
di  bonificare  i  fondi  stessi  e  di  crescere  col  trascor- 
rere degli  anni  le  corrisposte  d' affilio  ;  regolando 
in  somma  le  cose  che  =  siano  gl'interessi  del  lo- 
»  calore  e  del  conduttore  messi  tra  loro  in  ragio- 
*  nevole  proporzione.  =  Santagata. 
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Sessione  ordinaria  delli  12  Marzo  186-1. 

Si  legge  il  verbale  della  precedente  seduta  or- 
dinaria che  viene  approvato.  Vengono  presentate 
alla  Società  le  seguenti  opere  venutegli  in  dono  e 
cioè  :  z=.  Discorsi  Accademici  Agrari  di  Antonio  Gia- 
comiui  =:  il  4."  e  5.°  Fase,  della  nuova  Serie  dei 
Rendiconti  della  Società  Reale  Borbonica  Accademia 
delle  Scienze  di  Napoli.  z=.  W  4."  fascicolo  del  To- 
mo IV  delle  Memorie  dell'  Accademia  delle  Scienze 
dell'  Istituto  di  Bologna ,  e  il  6."  Volume  degli  Atti 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli  sudd. 

Il  Canonico  Prof.  Sig.  Don  G.  Battista  BontX 
legge  un  suo  Discorso  Sui  Paragrandini  col  quale 
intende  mostrare  la  probabilità  della  dottrina  che 
favorisce  i  Paragrandini  e  la  facilità  e  convenienza 
di  farne  esperimento  per  tutta  la  nostra  Provincia. 
Non  si  nasconde  egli  a  sé  stesso  la  difficoltà  della 
impresa  del  suo  discorso  e  ricorda  i  falliti  consigli 
de'  sapienti  per  elevarli  e  le  dotte  opposizioni  di  al- 
tri e  i  pregiudizi  volgari  pur  troppo  potenti  a  ritar- 
dare gli  effetti  delle  dottrine  ancora  più  sane.  Di- 
stingue le  obbiezioni  che  si  fanno  ai  Paragrandini 
in  intrinseche  ed  in  estrinseche ,  che  è  quanto  dire 
in  ragionevoli  e  dotte  e  in  vane  e  ignoranti;  e  par- 
lando egli  a  un  consesso  di  illustri  e  colte  persone 
era  ben  naturale  che,  accennate  appena  quest'ultime, 
le  lasciasse  da  parte  per  occuparsi  sol  delle  prime. 
Dicono  adunque  in  primo  luogo  gli  avversari  de'  Pa- 
ragrandini =  Non  è  ancora  ben  noto  in  qual  manie- 
ra  la  elettricità  concorra  al  fenomeno  della    gran- 
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dine  ed  è  quiódi  impossibile  prevedere    la  maniera 
di  impedirne  1'  azione.  Risponde  il  Professore ,  con- 
cedo la  premessa  ma  sostengo  che  la  grandine  av- 
viene costantemente  in  un  disequilibrio  dell'  elettri- 
co delle  nubi ,  e  come  i  paragrandini  hanno    a   ri- 
donar r  equilibrio  dunque  etc.  In  secondo  luogo   si 
oppone  la  insufficienza  de'  paragrandini  a  ricomporre 
per  modo  1' elettrico  che  la  grandine  o  la  gragnuola 
non  si  faccia,  e  poscia  che  la  distanza  delle  nubi  dalla 
terra  è  assai  varia  e  spesso  grandissima.  Opposizio- 
ne, Egli  dice,  di  gran  peso ,  ma  in  prima  non  è  stata 
forse  esatta  abbastanza  la  misura  dell'  altezza  delle 
nubi  né  sempre  è  smisurata.  Discorre  a  lungo  e  con 
sottili  e  belle  ragioni  di  questa  altezza,  e  conclude 
che  le  nubi  temporalesche  dalle   quali  è  fabbricata 
la  grandine  sono  per  ordinario  vicine  tanto  che  spes- 
so sentiamo  il  fragore  del  tuono  nel  tempo  medesimo 
che  il  lampo  ci  abbarbaglia.  E  quanto   alla  facoltà 
delle  punte  metalliche  per  attrarre  1'  elettrico  e  dei 
fili  metallici  per  dargli  corso  ed  isviarlo  non  è  chi 
ne  dubiti,  benché  possa  operarsi  il  contrario,  come 
s'è  veduto  in  tempo  di  notte  uscir  in  forma  di  rag- 
gio corrente  luminoso  1'  elettrico  dalle  punte  comu- 
nicanti col  suolo;  ma  dove  sia  cumulo  di  elettricità 
nelle  nubi  le  punte    hanno  ad  operare  in  contrario 
e  spegnere  ed  umiliare   in   certa  guisa  il  furor   delle 
nubi.  Come  1'  esperienza  stessa  ha  mostrato  dì  nubi 
in   tempesta    quietarsi  al   solo    avvicinarsi   ad    esse 
di  un  cervo  volante  che   faceva    uffizio  di  scarica- 
tore di  elettrico. 

Passa  quindi  a  parlare  del  modo  con  che  i  Pa- 
ragrandini si  prestino   al  dìseìeUrizzamento  delle  nubi 
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procellose  e  ad  impedire  per  conseguenza  la  formazione 
della  grandine,  e  in  lutto  si  appoggia   alla  provata 
teoria   dei   parafulmini  sulla  conformità  di   ragioni 
fisiche  dipendenti  dalla  conformità  di  questi  coi  Pa- 
ragrandini,  e  sull'autorità  di  grandi  fisici,  come  di 
un  Gay-Lussac    e  di  altri,  che  ebbero  gran  fiducia 
neir  avvenire ,   può    dirsi ,  de'  paragrandini.  Né  gli 
fa  ostacolo  il  timore    di    quelli  che  stiman  leggiera 
ad  ogni  modo  T  azione    di   una  punta   poiché   una 
punta  in  Paragrandine  è  senza  dubbio  un  conduttore 
di  gran  lunga  migliore  del  suolo    stesso   col   quale 
pure  si  esercita   senza   dubbio  l' induzione  elettrica 
delle  nubi ,  oltrecchè  pone  per  base  precipua  di  espe- 
rimento, che  non  una  ne  poche  ne  in  poco  spazio  si 
elevino   di   tali  punte,  lua  molte  e  frequenti  sopra 
vasta  estension   di   terreno ,  ne  ancora   si    porti  un 
assoluto    giudizio  di  tale    esperimento  se  non  dopo 
più  anni  di  accurata  e  regolare  osservazione.  Tanta 
è  r  utilità,  Egli  dice,  di  poter  giungere  ad  un  siffatto 
giudizio  e  tanta  è  la  probabilità  di  un  felice  risul- 
lamento  di  esperienza  che  non  può  sembrare  ecces- 
siva ,  a  chi  ben  pensi ,  la  spesa  di  praticarla,  la  quale 
per  noi  estesa  in  tutta  la  Provincia  egli  calcola,  so- 
pra una  tavola  dimostrativa  che  presenta,  non  oltre- 
passare la  somma  di  trentamila  scudi,  la  quale  in- 
vero non    sarebbe  gran    fatto   posta  la  grande  pro- 
babilità che  Egli  sostiene. 

Terminata  la  lettura  furono  comuni  fra  1  Soci 
le  dimostrazioni  di  lode  e  di  gradimento  al  dotto  e 
sollecito  disserente ,  e  benché  niuno  s'  avvisasse  di 
entrare  a  discutere  in  fondo  la  questione,  che  non 
può  essere  all' improvviso  e  in  conversazione  acca- 
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deraica  dilucidata,  non  mancaron  di  quelli  cbe,  la- 
sciato ogni  dubbio  da  parte ,  osservarono  cbe  inesti- 
mabile e  certo  vantaggio  si  avrebbe  nei  paragrandini 
quand'anche  non  fossero  in  atto  che  parafulmini, 
essendo  compenso  non  lieve  di  sacrifizio  il  salvare 
ogni  anno  qualche  vita  d'  uomo  ;  ed  altri  compresero 
bene  e  inculcarono  il  dovere  per  noi  di  registrare 
tutti  1  fatti  nuovi  ed  antichi  intorno  alla  grandine  e 
di  richiamar  1'  attenzione  di  tutti  e  in  particolare  dei 
fisici  sopra  i  fenomeni  e  le  dottrine  che  la  riguar- 
dano ,  onde  fu  decretato  che  la  Memoria  o  discorso 
del  Professore  Bontà  fosse  trasmesso  alla  Commis- 
sione di  Censura  perchè  vi  ponesse  cura  immediata. 

Santagata. 
Sessione  straordinaìm  dei  2  Aprile  1854. 


Leggesi  il  verbale  della  sessione  straordinaria 
del  6  Febbraio  p.  p.  e  si  approva. 

Si  legge  lettera  del  Sig.  Ing.  Ispett.  Pietro  Pan- 
caldi  colla  quale  adducendo  egli  per  cagione  la  mal- 
ferma sua  salute  rinunzia  1'  uffizio  di  Censore.  La 
Società  è  oltremodo  dolente  per  tale  rinunzia  e  se 
non  fosse  trattenuta  dal  pensiero  che  il  Sig.  Ispettore 
Pancaldi  non  avendo  fin  qui  mancato  di  prestarsi  col- 
la zelante  sua  opera  ,  è  a  ritenersi  che  ora  realmente 
si  trovi  nella  impossibilità  di  continuare  nel  detto 
ufficio,  risolverebbe  di  tenere  sospesa  1' accettazione 
della  sua  rinuncia,  rna  per  la  suddetta  considerazione 
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non  crede  di  dovere  insistere  e  vuole  accettandosi 
la  rinunzia  ,  sia  manifestato  al  prefato  Sig.  Ingegnere 
il  vivissimo  dispiacere  della  Società,  e  gli  siano  rese 
moltissime  grazie  di  quanto  egli  ha  fatto  in  vantag- 
gio di  essa.  Delibera  quindi  di  procedere  alla  no^ 
mina  di  un  Censore  in  luogo  del  rinunciatario  e  di 
altri  due  Censori  in  sostituzione  dei  Sig.  Cav.  Marco 
Minghetti  e  Cav.  Prof.  Gaetano  Sgarzi ,  i  quali  ces- 
sano di  far  parte  della  Commissione  di  Censura  aven- 
do compiuto  il  loro  tempo  a  termine  dello  Statuto. 
Raccolte  le  schede  e  fattone  lo  spoglio  vengono 
imborsati  tutti  i  nomi  proposti  ed  eseguita  la  vota- 
zione risultano  nominati  i  Signori 

Cav.  Marco  Minghetti  in  luogo  del  rinuncia- 
tario Sig.  Ing.  Pancaldi. 
Bertoloni  Prof.  Giuseppe  e 
Zanolini  Avv.  Antonio. 

Procedutosi  alla  sortizione  di  due  dei  Soci  ap- 
partenenti alla  Commissione  per  le  Esperienze  ven- 
gono estratti  i  Signori  Ing.  Pietro  Pancaldi  e  Giu- 
seppe Toldi.  Mediante  regolare  partito  sono  surro- 
gati ai  suddetti ,  i  Signori  Ing.  Raffaele  Stagni ,  e 
Ing.  Giuseppe  Toldi  predetto  ai  quali  sarà  dato  av- 
viso con  lettera. 

Il  Sig.  Presidente  comunica  una  lettera  del  Sig. 
Avv.  Antonio  Zanolini,  colla  quale  avvisa  che  il  Sig. 
Emilio  Loup  ha  dichiarato  di  non  potere  prestarsi 
per  la  Commissione  incaricata  dell'  esame  sulle  leggi 
risguardanti  i.  beni  Comunali  massime  nella  Monta- 
gna. La  Società  nomina  in  luogo  del   rinunziatario 
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il  Socio  Ordinario  Sig.  Luigi  Loup  al  quale  ne  sarà 
dafa  partecipazione  con  lettera. 

Comunica  pure  il  Sig.  Presidente  che  la  Commis- 
sione incaricata  di  proporre  modiOcazioni  allo  Sta- 
tuto per  ciò  che  concerne  all' Agricoltura,  gradireb- 
be di  associarsi  a  fine  di  condurre  a  termine  il  suo 
lavoro  i  Signori  Avv.  Giulio  Cesare  Fangarezzi,  Ing. 
Giuseppe  Ferri,  Avv.  Paolo  Silvani  e  Ing.  Giuseppe 
Stagni  avendo  il  Sig.  Conte  Camillo  Salina  ed  il  Sig. 
Dott.  Filippo  Guarmani  dichiarato  di  non  potersi  oc- 
cupare degli  studi  a  loro  affidati.  Approva  la  Socie- 
tà una  tale  proposta  e  risolve  che  ne  sarà  dato  av- 
viso con  lettera  ai  predetti  Signori  eletti  a  far  parte 
della  suddetta  Commissione. 

Il  Sig.  Presidente  partecipa  la  proposta  della 
Commissione  di  Censura  di  permettere  che  sieno  ven- 
dute le  Memorie  che  stampa  la  Società.  Questa  ap- 
prova la  proposta,  e  rimette  alla  Commissione  pro- 
ponente r  incarico  di  fissarne  il  relativo  prezzo  per 
ogni  Copia.      . 

Avendo  la  Primaria  Camera  di  Commercio,  l'Ac- 
cademia di  Belle  Arti,  ed  il  Corpo  degli  Ingegneri 
Governativi  richiesta  la  Società  se  vogliasi  ad  essi 
associare  per  rendere  a  spese  comuni  un  tributo  di 
onoranza  e  riconoscenza  al  defunto  Comm.  Jaoobini 
Ministro  del  Commercio,  Belle  Arti,  Agricoltura  e 
Lavori  pubblici,  il  quale  tributo  consisterebbe  in  una 
Messa  di  requie  da  celebrarsi  nell'  Oratorio  della 
mentovata  Accademia  di  Belle  Arti  ;  l' intero  Conses- 
so ricordevole  di  quanto  ha  operato  il  prefalo  Sig. 
Ministro  in  vantaggio  ed  in  incremento  dell'Agri- 
coltura e  con  quale  benignità  abbia  sempre  riguar- 
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data  la  Società  delibera  di  unirsi  agli  altri  Corpi 
per  tale  lodevole  fine ,  e  prega  il  Sig.  Presidente 
ad  estradare  gli  inviti  relativi  a  tutti  i  Soci  Ordi- 
nari che  vorranno  senza  dubbio  col  loro  intervento 
addimostrare  pubblicamente  come  si  sappia  onorare 
la  memoria  di  un  benemerito  Ministro. 

Leggesi  infine  il  rapporto  della  Commissione  no-, 
minata  nella  Seduta  straordinaria  dei  27  Ottobre 
1850,  per  l'esame  e  studio  della  posizione  relativa 
al  cambiamento  dell'  epoca  dei  contratti  di  locazione 
e  conduzione  degli  stabili  fuori  dì  Città.  Osserva  la 
Commissione  che  vi  ha  una  grande  diversità  di  usi 
e  consuetudini  nella  Provincia,  e  che  le  Deputazioni 
Sezionali  non  sono  tutte  d'  accordo  rispetto  alla  mo- 
dalità ed  al  tempo  da  fissarsi,  sebbene  convengano 
a  pieno  nella  utilità  della  massima  ;  e  per  accostarsi 
di  più  alle  consuetudini  in  corso,,  e  rispettare  gli  inte- 
ressi delle  varie  classi  di  persone  propone  di  stabili- 
re :  1.°  che  pei  Coloni  e  Boari  si  lascino  le  cose  nello 
stato  attuale.  2."  Per  gli  abitanti  delle  Città ,  Terre , 
e  Castelli  da  specificarsi  onde  evitare  qualunque 
dubbio  e  contestazione  ,  sia  fissato  il  principio  è  ter- 
mine delle  affittanze  all'  8  Maggio.  3.°  Per  tutti  gli 
altri  stabili  venga  fissato  il  trenta  Settembre  giorno 
di  S.  Michele.  Ma  siccome  l' istessa  Commissione 
ha  fatto  conoscere  quanto  debbasi  andar  cauti  trat- 
tandosi di  vecchie  abitudini  (  massime  nella  mon- 
tagna dove  accadrebbe  il  maggiore  innovamento) 
cosi  la  Società  dopo  avere  maturatamente  esaminato 
e  discusso  sulla  questione  ha  risoluto  di  interpellare 
di  nuovo  con  una  Circolare  le  Deputazioni  Sezionali 
sottoponendo  al  loro  esame  la  proposta  della  Com- 
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missione  e  quella  pure  di  alcuni  dei  Signori  Soci 
di  altenersi  cioè  lotairaenle  alla  primitiva  disposi- 
zione già  approvata  dal  Governo  Superiore  e  dal 
Consiglio  Provinciale  di  portare  all'  Ognissanti  il 
tempo  di  tutte  le  locazioni  e  conduzioni  degli  Sta- 
bili fuori  di  Città,  avvertendo  che  la  Società  atten- 
de dal  loro  avviso  in  ispecialità  sopra  l' opportu- 
nità della  proposta  di  essa  Commissione ,  e  se  dal- 
la applicazione  della  medesima  sieno  da  temersi  in- 
convenienti. 

Dopo  di  che  viene  sciolta  la  seduta. 

L.  Bevilacqua 
Vice-Segretario. 


Sessione  ordinaria  delti  9  Aprile  1854. 


Approvato  il  verbale  della  seduta  precedente 
vengono  presentate  alla  Società  le  seguenti  opere 
venute  in  dono  dai  rispettivi  Autori  e  cioè  —  Una 
Memoria  sulla  Soluzione  del  Betti  intorno  all'eflusso 
dell'  acqua  da  un  foro  piccolissimo  nel  fondo  di  un 
vaso  prismatico  verticale  ,  del  Sig.  Prof.  Maurizio 
Brighenti  =  ed  un  Opuscolo  del  Sig.  Prof.  Gio.  Bat- 
tista Ercolanì  sopra  alcuni  punti  relativi  all'innesto 
della  Pleuro-Pneumonia  essudativa  dei  Bovini  col 
metodo  Willems. 

Il  Sig.  Conte  Ferdinando  Zucchini  legge  una  sua 
Memoria  Intorno  ad  itn  Aratro  ravagliatore  di  nuo- 
va costruzione   adatto   ai  nostri  terreni  formato  sul- 
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1'  Aratro  del  Bonnel  con  aggiunte  e  variazioni  gran- 
di da  Esso  lui  praticate.  L'  elogio  che  fanno  di  quel- 
1' aratro  Dubrenil  e  Girardin  indusse  il  giovane  Con- 
te Zucchini  a  procacciarselo   e    provarlo.  Ma  come 
la  prova  non  corrispose  all'  intento  pensò  ridurlo  a 
buon  uso  per  noi  ;  e  variando  questa  e  quella  parte 
tutto  fu  nuovo  infuori  del  ceppo  e  del  vomere.  = 
L'  aratro  ,  die'  egli ,  è  riuscito  semplice,  senza  partì 
frustranee,  di  poco  costo,  e  robusto  da  potersi  re- 
golare presto  e  con  non  grave  fatica  del  bifolco.  = 
E  dopo  minuta  descrizione  d'  ogni  parte  di  esso  passa 
a  riferire  gli  esperimenti  già  fatti,  dai  quali  risulta 
che  il  lavoro  con  esso  in  due  tornature  e  mezzo  di 
terreno  argilloso   al    paragone  di  altrettanto  lavoro 
eseguito  coir  aratro    ordinario  ha  dato  il  vantaggio 
nella  spesa  di  lavoro  di  Se.  1.  04,  e  per  mano  d'o- 
pera il  risparmio  di  16  sopra  27,  mentre  coli' ara- 
tro ordinario  si  abbiano  a  impiegare  27  opere  e  col 
nuovo    solo    undici.  Di    che   ha  motivo   di    esporre 
alcune  osservazioni  molto  savie  e  sensate  sulle  ca- 
gioni della  lentezza  del  progresso  agrario  e  sui  van- 
taggi di  agevolare  i  lavori  con  risparmio  di  braccia 
e  di  opere  che  si  impieghino  in  lavori  diversi    che 
non  sono  o  sono  mal  praticati. 

Piacque  alla  Società  di  commendare  lo  studio , 
r  industria  e  la  saviezza  con  che  la  Memoria  è  con- 
dotta ,  e  più  grata  le  venne  per  esserne  autore  un 
giovane  e  signore  di  ottime  disposizioni  il  quale  pro- 
mette nella  memoria  stessa  più  ampie  esperienze 
coir  encomiato  istrumento  alle  quali  la  Società  stes- 
sa è  da  lui  invitata  ad  intervenire. 

Poscia  il  Sig.  Dott.    Paolo   Predieri  richiede  il 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  HI.  Tom,  9.  29 
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Sig.  Dott.  Pietro  Gavazzi  delle  notìzie  da  lui  rice- 
vute di  fuori  intorno  ai  mezzi  di  procurarsi  la  nuo- 
va farina  dai  fusti  ed  altre  parti  delle  piante  di  for- 
mentone e  il  Sig.  Prof.  Cav.  Gaetano  Sgarzi  degli 
Esperimenti  di  illuminazione  a  gas  di  Legna  riferiti 
nella  nostra  Gazzetta  ,  e  cortesi  quei  Signori  rispon- 
dono :  il  primo ,  che  da  Vienna  gli  è  scritto  che  la 
farina  si  ottenga  tagliando  in  minute  parti  quei  fu- 
sti ed  altre  parti  di  frumentone  e  macinandole,  e  che 
egli  s'appresta  a  tale  lavoro  per  riferirne  alla  Socie- 
tà i  risultamenti  e  che  avrebhe  procurato  che  la 
farina  fosse  ancora  analizzata;  ed  il  secondo  noti- 
fica di  essere  stato  presente  agli  esperimenti  della 
illuminazione  a  gas  di  legna  i  quali  sono  per  riu- 
scire eccellenti  e  co'  quali  s' introdurrebbe  fra  noi 
un  sistema  di  illuminazione  proposto  in  prima  da 
Lebon  praticato  in  Geruìania  da  diversi  e  special- 
mente dal  Pelerson ,  lo  che  sarebbe  vantaggioso  per 
noi  per  diverse  maniere  e  ridonderebbe  a  lode  non 
piccola  degli  introduttori  di  esso  sistema. 

Dopo  di  che  il  Sig.  Presidente  prega  i  Soci  or- 
dinari a  volersi  trattenere  in  Santagata. 

Sessione  straordinaria 


Sciolta  dal  Sig.  Presidente  la  Sessione  Ordina- 
ria ,  vengono  dal  medesimo  invitati  i  Soci  Ordinari 
a  rimanersi  onde  venire  alla  nomina  di  una  Com- 
missione incaricata  di  assistere  alla  esperienza  del- 
l' aratro  raodilìcato  dal  Sig.  Conte  Ferdinando  Zuc- 
chinì. 
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Tale  Commissione  risultò  formata  dei  Signori 

Astoltì  Ing.  Giuseppe 
Calzolari  Dott.  Ercole 
Ferrari  Ing.  Domenico. 
Stagni  Ing.  Raffaele. 

Esauritosi  con  tale  nomina  lo  scopo  di  questa 
Sessione  dessa  dal  prelodato  Sig.  Presidente  viene 
sciolta. 

L.  Bevilacqua 
Vice-Segretario. 


OG<L 


^■<BSimr<^-' 


462 

SULLA  NECESSITÀ 

DI 

PURGARE  I  CAVALLI  IN  PRIMAVERA 

■ — °>-»..cc<g° — 


Alle  igieniche  Dozioni  del  cavallo,  che  costituisce  un 
ramo  assai  importante  dell'economia  rurale,  mi  sembra 
opportuno  aggiungere  le  osservazioni  non  ha  guari  pub- 
blicale dal  Sig.  F.  Gaudio  nel  giornale  redatto  dal  eh. 
Doti.  Francesco  Gera  //  Coltivatore  {anno  2.  num.  13: 
Venezia  1853)  risguardanii  la  necessità  di  purgare  i  ca- 
valli in  primavera.  L'igiene  veterinaria,  che  come  ognun 
sa,  comprende  la  conoscenza  degli  oggetti  necessarii  per 
mantenere  la  sanità,  e  la  vita  degli  animali  domestici,  dà 
le  norme  sugli  alimenti  e  la  bevanda  degli  animali;  sul 
molo,  e  riposo;  sulla  nettezza  degli  utensili,  che  per  essi 
si  adoperano,  e  sulla  stalla,  ove  sono  tenuti,  dipendendo 
molto  la  salute  dei  cavalli,  dal  modo  col  quale  sono  al- 
loggiati; dimostra  i  riguardi  che  bisogna  averli  sì  nel 
viaggio,  che  nel  lavoro,  e  dopo;  somministra  le  regole 
della  ferratura  per  conservare  al  piede  la  integrità  della 
sua  forma,  e  per  impedirne  i  molti  mali,  che  da  questa 
De  possono  sorgere  ecc.  ecc. 

Nessuno  ignora  che  il  foraggio  verde  nutre,  e  ingras- 
sa lodevolmente  i  cavalli,  che  non  lavorano  o  sono  impie- 
gati in  fatiche  uè  molto  gravi,  né  molto  continue:  non 
gli  sostenta  abbastanza,  quando  debbono  reggere  a  lavori 
penosi.  Imperocché  scaricano  in  breve  tempo  l'erbe  man- 
giate, e  trovandosi  poi  a  stomaco  vuoto  cadono  in  de- 
bolezza, cuopronsì  di  sudore,  e  si  rendono  incapaci  di 
durare  alle  fatiche,  quanto  bisognerebbe.  Quindi   è  che  i 
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cavalli  da  aflaccarsi  al  carro  e  destinali  a  lunghi  viaggi, 
a  corse  violente  ecc.  ecc.  richiedono  aiinnenio  più  sostan- 
zioso, come  sono  i  fieni,  i  diversi  grani  (l'avena  cioè, 
0  biada,  la  segala,  il  maix,  la  favella  ecc.  ecc.)-  Chi 
l'impiega  in  siffaila  guis'a  nutrendoli  ad  un  tempo  di  er- 
be verdi,  gli  affatica  ollremodo,  gì' indebolisce,  e  li  ren- 
de prestamente  incapaci  di  sostenere  il  lavoro  abb,asianza 
lungo,  e  coir  ordinario  vigore. 

La  somministrazione  del  verde  ai  cavalli  giusta  gli  an- 
tichi ippiatri  fu  sempre  in  costume,  e  riguardossi  come 
mezzo  validissimo  per  allontanare  le  malattie  e  per  con- 
servarli in  sanila,  essendo  il  cavallo  per  natura  predispo- 
sto ai  mali  inflammatorii.  Si  somministra  il  verde, scrisse 
il  Lebeaud,  come  cibo  medicinale  ai  cavalli,  che  si  vo- 
gliono rinfrescare,  o  rilassare,  a  quei ,  che  sono  spossati, 
rovinali ,  o  presi  da  qualche  malattia  che  ne  richiegga  1'  uso  ; 
che  abbisognano  d'ingrassare.  Si  conosce,  che  opera  fa- 
vorevolmente, quando  dopo  essere  stali  ben  purgati  col 
suo  uso,  si  vede  che  i  cavalli  riprendono  la  grossezza  e 
che  il  loro  pelo  diventa  fresco,  e  lucente.  I  cavalli  gio- 
vani, gli  asini,  i  muli  riscaldati,  o  stanchi  da  un  troppo 
insistente  lavoro,  e  dopo  aver  sofferto  malattie  inflammato- 
rie,  0  dimagrali  senza  cause  apparenti  trovano  nel  verde 
un  vero  rimedio  efficace  anco  nel  trattamento  delle  malat- 
tie croniche.  Solletica ,  disse  il  Parmentier ,  questo  alimento 
il  gusto  degli  animali,  che  lo  provano;  è  per  loro  ciò  che 
per  l'uomo  sono  il  latte,  le  frutta,  il  sugo  depurato  delle 
piante:  mantiene  normali  le  escrezioni;  ristabilisce  in  som- 
ma l'insensibile  traspirazione  in  modo  che  non  di  rado  un 
mese  dopo  intrapreso  questo  governo  gli  animali  non  sono 
più  riconoscibili. 

La  necessità  di  cotesto  foraggio  sì  accrebbe  coli' os- 
servare il  lungo  tempo,  che  impiegano  i  rimedii  catartici 
nei  cavalli  prima  di  produrre  i  loro  effetti,  poiché  questi 
non  operano  tanto  facilmente ,  restando  nel  corpo  talune 
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volle  24  ore  sovente  due  giorni ,  talvolta  quattro,  nel  qnal 
tempo  le  parti  tutte  vanno  a  riscaldarsi ,  e  ad  irritarsi.  Co- 
testo ritardo  dipende  giusta  il  eh.  Luigi  Metaxà  dàUì  va- 
stità del  canale,  che  devono  i  purganti  percorrere.  Costretti 
quindi  a  tale  indicazione  sarà  conveniente  operare  a  se- 
conda del  clima.,  della  malattia,  del  temperamento,  del- 
l'età, e  della  loro  natura  agendo  più  che  si  può  accura- 
tamente^ in  quanto  che  essi,  come  sono,  privi,  della  ra- 
gione, e  della  parola,  non  ci  possono  indicare  il  male, 
né  ì  loro  bisogni. 

La  purga  dei  cavalli,  scrive  il  Gawrfio,  nella  stagione 
di  primavera  è  slata  in  particolar  modo  prescritta ,  in  quanto 
che  essa  corrispose  sempre  all'aspettazione.  Anzi  vi  fu  un 
tempo  in  cui  avea  tanto  pregio  ottenuto,  che  non  credeasi 
vincere  alcuna  malattia  quando  prima,  o  dopo  di  questa 
non  si  fosse  fatta.  Cotesto  metodo  stimossi  non  solo  allo 
a  prevenire  i  mali,  ma  a  toglierne  qualunque  sorla.  Venne 
quindi  prescritto,  e  posto  in  pratica  per  la  primavera,  e 
per  l'autunno,  seguendo  il  precello  del  chiar.  Vegezio 
Scrittore  di  veterinaria  =  melius  est  diligenti  studio  cu- 
stodire sanitatem,  qiiam  aegritudinibus  praestare  reme- 
dia, zz  Queslo  awerlimenlo  sarà  di  poco  vantaggio,  quan- 
do lo  si  voglia  circoscrivere  alla  semplicissima  purga  di 
primavera,  mentre  gioverà  osservandolo  attenlamente  du- 
rante l'intero  anno. 

Riflette  inoltre  due  essere  i  mezzi  efficacissimi,  che 
valgono  alla  conservazione  dei  cavalli,  l'uno  giornaliero, 
l'altro  dì  primavera,  il  primo  riguarda  la  cura  assidua, 
che  devesi  avere  di  quelli  invigilando,  che  sieno  esercilalì 
con  amorevolezza,  acciò  il  vigore  delle  loro  membra  si 
conservi;  che  i  giornalieri  alimenti  sieno  di  qualità  scella, 
e  distribuiti  in  proporzioni  né  troppo  abbondanti ,  né  so- 
verchiamente scarsi  in  quantità  a  seconda  della  loro  cor- 
poratura, e  della  fatica  ^  che  sostengono;  che  sieno  gover- 
nati più  volte  al  giorno  molto  dipendendo  dalla  nettezza 
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di  tulle  le  parti  del  corpo  la  loro  salute,  cosa  la  quale 
contribuisce  proporzionatatr.pnle  assai  più  del  cibo  mede- 
simo; il  secondo  è  appunto  la  purga  di  primavera,  alla 
quale  debbonsi  assoggettare  i  cavalli  per  non  esporre  a 
manifesto  pericolo  la  loro  economia.  Omraette  il  Gaudio 
di  parlare  del  primo  mezzo  supponendo  cbe  i  proprielarii, 
e  gli  amatori  dei  cavalli  sieno  baslaniemente  isiruiti  delle 
cure  giornaliere  ad  essi  dovute,  e  ragiona  del  secondo, 
quale,  come  avviene  di  tanti  metodi ,  cadde  in  dimenticanza. 
Lo  che  forse  avvenne,  perchè  alcuni  cavalli  posti  all'erba, 
0  non  provarono  il  giovamento,  che  si  aspettava,  o  forse 
né  sentirono  più  danno  che  beneficio.  Ne  è  quindi  indispen- 
sabile conoscere  il  bene  5'er  metterlo  in  pratica,  e  il  male 
per  isfuggirio,  imperocché  senza  abilità,  insegnamento,  e 
criterio  l'uomo  agirà  sempre  alla  cieca. 

L'esperienza  infatti  dimostra  ,  che  quei  cavalli,  i  quali 
nella  prima  stagione  dell'anno  non  furono  sottoposti  ad 
una  purga,  o  pure  insiifficientemenle,  od  anco  lasciati  alla 
loro  natura  cadono  assai  sovente  in  varii  e  gravissimi  mali. 
La  ragione  fa  conoscere  la  necessità  della  purga  dalla 
slessa  natura,  che  non  essendo  troppo  debilitala  suole  da 
se  supplire  al  mancamento  dell'uomo,  espellendo  all' in- 
fuori gli  umori  dannosi,  cioè  provvidamente  tramandando 
all'esterno  varie  specie  di  morbi,  onde  salvare  le  parti  no- 
bili interne.  Il  bisogno  inoltre  dell'annuale  purga  nasce 
dal  riflettere,  che  il  corso  temperato,  libero,  ed  equabile 
dal  sangue  stesso,  e  degli  umori  costituisce  la  causa  pros- 
sima della  salute,  come  il  continuo  corso  del  sangue,  e 
degli  umori  derivato  dal  moto  del  cuore  e  della  forza 
delle  fibre  è  cagione  della  vita  animale.  Cotesto  prezioso 
bene,  dico,  la  salute  può  facilmente  essere  perduta  dal- 
l'uso continuo  delle  cose  necessarie  alla  vita  radunandosi 
nel  sangue  degli  umori  superflui,  i  quali  possono  togliere 
l'equilibrio,  che  forse  deriva  o  per  cattive  digestioni,  o 
per  immoderate  fatiche,  o  per  difetto  delle  debile  escre- 
zioni, 0  finalmente  dai  sudori  repressi. 
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Ma,  prosegue  a  dire  il  Gaudio,  alcuni  faranno  l'ob- 
biezione essere  di  assoluta  necessità  il  purgare  i  cavalli 
per  prevenirne  le  malattie,  non  potendosi  prevedere  a  quale 
morbosa  affezione  anderanno  essi  sottoposti  per  cui  ne  sa- 
rebbe più  il  danno,  che  l'utile.  A  questa  obbiezione  si 
risponde,  l'assoggettare  i  cavalli  alla  purga  annuale  non 
può  assolutamente  nuocere,  benché  non  arreccasse  bene- 
fìcio alcuno.  Ma  il  disporre  i  cavalli  alla  stagione  calda 
col  prevenire  le  malattie  infiammatorie  facili  a  svilupparsi 
in  quel  momento  è  un  prevedere  il  vantaggio,  e  cercare 
l'utile,  togliendo  eziandio  quei  principii,  che  possono  svi- 
luppare, e  generare  le  malattie.  Dunque  la  purga  di  pri- 
mavera giova,  tende  cioè  ad  allontanare  quelle  malattie, 
che  a  motivo  della  stagione,  e  delle  circostanze  potrebbe- 
ro svilupparsi. 

Il  metodo  di  purgare  i  cavalli  in  primavera  consiste 
0  nella  somministrazione  del  verde  ,  o  dell'antimonio.  L'e- 
poca favorevole  da  somministrare  il  verde  è  dalla  fine  di 
aprile  sino  all'  oltrepassata  metà  di  maggio  da  variarsi 
secondo,  che  anticipa  o  ritarda  la  stagione  suddetta.  Il 
tempo  della  purga  non  deve  durare  meno  di  tre  settima- 
ne, né  più  di  un  mese,  quando  però  i  cavalli  non  siano 
posti  al  verde  per  qualche  malattia^  poiché  in  questo  caso 
vi  si  lascieranno  sino  a  tanto  che  si  vegga  quella  dimi- 
nuita, 0  del  tutto  vinta. 

Le  piante  migliori  sono  le  graminacee  e  le  leguminose, 
delle  quali  l'orzo  (hordeum  vulgare  L. )  sarà  sempre  da 
preferirsi,  avendo  riguardo,  che  la  quanlilà  di  queste  ul- 
time non  ecceda  di  troppo  per  non  portare  gonfiezza.  Vi 
ha  due  specie  di  orzo,  il  marzajolo,  che  si  semina  nel 
verno,  e  si  taglia  in  aprile,  e  quello  che  si  semina  nel 
marzo,  e  si  taglia  in  maggio,  il  primo  è  più  nutriente,  il 
secondo  é  lassativo.  Seminasi  eziandio  l'orzo  in  autunno 
per  farlo  mangiare  in  primavera,  questo  credesi  utile  in 
ispecie  ài  cavalli  giovani ,  quando  sono  stali  messi  troppo 
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presto  alla  nutrizione  secca;  facilita  questo  singolarmente 
la  dentizione  mediante  il  rilassamento  e  l'umidità  generale, 
che  procura  a  tutta  la  macchina  e  rende  meno  pericolosi 
quei  mali,  che  accompagnano^  e  sieguono  il  ciamorro,  al- 
lorché il  suo  uso  precede  questa  malattia. 

L'erba  sarà  tagliata  alcune  ore  prima  di  sommini- 
strarla ai  cavalli ,  e  meglio  ancora  prima  del  levare  il  so- 
le, 0  dopo  il  tramonto.  Sia  essa  tenera,  di  un  verde  scu- 
ro, e  non  ridotta  a  raaltirazione,  in  questo  caso  potreb- 
be produrre  la  reumatalgia,  o  qualche  altro  malore. 
La  somministrazione  sia  a  poco  a  poco,  e  a  riprese  to- 
gliendo gli  avanzi,  acciò  non  abbiano  a  produrre  la  fer- 
mentazione, che  riuscirebbe  sempre  nociva.  Durante  il 
tempo  del  verde  non  sarà  più  apprestato  il  fieno,  e  sospesa 
l'avena:  solo  una  o  due  volte  al  giorno  si  darà  della  cru- 
sca di  frumento  bene  inumidita,  quella  cioè,  che  è  la  più 
pesante,  la  più  fina,  la  più  bianca,  senza  alcun  odore 
di  agro,  o  di  fermento;  mentre  la  crusca,  che  è  grossa, 
e  molto  leggera  non  contenendo,  che  la  buccia  del  grano 
sostanza  inerte  e  senza  proprietà  è  soltanto  atta  a  cagionare 
indigestione  e  ventosità. 

Altre  avvertenze  intorno  all' amministrazione  del  forag- 
gio verde  segato  colla  falce  prescrivono  i  già  lodali  Chio- 
lini ,  e  Moretti.  L'erbe  debbonsi  tagliare  asciutte  per  quan- 
to è  possibile,  e  vicino  alla  loro  maturazione  cioè  al  prin- 
cipio della  fioritura.  Imperocché  qualora  sieno  bagnate  di 
acqua,  o  di  molta  rugiada  portano  facilmente  degl'inco- 
modi ai  cavalli,  oltreché  sono  con  disgusto  mangiate,  e 
non  del  tutto:  se  poi  tagliansi  troppo  giovani  non  nutrono 
abbastanza,  e  cagionano  sovente  coliche,  e  diarree:  se  trop- 
po vecchie  riescono  dure  poco  succose,  non  sono  mangia- 
le bene,  e  restano  sempre  degli  inutili  avanzi.  Giova  inol- 
tre segarne  ogni  giorno  la  quantità,  che  abbisogna,  e  di 
non  lasciarla  ammucchiata  in  istalla,  od  altrove;  ma  di  di- 
stenderla soffice  in  luogo  netto,  asciutto,  fresco,  onde  non 
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si  riscaldi,  né  acqnisli  cattivo  odore,  ne  ingiallisca  ,  poiché 
se  tale  diviene,  il  cavallo  o  non  ne  mangia  punto,  o  ne 
mangia  pochissimo,  e  mette  in  pericolo  la  propria  salute. 
Conviene  infine,  che  non  sia  lordata  dal  pollame,  e  da 
altri  animali,  e  si  amministri  a  poco  a  poco,  mai  in  gran- 
de quantità  perciocché  se  trascurasi  quest'avvertenza,  ri- 
scaldasi nella  mangiatoja,  o  sulla  rastrelliera',  e  sotto  l'a- 
lito continuo  del  cavallo  prende  un'odore  disgustoso,  e 
viene  poi  rifiutata. 

Nei  passati  anni  costumavasi  per  quei  cavalli,  che  ave- 
vano serralo  dar  loro  cicoria  (cichorium  intybus  L.)  es- 
sendo rinfrescante,  umiettante,  propria  a  togliere  le  ostru- 
zioni, e  a  dolcificare  il  sangue.  Risultando  poi  da  osser- 
vazioni, che  questa  talune  volle  produceva,  coliche,  e  altri 
incomodi,  si  sostituì  il  sonco,  detto  anco  crispignolo  dei 
campi,  cicerbita  (sonchus  arvensisL.)  lanlo  solo  che  unito 
alla  cicoria  per  correggerla  alcun  poco.  Ha  questo  il  fusto 
angoloso,  fistoloso,  e  tenero:  le  foglie  alterne,  lirate,  bor- 
date di  peli,  0  di  piccole  spine:  la  linguetta  della  corolla 
ha  cinque  denti  alla  sommità,  i  fiori  grandi,  e  gialli.  Il 
sonco  è  rinfrescante,  aperitivo,  e  proprio  per  levare  dol- 
cemente le  ostruzioni,  agevolando  bene  la  circolazione  dei 
fluidi,  come  dice  Lemery  nel  D^ionario  delle  droghe. 

Non  si  deve  indistintamente  mettere  ogni  cavallo  alla 
purga  dovendosi  osservare  l'eia,  il  temperamento  e  le  cir- 
costanze passate:  è  adattissima  ai  cavalli  fino  a  tanto  che 
abbiano  serrato.  Zeèeawrf ,  dice,  che  il  foraggio  verde  non 
conviene  neppure  a  quei  cavalli,  che  sono  bolsi ,  mocciosi, 
farcinosi;  che  soffrono  reumatalgia;  che  hanno  lo  spurgo 
alle  gambe.  Giusta  il  parere  di  Gilbert,  e  di  De-la-Ber- 
gerie  è  dannoso  agli  animali  vecchi,  e  a  quelli  che  sono 
molestati  da  malattie  risultanti  dal  rilassamento  dei  solidi, 
e  decomposizione  dei  fluidi.  Un  cavallo  che  oltrepassò  il 
nono  anno  non  si  deve  mai  purgare  qualora  non  dia  se- 
gno di  essere  soverchiamente  stimolalo,   di   temperamento 
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focoso,  mollo  affaticalo,  e  dimagrito.  Rilevasi  giovare  il 
foraggio  verde  al  cavallo,  allorché  sentesi  una  pieghevo- 
lezza nella  pelle,  mostra  appetito,  emette  urine  abbon- 
danti, riprende  la  grassezza,  il  pelo  divien  fresco,  e  lu- 
cente ecc.  ecc.;  essergli  all'opposto  contrario,  quando  di- 
viene tetro,  malinconico,  e  debole,  presenta  il  pelo  irto, 
la  cute  secca,  gonfio  il  venire,  perdita,  o  diminuzione 
nell'appetito  (1). 

Generalmente  quando  un  cavallo  è  posto  ai  verde  tra- 
scorsi che  sono  otto  o  dieci  giorni  si  pratica  l'emissione 
di  sangue.  Costume  da  riprovarsi,  mentre  il  salasso  non 
deve  usarsi  che  per  malattia ,  e  mai  per  metodo,  facen- 
do pure  eccezione  a  quei  cavalli,  che  hanno  facilità  di  su- 
dar molto,  e  d'infiammarsi  nei  travagli  eccessivi.  Questi 
per  precauzione  conviene  sottoporli  al  salasso  e  più  degli 
altri  nutrirli  con  cibo  sano. 

Intorno  all' uso  del  salasso  nei  cavalli  scrissero  Chìo- 
lini  e  Moretti  quanto  appresso  =  è  strano  il  credere,  che 
i  cavalli  nella  primavera  sieno  o  no  ammalati  abbisognino 
del  salasso  per  godere  di  una  migliore  salute  =.  Il  per- 
nicioso metodo  di  salassare  i  cavalli  in  primavera,  scrisse 
il  Lébeaud,  è  ancora  troppo  in  uso.  Si  persuadano  una 
volta  i  proprietarii  dei  cavalli,  che  la  salute  si  trova  nel- 
l'armonica azione  di  tutti  i  pezzi  costituenti  f  organismo 
animale,  e  che  più  che  sani  non  si  può  vivere  in  questo 


(1)  ^  quei  cavalli  che  durante  l'uso  del  foraggio  verde  han- 
no sofferto ,  0  sono  molto  dimagrati.  Si  da  altresì  una  o  due 
volte  al  giorno  della  crusca  umettata:  si  tengono  al  caldo 
nella  scuderia  riparati  dalla  corrente  di  aria,  si  fanno  lavo- 
rare moderatamente ,  e  non  in  riìodo  di  affaticarli ,  o  almeno 
si  conducono  ogni  giorno  al  passeggio ,  e  si  governano  in  fine 
con  particolare  riguardo ^  onde  tenerli  -netti  dal  sudiciume, 
e  dalle  sozzure. 
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mondo:  che  se  difficile  d'altronde  riesce  al  medico  curare 
le  malattie  specialmente  degli  animali  domestici  mollo  più 
anzi  impossibile  sarà  il  prevenirle. 

Durante  la  purga  i  cavalli  si  terranno  nella  stalla  piut- 
tosto calda,  non  si  sottoporanno  ad  eccessivo  lavoro,  e 
saranno  governati  secondo  il  consueto.  Huzard  raccomanda 
stropicciarli  almeno  due  volte  al  giorno,  se  mai  non  fos- 
sero con  esattezza  governati,  accrescendo  il  verde  di  mollo 
la  traspirazione.  È  assurdo  il  credere,  che  i  cavalli  fino 
a  tanto  che  sono  al  verde  non  si  abbiano  a  strigliare  men- 
tre trascurandosi  questa  pulitura  non  si  farebbe^  che  coa- 
diuvare, onde  la  polvere > e  le  immodezze  stesse,  che  stac- 
cansi  dal  corpo, formino  una  specie  di  corteccia,  la  quale 
ottura  tutti  i  pori, per  cui  ne  verrebbe  impedita  la  traspi- 
razione. Essendo  d'altronde  noto,  che  il  governo  della 
mano  contribuisce  alla  pienezza,  al  vigore,  alla  salute 
degli  animali  specialmente  all'  approssimarsi  della  pri- 
mavera. 

Nel  rimettere  i  cavalli  al  secco,  avverte  in  fine  l'Au- 
tore suddetto  di  far  loro  prendere  per  alcuni  giorni  una 
mezza  oncia  di  antimonio  frammisto  a  poco  zolfo.  Impe- 
rocché il  passaggio  immediato  dal  verde  ai  secco,  il  ri- 
mettere cioè  i  cavalli  all'ordinario  modo  di  vita  potrebbe 
produrre  nelle  loro  funzioni  uno  sconcerto  più  o  meno 
grande,  e  si  perderebbe  ben  presto  tutto  il  vantaggio  pro- 
dotto dal  verde.  Ad  evitare  ogni  inconveniente  gioverà  nei 
primi  giorni  mescolare  l'erba  col  fieno,  e  a  poco  a  poco 
accrescere  la  quantità  di  questo  diminuendo  l'erba  fino  a 
tanto  che  i  cavalli  sieno  insensibilmente  sistemati  al  secco. 
Il  fieno,  e  la  paglia  costituiscono  il  foraggio  secco,  di  cui 
nulronsi  principalmente  i  cavalli  nella  scuderia. 

Osservazioni  speciali  avendo  addimostralo  non  doversi 
sottoporre  alla  purga  mercè  l' uso  del  foraggio  verde  quei 
cavalli,  che  oltrepassarono  i  nove  anni,  e  che  sono  di  mal 
ferma  salute,  e  all'opposto  doversi  questa  assoggettare  a 
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quella  dell' anlimouìo  crudo  assai  commendato  da  tutti  gli 
ippiatri  per  i  cavalli  e  giovani,  e  vecchi,  ravviso  utile  dir 
poche  cose  su  questo,  spettando  il  dettaglio  particolare  alla 
farmacologia  veterinaria. 

L'antimonio  è  un  metallo,  che  si  presta  ad  un  grau 
numero  di  preparazioni  mediche  assai  efficaci  e  che  for- 
mano la  serie  degli  antimoniali,  i  quali  riescono  attivi, 
ed  eroici  nei  casi  ove  il  criterio  medico  sa  applicarli  tanto 
riguardo  alla  dialesi  morbosa,  quanto  alla  qualità  della 
preparazione.  Tra  le  varie  preparazioni  antimoniali  la  più 
adoperata  in  terapìa  veterinaria  è  l'antimonio  crudo,  o 
solfuro  di  antimonio.  Difalli  Solleysel ,  Pascoli ,  Etmuller, 
Geoffroy ,  Bayle ,  e  molli  altri  dimostr.ano ,  che  l' antimo- 
nio è  atto  a  produrre  una  conveniente  fluidità  al  sangue 
purgandolo  dagli  umori  nocivi,  promuovendo  le  debite 
escrezioni ,•  e  specialmente  la  traspirazione.  L'appetito  col 
suo  mezzo  va  ad  aumentarsi,  e  scorgonsi  impinguare  quei 
cavalli,  che  non  si  possono  mettere  in  carne. 

Il  solfuro  di  antimonio  ha  un  color  grigio-piombo 
lucente  metallico,  facilmente  riducibile  in  polvere  grigio- 
bruna,  fungibilissima,  e  totalmente  volatile,  quando  sia  scal- 
dato fortemente  in  un  tubo  aperto.  È  composto  di  tre  ato- 
mi di  zolfo,  e  due  di  antimonio,  in  peso  di  27,23  del 
primo,  e  di  72,77  del  secondo,  in  peso  atomico  è  di 
2216,70.  La  quantità  da  darsi  solo,  o  unito  ad  altre  so- 
stanze sarà  da  un'oncia  a  due  variandone  la  dose  secondo 
la  corporatura  del  cavallo,  il  temperamento,  1' età  ecc.  ecc. , 
e  si  amministra  la  mattina  o  incorporato  col  miele,  o  ne- 
gli alimenii  farinosi.  Questo  trattamento  sarà  continuato 
per  circa  20  giorni  diminuendo  la  razione  del  fìeno  e  del- 
l'avena  ecc.  ecc. 

Roma  20  Aprile  1854. 

Doti.  Domenico  L.  Mazzantj. 
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SUL 

FRUMENTONE 

LEZIONE  POPOLARE 

DI 

PAOLO  TERRACHINI 

►>^*^f«'4**< 

I. 

D.  Il  nome  volgare  Frumentone  che  significa? 

R.  Il  nome  del  Frumentone  deriva  da  quello  del  fru- 
mento grande,  frumento  maggiore.  Quantunque  diversis- 
sima sia  la  pianta  del  frumentone  da  quella  del  frumento, 
tuttavia  i  nomi  hanno  identica  espressione  degli  usi  de'  loro 
semi  i  quali  servono  per  base  del  sostentamento  nelle  na- 
zioni civilizzate.  Perciò  l'etimologia  è  la  slessa,  traendosi 
dal  verbo  latino  fruor  frueris  che  vuol  dire  godere  quasi 
che  il  nome  latino  frumentum  fosse  fruimentum  godimento. 
Volendosi  stare  a  questa  origine,  sembra  da  preferirsi  la 
denominazione  di  frumentone  a  quella  di  formentone,  la 
quale  però  si  trova  più  comunemente  usala  presso  i  mi- 
gliori scrittori. 

II. 

D.  Come  si  denomina  scientificamente  il  frumentone? 

R.  Il  primo  a  dare  nome  scientifico  al  frumentone  è 
stato  Leonardo  Fuchsio  botanico  alemanno  che  lo  chiamò 
frumentum  turcicum  perchè  erroneamente  lo  credette  pro- 
veniente dalla  Turchia.  Quest'errore  primitivo  ha  fallo  sì 
che  anche  oggigiorno  sia  in  molti  luoghi  conosciuto  colla 
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Jenominazione  di  grano  turco  ;  ma  nelle  riforme  della 
scienza  botanica  il  frumentone  si  è  denominalo  Zea  Mays. 
Zea  è  nome  generico  che  gli  antichi  davano  alla  spella  la 
quale  per  caratteri  scientifici  essendo  stala  posta  sotto  il 
genere  del  frumento,  questo  nome  rimaneva  inutile  e  fuori 
d'uso,  e  però,  per  approfittarne,  Linneo  lo  consecrò  ad 
indicare  il  genere  del  frumentone.  Mays  è  nome  specifico 
ed  è  il  nome  originale  che  si  dà  al  frumentone  nei  paesi 
ove  nasce  spontaneo  ed  è  stato  scoperto  e  messo  in  uso. 

III. 

D.  Quale  è  la  patria  del  frumentone  ? 

R.  Il  frumentone  è  pianta  originaria  dei  paesi  meri- 
dionali dell'America.  L'ardimentoso  Cristoforo  Colombo 
genovese  fu  lo  scopritore  del  nuovo  mondo  verso  la  fine 
del  secolo  XV.  Laonde  tale  scoparla  forma  vanto  glorioso 
di  merito  italiano,  e  prima  della  della  epoca  il  frumentone 
non  era  conosciuto  nelle  altre  parti  del  globo  lerraqueo(!). 

IV. 

D.  In  che  epoca  fu  introdotto  in  Europa  il  fru- 
mentone ? 

R.  11  frumentone  fu  dall'America  portalo  in  Ispagna 
nel  secolo  XVI. 

•    V. 

D.  Come  si  estese  la  coltivazione  del  frumentone  in 
Italia  ? 

R.  Il  frumentone  dalla  Spagna  passò  in  Sicilia  e  presto 


(1)  Nota  fatta  a  questa  ristampa.  —  Anche  prima  della 
scoperta  del  nuovo  mondo  gli  Asiatici  indiani,  e  gli  Egizj 
conoscevano  il  formentone.  Si  legga  quanto  ne  scrisse  il  Bo- 
na faux. 


464  APPENDICE 

si  diffuse  nelle  altre  regioni  d'Italia  ove;,  attesa  questa 
sua  derivazione^  ha  avuto  per  qualche  tempo  anche  il  no- 
me di  grano  siciliano.  Dapprima  cultivavasi  in  piccolo  ne- 
gli orti  più  per  oggetto  di  curiosità  che  per  altro,  ad 
ottenerne  da  fare  qualche  polenta,  come  novità,  per  le  tavole 
dei  ricchi;  in  seguito  a  poco  a  poco  se  ne  estese  la  coltivazio- 
ne in  grande  nei  campi  di  maniera  che  divenne  ed  è  tuttora 
il  principale  nutrimeato  degli  agricoltori  in  molti  paesi. 

VI. 

D.  //  frumentone  come  si  è  reso  benemerito  del- 
l'Italia? 

R.  È  gran  fortuna  che  la  coltivazione  del  frumentone 
siasi  sufficientemente  estesa  presso  di  noi,  e  bisogna  far 
di  lutto  per  continuare  a  coltivarlo  bene,  perchè  è  uno 
dei  doni  più  preziosi  che  potesse  farci  la  Provvidenza;  poi- 
ché il  frumentone  è  mollo  benemerito  dell'Italia  mentre, 
come  osserva  ed  attesta  il  celebre  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, dopo  che  l'Italia  ne  ha  estesa  la  coltivazione  essa 
non  ha  più  provato  il  terribile  flagello  di  una  vera  care- 
stia, la  quale  non  era  rara  ad  avvenire  prima  spopolando 
intiere  città  ed  intiere  campagne. 

VII. 

D.  Come  succede  che  il  frumentone  ci  tiene  lontane 
le  carestie? 

R.  Dopo  r  introduzione  del  frumentone  le  carestie 
non  sono  più  riescile  tanto  terrìbili  e  desolanti,  poiché  se 
mancavano  le  altre  biade,  vi  era  il  frumentone  il  quale 
bastava  a  mantenere  in  vita  gli  uomini;  imperocché  il  fru- 
mentone, per  regola  ordinaria, ha  questa  particolarità  che 
quando  la  stagione  corre  contraria  al  prodotto  del  frumento 
riesce  favorevole  a  quello  del  frumentone,  cioè  quando  le 
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conliniiate  pioggie  di  primavera  danneggiano  il  frumento, 
specialmente  nel  tempo  di  sua  fioritura ,  esse  riescono  gio- 
vevolissime al  frumentone;  per  ciò  ancorché  non  si  rac- 
colga frumento^  si  può  avere  maggior  quantità  di  frumen- 
Ione  che  valga  in  certo  modo  a  farne  le  veci. 

Vili. 

D.  Perchè  si  dice  che  il  frumentone  ha  contrari  i 
Medici  ? 

R.  Si  dice  che  i  Medici  sono  avversi  al  frumentone 
perchè  lo  accagionano  di  produrre  malattie.  I  obi  prepa- 
rali con  farina  di  frumentone  nutrono  poco,  mentre  sotto 
un  gran  volume  contengono  poca  parte  nutritiva  e  molta 
escrementizia;  per  ciò  bisogna  mangiarne  in  abbondanza, 
lo  stomaco  si  fatica  di  soverchio ,  facilmente  divengono 
alterate  le  sue  funzioni  e  quest'alterazione  diffonde  influen- 
za su  tutto  l'organismo  in  modo  da  produrre  malattie  e 
specialmente  la  pellagra.  Questa  si  osserva  colpire  di  pre- 
ferenza quei  poveri  conladini  che  se  ne  cibano  esclusiva- 
mente tutto  l'anno  cuocendone  poco  la  polenta,  attesa  la 
scarsezza  di  legna  da  ardere,  e  poco  o  nulla  salandola, 
pel  troppo  costo  del  sale,  e  bevendo  sempre  acqua  e  alle 
volle  anche  cattiva  ed  impura. 

IX. 

D.  D'onde  avviene  che  il  frumentone  ha  contrari 
gli  Agronomi  F 

R.  Il  frumentone  ha  contrari  gli  Agronomi  perchè  iste- 
rilisce molto  il  terreno.  Tulle  le  piante  indistintamente  im- 
poveriscono il  terreno  perchè  traggono  da  lui  la  maggior 
parte  dei  principii  di  cui  abbisognano  per  nutrirsi,  ma 
l'impoverimento  che  reca  il  frumentone  al  terreno  è  tanto 
lamentato   dall'  Agronomo   perchè  essendo   il   frumentone 

N.  \nn.  Se.  NATun.  Sebir  IH.  Tom.  9.  30 
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pianta  graminacea  quale  è  puranche  il  frumento  abbisogna 
degli  slessi  principii  per  nutrirsi;  e  quindi  l'isterilimento 
che  apporta  il  frumentone  è  relativo  alle  successive  colti- 
vazioni di  frumento.  Per  ciò  l'Agronomo,  specialmente  nel 
paesi  ove  è  scarso  il  prodotto  del  frumento,  non  si  lagna 
a  torto,  mentre  il  frumento  si  considera  giustamente  come 
l'oggetto  di  maggiore  importanza,  ed  ove  suole  scarseg- 
giare bisogna  che  i  perfezionamenti  da  introdursi  nell'a- 
gricoltura mirino  in  particolar  modo  a  rendere  il  terreno 
atto  a  dare  abbondanza  di  frumento.  Laonde  giova  di  pre- 
ferenza estendere  la  coltivazione  delle  piante  leguminose 
piuttosto  che  quella  del  frumentone. 


X. 


D.  In  qual  modo  si  possono  pacificare  e  far  tacere 
i  Medici? 

R.  Procurando  che  I  conladini  non  abbiano  da  far  loro 
cibo  esclusivo  il  frumentone,  ma  possano  alternarlo  con 
altri  cibi  e  cuocer  bene  la  polenta  e  salarla  sufficientemente. 
Per  ciò  i  Governanti ,  ai  quali  sta  a  cuore  la  pubblica  sa- 
lute, la  favorirebbero  col  diminuire  le  gabelle  sopra  il 
sale,  che  è  oggetto  di  prima  necessità  per  l'uomo  e  di 
uso  giovevole  in  agricoltura,  e  crescendole  piuttosto  sopra 
il  tabacco  che  è  oggetto  dì  puro  lusso  e  dannoso  alla  salute. 

XI. 

D.  Quale  è  la  maniera  di  rendere  pacificati  gli  A- 
gronomi  ? 

R.  Si  possono  rendere  pacificati  gli  Agronomi  colti- 
vando bene  il  frumentone  in  modo  che  il  terreno  si  lavori 
molto  e  venga  copiosamente  concimalo  e  la  seminagione 
sia  eseguita  piuttosto  rada  e  secondo  un  buon  sistema  di 
avvicendamento  di  maniera  che  il  terreno  resti  isterilito  il 
meno  che  «^  possibile. 
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xu. 

D.  L' abbondanza  di  prodotto  che  rende  il  frumen- 
tone come  ci  deve  animare  a  non  ommetttrne  la  colti- 
vazione ? 

R.  Siccome  un  campo  di  frumentone  somministra  mag- 
gior prodotto  in  grano  che  qualunque  altro  campo  della 
stessa  estensione  seminato  a  frumento  ovvero  ad  altri  ce- 
reali di  qualsiasi  specie,  così  da  questa  prerogativa  parti- 
colare che  ha  il  frumentone  dobbiamo  essere  animali  a 
non  ommetterne  la  coltivazione,affinchè abbiano  ad  abbon- 
dare i  mezzi  di  sussistenza  per  le  nostre  popolazioni. 

xm. 

M.  Quando  sì  dice  che  il  frumentone  appartiene  al- 
le piante  monoiche  che  si  vuole  indicar  e  f 

R.  Per  intendere  il  significato  di  questa  espressione  biso- 
gna sapere  che  i  fiori  delle  piante  essenzialmente  consistono 
negli  organi  sessuali,  perciò  distinguonsi  in  fiori  ermafroditi 
ed  in  fiori  unisessuali.  I  fiori  ermafroditi  portano  insieme  or- 
gani sessuali  maschili  ed  organi  sessuali  femminili,  mentre  i 
fiori  unisessuali  portano  una  qualità  sola  dei  delti  organi,  e 
chiamansi  unisessuali  maschi  quando  portano  soli  organi 
sessuali  maschili  ed  unisessuali  femmine  quando  portano 
soli  organi  sessuali  femminili.  Nel  maggior  numero  delle 
piante  i  fiori  sono  ermafroditi,  ma  si  trovano  anche  piante 
che  hanno  fiori  unisessuali,  una  delle  quali  è  il  frumen- 
tone. Le  piante  dotate  di  fiori  unisessuali  possono  avere  i 
fiori  maschi  sopra  altro  individuo,  come  si  osserva  nella 
canepa,  ed  allora  diconsi  con  appellazione  greca  dioiche 
che  vuol  denotare  due  case,  perchè  appunto  tali  fiori  stanno 
ripartiti  in  due  case  cioè  in  due  individui,  o  possono  avere 
tanto  i  fiori   maschi  quanto  i  fiori  femmine  sullo  stesso 
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individuo  ed  allora  diconsi  monoiche,  cioè  di  una  sola  ca- 
sa,  e  a  queste  appunto  appartiene  il  frumentone. 

XIV. 

D.  Qual  terreno  è  richiesto  per  la  coltivazione  del 
frumentone  ? 

R.  Richiedesi  per  la  coltivazione  del  frumentone  un 
terreno  sciolto  siliceo-calcare,  profondo,  pingue,  fresco, 
non  ombreggiato,  esposto  a  mezzogiorno  e  ben  difeso  dai 
venti  seltenlrionali.  Riesce  ancora  nei  terreni  argillosi  pur- 
ché freschi,  però  questi  abbisognano  di  maggior  numero 
di  lavori  perchè  resti ,  per  quanto  è  possibile  corretta  la 
loro  soverchia  tenacità. 


XV. 


D.  Quali  lavori  occorrono  al  terreno  perchè  riesca 
atto  a  ricevere  il  frumentone? 

R.  Per  preparar  bene  il  terreno  pel  frumentone  si  deve 
lavorarlo  dapprima  coll'aratro  e  indi  colla  vanga,  poiché  la 
vanga  è  lo  strumento  più  prezioso  per  l'agricoltura  ed  è 
quello  con  cui  si  eseguisce  miglior  lavoro.  Quando  il  frumen- 
tone si  può  far  succedere  nel  terreno  ad  un  prodotto  matu- 
rato nell'estate,  allora  subito  si  effettua  la  prima  aratura  la 
quale  giova  a  fertilizzare  il  terreno  e  ad  estirpare  le  erbe 
cattive.  Il  lavoro  al  terreno  di  eslate  equivale  ad  una  buo- 
na concimazione.  Se  poi  il  frumentone  deve  esser  posto 
dopo  una  pianta  maturata  in  autunno,  occorre  grande  sol- 
lecitudine ad  eseguire  la  detta  aratura  tosto  che  riesce 
effettuabile.  La  seconda  lavorazione  si  fa  sempre  in  autunno 
colla  vanga,  e  la  terza  in  primavera. 
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XVI. 

D.  Con  quali  ingrassi  si  può  fertili^;^are  il  terreno 
che  si  prepara  pel  frumentone'^. 

R.  Il  fiiinientone  non  è  punto  delicato  circa  alla  scelta 
degli  ingrassi.  Tutti  indistintamente,  di  qualunque  sorta 
siano,  gli  si  confanno.  Soltanto  la  diversa  natura  del  ter- 
reno può  far  prescegliere  i  più  caldi  o  i  meno  caldi,  e 
può  consigliare  ad  applicarli  in  grado  diverso  di  decom- 
posizione. 

XVII. 

D.  Siccome  il  frumentone  abbisogna  di  molti  ingras- 
si, quando  si  voglia  economizzare  in  essi,  quàl  precau- 
zione può  usarsi? 

R.  Quando  non  si  abbia  grande  abbondanza  di  in- 
grassi^ allora  si  può  usare  parsimonia  nella  concimazione 
generale  del  campo,  destinando  una  porzione  più  decom- 
posta di  concime  ad  essere  applicata  all'alto  di  eseguire 
la  seminagione  attorno  ai  buchi  in  cui  seminansi  i  grani 
e  in  tal  guisa  riesce  tutta  in  profitto  delle  piante  senza  che 
la  minima  parte  ne  vada  consumata  o  dispersa. 

XVIII. 

D.  Il  grano  del  frumentone  per  la  semina  come 
,  vuole  scelto  ? 

R.  Nel  tempo  della  raccolta  del  frumentone  conviene 
scegliere  le  spicbe  più  grosse  e  più  sane  per  conservarle 
intatte  in  un  locale  asciutto  e  ventilato  fino  al  momento 
della  seminagione.  Allora  si  sgranano  a  mano  a  mano  af- 
finchè i  semi  non  vengano  danneggiali  dalla  trebbiatura  e 
per  poter  rigettare  quelli  della  cima  e  della  base  essendo 
meno  perfetti. 
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XIX. 


D.  Quale  preparazione  può  farsi  al  seme  del  fru- 
mentone prima  di  affidarlo  al  terreno? 

R.  Per  preservare  le  piante  del  frumentone  dalie  ma- 
lattie a  cui  vanno  soggette  è  siala  proposta  l'incalcinatura 
del  seme,  come  sì  proficuamente  si  pratica  col  frumento; 
ma  siccome  le  malattie  del  frumentone  non  sono  contagiose 
e  si  conoscono  piuttosto  dipendenti  dagli  efTetti  dell'ombra 
e  deir umidità,  per  ciò  è  da  riguardarsi  quasi  superflua 
questa  preparazione.  Quello  che  può  riescire  più  opportuno 
si  è  il  tenere  immerso  nell'acqua  il  seme  pel  tempo  di 
24  ore  per  facilitarne  il  germogliamento,  ad  ottenere  il 
quale,  dopo  tale  infusione,  ponno  bastare  6  o  6soli  giorni, 
e  in  questo  modo  si  ha  il  vantaggio  di  lasciarlo  meno  espo- 
sto ad  essere  divoralo  dagli  inselli  e  dai  volatili  granivori. 

XX. 

D.  //  tempo  opportuno  ad  effettuare  la  seminagione 
del  frumentone  quale  è? 

R.  Dall'essere  il  frumentone  originario  dei  paesi  me- 
ridionali dell'America  ne  consegue  che  facilmente  può  ve- 
nire danneggialo  dal  freddo.  Per  ciò  bisogna  aspellare  a 
seminarlo  in  tempo  che  non  sieno  t)iù  temibili  gli  effetti 
delle  gelale  e  delle  brine  di  primavera.  Laonde  potrà  effet- 
tuarsene la  seminagione  tra  tulto  l'aprile  e  la  prima  metà 
di  maggio,  scegliendo  i  giorni  più  opportuni,  in  questo 
periodo  di  tempo,  a  seconda  della  sta^'ione,  del  clima ^ 
del  terreno  e  degli  ingrassi.  Conviene  d'altronde  avere 
attenzione  di  non  differirla  troppo  sapendosi  per  esperienza 
che  le  piante  presto  naie  più  si  irrobustiscono  in  modo  da 
resister  poi  meglio  alle  siccità  estive. 
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XXI. 


D.  //  miglior  modo  di  eseguire  la  seminagione  del  fru- 
mentone qual  è? 

R.  La  seminagione  va  fatta  regolarmente  in  filare  ser- 
vendosi a  quest'oggetto  della  corda.  Con  questo  metodo 
si  fa  bel  lavoro  da  recar  onore  all'agricoltore,  e  si  mi- 
surano giustamente  le  distanze  e  cui  vanno  tenute  le  piante. 
Bisogna  poi  avvertire  di  non  seppellire  i  grani  troppo  pro- 
fondamente nel  terreno  perchè  è  necessario  che  rimangano 
al  contatto  dell'aria  atmosferica,  essendo  essa  circostanza 
essenziale  a  promuovere  il  germogliamento. 

XXH. 

D.  A  quale  distan'^a  vanno  tenute  le  piante  l'una 
dall'  altra  ? 

R.  Le  piante  vanno  seminate  distanti  l'una  dall' altra 
pel  lungo  dei  filari  e  pel  largo  almeno  mezzo  metro. 

XXIII. 

D.  Perchè  è  necessario  che  le  piante  del  frumentone 
vengano  tenute  piuttosto  distanti? 

R.  Più  che  si  trova  rado  il  frumentone  nel  campo, 
meno  dimagra  il  terreno,  meglio  gli  si  prestano  le  cure 
necessarie  e  le  piante  meglio  profittando  sì  del  nutrimen- 
to esistente  nel  terreno  come  dell'atmosferico  danno  raccol- 
to più  abbondante. 

XXIV. 

D.  A  quali  provvedimenti  si  può  ricorrere  per  to- 
gliere V  abuso  dannosissimo  di  seminare  troppo  fitto  il 
frumentone  ? 
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R.  Tutti  gli  scrittori  di  agronomia  vanno  proclamando 
questa  gran  verità,  che  coltivando  troppo  fitto  il  frumen- 
tone si  hanno  due  danni,  cioè  di  dimagrare  moltissimo  il 
terreno  e  di  ottenere  pochissimo  prodotto  ;  ma  le  loro  parole 
non  sono  ascoltate.  Ora  questo  è  un  tema  troppo  interes- 
sante e  pel  minor  reddito  annuo  che  si  ha  dal  terreno  e 
perchè  esso  diviene  sempre  più  infruttifero  a  danno  della 
crescente  popolazione.  Laonde  può  richiamare  1'  attenzione 
di  chi  ha  cura  della  pubblica  economia  e  salute  e  parti- 
colarmente'dei  Podestà  comunali  i  quali  farebbero  opera 
lodevolissima  pensando  a  porvi  provvedimento  imponendo 
multe  a,  chi  seminasse  troppo  fitto  il  frumentone  e  accor- 
dando premi  a  chi  lo  coltivasse  colle  debite  distanze.  Né  rie- 
scirebbe  inopportuno  ad  ottenere  il  desiderato  intento  l'im- 
pegnare il  punto  di  onore  degli  agricoltori  dichiarando  be- 
nemeriti della  società  e  della  patria  quelli  che  avessero 
coltivato  il  frumentone  colle  dovute  regole,  e  per  risve- 
gliare una  nobile  emulazione  potrebbero  con  lode  stamparsi 
i  loro  nomi  ed  affiggersi  davanti  le  chiese  di  campagna  nei 
giorni  solenni  delle  sagre. 

XXV. 

D.  Quali  cure  richiede  il  frumentone  nel  tempo  di 
sua  vegetaT^ìone? 

R.  Il  frumentone  richiede  sarchiature,  zappature  e 
rincalzature. 

XXVI. 

D.  Le  mappature  in  che  tempo  vanno  praticate? 

R  II  frumentone  vuole  essere  zappato  tre  volle,  av- 
vertendo però  di  non  eseguire  le  zappature  quando  il  ter- 
reno si  trovi  bagnato  dalla  pioggia.  La  prima  zappatura  si 
eseguisce  tosto  che  le  piantine  hanno  acquistata  l'altezza 
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di  circa  quattro  dita  ;  la  seconda  ha  luogo  quando  le  pian- 
tine sono  pervenute  ad  un  piede  di  altezza;  e  la  terza  ai 
primi  di  giugno,  cioè  quando  i  fiori  sono  prossimi  a  svi- 
lupparsi. Neil' eseguire  le  zappature  bisogna  avere  l'atten- 
zione di  rincalzare  le  piante  accumulando  loro  terra  intor- 
no al  piede  percliè  si  fortifichino  formando  nuovi  ordini 
di  radici.  Nel  tempo  stesso  si  elfetluano  le  sarchiature  pur- 
gando il  campo  dalle  gramigne  e  dalle  altre  mal' erbe. 

xxvn. 

D.  Le  rincalzature  quali  effetti  producono? 

R.  [1  frumentone,  essendo  pianta  graminacea,  ha  fu- 
sto articolato  ed  ha  le  sue  articolazioni  nella  base  molto 
avvicinale  ,  per  ciò  quando  vengano  esse  coperte  dalla  terra 
mediarne  le  rincalzature,  succede  che  vi  si  formano  nuovi 
ordini  di  radici  le  quali  succhiano  tanto  maggior  nutri- 
mento quanto  più  minuta  e  permeabile  all'aria  è  la  terra 
che  le  investe.  Queste  rincalzature  non  devouo  terminare 
in  punta,  ma  essere  piatte  ed  anzi  un  poco  scavate  intorno 
allo  stelo  per  dare  alle  acque  piovane  i  mezzi  di  abbeverare 
tutte  le  radici. 

XXVIII. 

D.  Con  quali  altre  piante  sì  possano  intrame^'^are 
quelle  di  frumentone? 

R.  Quando  si  vogliano  seminare  altre  piante  frammezzo 
a  quelle  del  frumentone ,  bisogna  avvertire  di  non  mettere 
piante  che  crescono  troppo  alte,  come  il  tartufo  di  canna 
e  la  canepa,  perchè  coli' ombra  recherebbero  gravissimo 
danno.  Nemmeno  convengono  quelle  che  occupano  troppo 
spazio,  come  le  zucche  e  i  meloni,  perchè  impedirebbero 
i  necessari  lavori.  Così  pure  sono  da  evitarsi  le  patate  per- 
. che  impoveriscono  troppo  il  terreno  e  rubano  il  nutrimento 
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richiesto  dal  frumentone.  Sono  anche  da  schivarsi  le  piante 
arrarapicanii ,  come  i  piselli  e  i  faggioli^  perchè  avvitic- 
chiandosi intorno  ai  fusti  del  frumentone  ne  impediscono 
lo  sviluppo  e  depauperano  il  nutrimento  atmosferico.  Però 
i  piselli  nani  e  i  fagioli  nani,  siccome  non  arrampicano, 
si  possono  seminare  fra  le  piante  dal  frumentone;  ma  an- 
che con  questi  si  ha  l'inconveniente  di  impoverire  contem- 
poraneamente il  terreno  de'  prihcipii  atti  alla  nutrizione 
si  delle  graminacee  che  delle  leguminose,  e  quindi  diffi- 
cultasi  un  buon  sistema  di  rotazione  agraria.  Laonde  que- 
sto metodo  di  coltivazione  mista  non  può  convenire  ad 
ogni  terreno,  ed  anzi  sarà  soltanto  praticabile  ne'  terreni 
naturalmente  molto  fertili,  oppure  quando  si  abbia  grande 
abbondanza  di  ingrassi.  In  questi  casi  mediante  l'aggiunta 
di  fagioli  nani  si  possono  avere  i  vantaggi  di  abituare  i 
contadini  a  seminar  il  frumentone  colle  debite  distanze, 
di  mantenere  fresco  il  terreno  e  di  ricavare  un  doppio 
raccolto. 

XXIX. 

D.  L' irrìgarjone  conviene  al  frumentone? 

R.  L'irrigare  il  frumentone  è  cosa  perniciosa,  per- 
chè l'irrigazione  raffredda  e  debilita  il  terreno  e  lo  riem- 
pie di  mal' erbe  difficili  poi  ad  essere  estirpale.  Per  ciò 
l'irrigazione  vuole  usata  con  parsimonia  e  soltanto  quando 
si  può  sperare  che  il  maggior  prodotto  del  frumentone 
compensi  il  danno  che  ne  deriverà  al  terreno  e  quindi  alle 
successive  coltivazioni. 

XXX. 

D.  Quali  avvertente  si  debbono  avere  circa  al  ta- 
gliare le  foglie  e  le  cime  degli  steli  del  frumentone'? 
R.  Secondo  !e  teorie  della  fisiologia  vegetabile  non  si 
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potrebbero  mai  levare  le  foglie  e  le  cime  degli  steli  del 
frumentone,  perchè  le  foglie  sono  organi  troppo  impor- 
tanti nella  vita  della  pianta  ;  sono  organi  in  cui  si  effet- 
tuano le  funzioni  di  assorbimento,  e  di  traspirazione  e  di 
digestione.  L'umore  nutritivo,  tanto  quello  assorbito  dal- 
l' atmosfera  quanto  quello  succhiato  dalle  radici ,  bisogna  che 
venga  portato  in  circolo  nella  pianta  e  che  giunga  nelle  foglie 
ed  ivi  sia  elaborato  e  digerito  mediante  i  benefici  influssi  della 
luce  e  del  calorico  ed  acquisti,  per  così  dire,  vitalità  per 
passare  a  nutrire  ed  accrescere  i  semi  e  le  altre  parti  della 
pianta  slessa.  Le  foglie  delle  piante  fino  dai  tempi  di  Ari- 
stotele vennero  paragonate  ai  polmoni  degli  animali,  e  co- 
me negli  animali  il  sangue  si  ossigena  e  vitalizza  nei 
polmoni,  così  nelle  piante  i  succhi  si  elaborano  e  vitaliz- 
zano nelle  foglie  e  rendonsi  atti  alla  nutrizione.  Per  ciò 
levando  anche  soltanto  in  parte  le  foglie  ad  una  pianta 
essa  si  danneggia  e  rende  malata  in  modo  da  portare  più 
scarsi  frutti  e  mal  nutriti.  Da  questa  causa  derivano  anche 
le  molle  malattie  a  cui  si  veggono  i  gelsi  andare  soggetti. 
Le  esposte  dottrine  fisiologiche  basterebbero  a  dissua- 
dere dal  levare  le  cime  alle  piante  del  frumentone  per  non 
nuocere  all'ingrossarsi  ed  al  sapore  del  grano;  ma  vi  si 
aggiugne  di  più  che  levandole  si  viene  a  formare  una  pia- 
ga assai  larga  nella  direzione  del  succo  nutritivo^  piaga 
che  occasiona  una  perdita  considerabile  di  quel  succo  per 
parecchi  giorni,  oltre  quello  che  le  foglie  superiori  avreb- 
bero somministrato.  Quindi  è  che  la  teoria  si  oppone  di- 
rettamente a  questa  pratica  e  maggiormente  a  quella  dì 
levare  la  maggior  parte  delle  foglie  alle  piante  di  frumen- 
tone prima  della  completa  maturità  del  grano.  Laonde 
quando  si  voglia  pure  seguire  1'  uso  di  tagliare  le  delle 
cime,  sarà  bene  rilardar  quanto  è  mai  possibile  quest'ope- 
razione. È  poi  assolutamente  necessario  evitare  di  effelluarla 
prima  che  sia  compiuta  la  fecondazione,  perchè  altrimenti 
jl  grano  non  potrebbe  perfezionarsi  né  giugnere  a   matu- 
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razione.  Il  frumentone  è  pianta  monoica  cioè  non  ha  fiori 
ermafroditi ,  ma  bensì  fiori  unisessuali  e  porta  tanto  i 
fiori  maschi  quanto  i  fiori  femmine  nello  slesso  individuo. 
Il  pennacchio  che  sta  nella  cima  è  formato  da  una  molti- 
tudine di  fiori  maschi  che  la  Natura  provvidamente  ha  col- 
locali in  allo  perchè  nel  tempo  che  essi  spargono  la  pol- 
vere fecondatrice  possa  questa  cadere  sui  fiori  femmine  a 
renderli  fecondali.  Se  venissero  levati  i  pennacchi  prima 
che  fosse  effettuala  tale  vitalissima  e  misteriosa  funzione 
non  si  potrebbero  ottenere  semi  perfezionali  e  maturi.  È 
quindi  regola  e  precetto  infallibile  il  doversi  guardar  bene 
dal  levare  le  cime  alle  piante  di  frumentone  prima  che  sia 
succeduta  la  fecondazione,  la  quale  si  conoscerà  eseguita 
quando  le  antere  portate  dai  pennacchi  trovansi  disseccate 
e  non  contengono  più  alcuna  polvere  e  quando  i  pistilli 
dei  fiori  femmine,  che  i  nostri  contadini  chiamano  capelli 
0  barbe,  sono  avvizziti  ed  incominciano  a  disseccare.  Nel- 
r accingersi  poi  all'alio  pratico  di  troncare  le  cime  fa 
d'uopo  avere  l'avvertenza  di  non  eseguire  quest'opera- 
zione in  troppa  vicinanza  della  sprca,  impropriamente  chia- 
mata dai  nostri  contadini  pannocchia,  ma  fare  in  modo 
che  vi  resti  ancora  sopra  un  inlernodio  coi  suoi  nodi  af- 
finchè più  presto  si  possa  saldare  la  ferita  e  si  abbia  a  di- 
sperdere minor  quantità  di  succo  nutritivo. 

Per  persuadersi  dell'importanza  delle  esposte  avver- 
tenze si  possono  istituire  questi  quattro  semplicissimi  espe- 
rimenti: 1.  Coltivare  alcune  piante  di  frumentone  in  luogo 
isolalo  e  a  queste  levare  le  cime  prima  che  si  apra  il  pen- 
nacchio. 2.  Levare  le  cime  prima  che  si  apra  il  pennac- 
chio nel  campo  coltivato  a  frumentone  alle  sole  piante  di 
un  filare.  3.  Levare  le  cime  alle  piante  di  altro  filare  e  la 
maggior  parte  delle  foglie  dopo  che  è  succeduta  la  fecon- 
dazione. 4.  Lasciare  intatte  le  piante  di  altro  filare  senza 
levar  né  cime  né  foglie.  Da  tali  esperimenti  si  otterranno 
questi  finali  risultali.  Le  piante  coltivate  in  luogo  isolato, 
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porche  sieno  state  tolte  le  cime  prima  dell' apertura  del 
pennacchio  e  siensi  trovale  lontane  da  altre  coltivazioni 
di  frumentone,  in  modo  che  i  venti  non  abbian  potuto  por- 
tarvi sopra  polvere  fecondatrice  derivata  da  altre  piante, 
non  presenteranno  semi  formati ,  ma  abortiti  ed  avvizziti. 
Quelle  coltivate  nel  campo  alle  quali  sonsi  levali  le  cime 
prima  dell' apertura  del  pennacchio  mostreranno  grani  for- 
mati, perchè  la  polvere  delle  antere  delle  circonvicine  ne 
ha  effettuata  la  fecondazione ,  ma  le  spìche  saranno  piccole 
e  i  grani  poco  nutriti  ristretti  e  difettosi  essendo  mancato 
loro  l'alimento  per  le  cime  e  foglie  levale.  Le  altre  alle 
quali  sono  slate  tolte  le  cime  e  parte  delle  foglie  dopo 
compiuta  la  fecondazioue  daranno  spiche  e  grani  mediocri. 
Finalmente  quelle  lasciate  intatte  daranno  il  prodotto  più 
bello  perfetto  maturo  abbondante  e  saporoso. 

XXXI. 

D.  Come  si  riconosce  la  maturità  del  frumentone  ? 

R.  La  maturità  del  frumentone  sì  riconosce  alla  dis- 
seccazione della  più  gran  parte  delle  sue  foglie,  al  dislacco 
di  porzione  dell'inviluppo  della  spica,  al  colore  alla  lu- 
centezza ed  alla  durezza  del  grano. 

XXXH. 

D.  Raccogliendolo  troppo  presto  quali  inconvenienti 
ne  seguirebbero? 

R.  Se  raccogliesi  troppo  presto  il  frumentone,  cioè 
innanzi  che  sia  perfettamente  maturo,  si  hanno  questi  in- 
convenienti: il  grano  diviene  crespo  e  diminuisce  di  peso 
e  di  quantità,  dà  meno  farina  e  poco  saporosa,  poco  buo- 
na, insalubre,  va  soggetto' ad  essere  inlaccalo  dagli  inselli 
e  si  può  per  minor  tempo  conservare. 
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XXXIII. 


D.  Quando  si  raccoglie  il  frumentone  che  dovrà  far- 
si delle  spiche  poco  mature  le  quali  vi  si  trovassero  fram- 
me\':{0  ? 

R.  11  grano  delle  spiche  poco  mature  mescolandolo 
coir  altro  potrebbe  alterare  il  raccolto  e  renderlo  scadente. 
Per  ciò  è  bene  tenere  separate  tali  spiche  poco  mature  per 
destinarne  il  grano  a  cibo  dei  pollami. 

XXXIV. 

D.  Raccolto  che  sia  il  frumentone  come  va  custodito^. 

R.  Raccolto  che  sia  il  frumentone  ben  maturo,  subilo 
spogliasi  delle  spale  cioè  degli  involucri  delle  spiche  affin- 
chè si  prosciughi  al  sole  per  poter  più  facilmente  eseguire 
la  sgranellatura.  Ridotto  che  sia  in  grano  vuol  essere  mol- 
to soleggiato,  poiché  quanto  sarà  reso  più  secco  meglio 
si  potrà  conservare;  indi  si  vaglia  perchè  divenga  mondo 
dalla  polvere  e  dai  corpi  stranieri  d'ogni  specie,  e  si  cu- 
stodisce nei  granai  asciutti  e  ventilati.  Pel  piccolo  proprie- 
tario il  miglior  metodo  di  custodirlo  sarà  quello  di  serbarlo 
entro  sacchi  tenuti  isolali  perchè  in  questo  modo  non  si 
priva  del  conlatto  dell'aria  e  si  impedisce  che  gl'insetti 
depongano  le  loro  uova  sul  grano  e  che  quindi  lo  possano 
danneggiare. 

XXXV. 

D.  Qual  è  il  miglior  modo  di  cibarsi  del  frumentone? 

R,  Il  modo  più  conveniente  di  cibarsi  del  frumentone 
si  è  in  farinata  o  in  polenta,  mentre  la  sua  farina  mesco- 
lala con  quella  del  frumento  rende  sempre  un  pane  dol- 
ciastro, pesante  ed  indigesto  a  motivo  che  le  fermentazioni 
dell'una  e  dell'altra  tra  loro  non  si  uniformano. 
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XXXVI. 


D.  //  frumentone  che  dicesi  cinquantino  d'onde  ri- 
trae questa  denominazione  F 

R.  Evvi  una  varietà  di  frumentone  più  piccola  delle 
altre,  cioè  la  Zea  Mays  praecox,  conosciuta  volgarmente 
colle  denominazioni  di  frumentone  quarantino  o  cinquanti- 
no, alludendosi  al  tempo  che  impiega  a  vegetare  e  a  con- 
durre i  suoi  semi  a  maturazione.  Però  la  precocità  sua  è 
molto  subordinata  al  clima  in  cui  si  coltiva.  A  S.  Domingo 
percorre  tutte  le  fasi  di  sua  vegetazione  realmente  in  40 
giorni ,  mentre  nel  nostro  clima  abbisogna  di  quasi  tre  mesi. 

XXXVII. 

D.  Quale  uso  per  lo  più  si  fa  del  grano  ciìiquantìno? 

R.  Siccome  il  frumentone  cinquantino  produce  semi 
molto  minuti  e  la  farina  che  se  ne  ricava  non  è  sapida 
<luanlo  quella  dell'altro  frumentone,  per  ciò  si  destina  or- 
(iinariamenle  ad  uso  dei  pollami.  Tuttavia  serve  anche  per 
cibo  degli  uomini. 

XXXVIII. 

D.  Quanto  può  riescire  vantaggiosa  questa  varietà 
pel  coltivatore  della  montagna? 

R.  Dal  conservarsi  la  montagna  coperta  di  nevi  fino 
a  primavera  inoltrala  e  dall' anticiparvi  l'inverno,  ne  con- 
segue che  troppo  breve  ivi  è  la  calda  stagione,  per  ciò 
non  vi  può  riescire  e  giungnere  a  maturità  il  frumentone 
comune.  Laonde  il  montanaro  può  ricorrere  con  mollo 
vantaggio  a  collivare  questa  varietà  la  quale  ha  i  pregi 
particolari  di  compiere  in  breve  tempo  tutte  le  fasi  di  sua 
vegetazione,  di  contentarsi  di  un  terreno  non  tanto   ricco 
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e  di  poter  ben   riescile  anche  nella  monlagna   purché  in 
esposizione  riparata  dai  venti  di  tramontana. 

XXXIX. 

D.  In  quali  casi  può  utilmente  ricorrere  a  questa 
varietà  anche  il  coltivatore  della  pianura'^ 

R.  Anche  il  coltivatore  della  pianura  può  utilmente 
approfittare  di  questa  varietà  per  valersene  ad  eseguire 
una  seconda  seminagione  qualora  la  prima  fosse  perita, 
ovvero  per  sostituirla  ad  altra  coltivazione  mal  riescita  o 
guastata  dalla  grandine,  od  anche  per  metterla  dopo  qual- 
che altro  raccolto  all'oggetto  di  ottenere  dal  terreno  dop- 
pio prodotto  nel  medesimo  anno. 

XL. 

D.  //  miglior  oggetto  di  coltivazione  che  può  avere 
il  frumentone  cinquantino  quale  è? 

R.  Il  miglior  uso  che  può  fare  l'agronomo  del  fru- 
mentone cinquantino  si  è  di  servirsene  a  formare  prati  ar- 
tificiali j  giacché  somministra  foraggio  ottimo  ed  in  abbon- 
danza, mentre  poche  sono  le  piante  che  ne  diano  altret- 
tanto nella  stessa  estensione  di  terreno. 

XLI. 

D.  Come  va  seminato  il  frumentone  cinquantino  quan- 
do si  coltiva  per  servirsene  ad  uso  di  foraggio? 

R  In  questo  caso,  sul  terreno  appositamente  prepa- 
rato, spargesi  il  seme  a  mano  non  tanto  rado  e  si  copre 
0  coir  erpice  o  colia  zappa. 


APPENDICE  481 


XLII. 


D.  Quali  vantaggi  si  hanno  dal  servirsi  di  frumen- 
tone cinquantino  a  formare  prati  artificiali? 

R.  Si  hanno  i  vantaggi  di  ricavare  un  foraggio  otti- 
mo ed  iu  abbondanza,  di  ottenerlo  con  molta  solleciludi- 
ne  e  impoverendo  poco  il  terreno.  È  il  foraggio  che  si 
può  avere  in  minor  tempo  di  qualsiasi  altro,  mentre  si  ha 
pronto  in  poco  più  di  un  mese:  e  dovendosi  falciare  prima 
della  fioritura ,  affinchè  sia  tenero  per  riescire  ben  atto  a 
tale  uso,  ne  avviene  che  impoverisce  poco  il  terreno  stante 
che  le  piante  erbacee  fino  al  punto  della  fioritura  il  mag- 
gior nutrimento  lo  assorbono  dall'atmosfera. 

XLIII. 

D.  Qual  merito  ha  il  frumentone  neW  uso  di  foraggio  ? 

R.  Siccome  il  principal  componente  della  sostanza  mu- 
scolare degli  animali  è  l'azoto,  così  fa  d'uopo  che  essi 
lo  ricavino  dai  cibi  per  uulrirsi  crescere  e  mantenersi  in 
foiza  e  salute.  Le  piante  di  frumentone  somministrano  ai 
bestiami  mollo  azoto,  e  assai  più  che  non  fa  il  fieno  ,  giac- 
ché le  analisi  del  Chimico  fanno  conoscere  che  70  parti 
di  piante  di  frumentone  per  esempio  70  libbre  sommini- 
strano una  quantità  tale  di  azoto  a  somministrare  la  quale 
richiederebbesi  100  parti  cioè  100  libbre  di  ottimo  fieno. 
Dunque  sono  foraggio  migliore  le  piante  di  frumentone  di 
quello  che  sia  l' ottimo  fieno.  Oltracciò  queste  piante  ve- 
nendo levale  dal  terreno  prima  della  loro  fruttificazione  , 
sono  colte  in  tempo  in  cui  abbondano  di  una  quantità  tanto 
grande  di  mucilaggine  zuccherosa  da  renderle  sempre  più 
nutritive  e  ricercale  con  avidità  da  tulli  gli  animali  eibi- 
vorì.  Questo  cibo  lì  ingrassa  prontamente ,  e  rende  la  loro 
carne  di  un  gusto  eccellente.  Laonde  torna  molto  vantag- 
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gioso  l'approfittare  del  fnimenlone  per  nutrire  i  bestiami 
specialmente  quando  si  scarseggi  di  altri  foraggi.  In  que- 
sto caso  si  rende  importante  il  farne  succedere  la  coltiva- 
zione ad  una  precedente  assai  sollecita,  affinchè  il  terreno 
dar  possa  due  raccolti  nello  stesso  anno,  e  per  seminarlo 
prima  della  siccità,  vale  a  dire  più  presto  che  mai  si  può, 
altrimenti  si  corre  pericolo  di  perdere  la  semenza  e  la  fatica. 

xuv. 

D.  In  che  tempo  si  deve  tagliare  il  frumentone  de- 
stinato a  servire  di  foraggio? 

R.  Il  frumentone  coltivato  perchè  serva  ad  uso  di  fo- 
raggio si  deve  cogliere  al  momento  in  cui  entra  in  fioritura 
cioè  quando  i  pannicoli  dei  fiori  maschi  escono  dal  loro 
inviluppo.  Questo  è  il  tempo  più  opportuno  di  farne  la 
raccolta  e  perchè  sia  ancor  tenero  per  venir  poi  meglio 
mangiato  dal  bestiame  e  perchè  allora  le  piante  sono  più 
sostanziose  e  finalmente  perchè  non  resti  impoverito  il  ter- 
reno; mentre  se  si  ritardasse,  succederebbe  la  fruttificazio- 
ne a  spese  della  sostanza  delle  piante  e  del  terreno. 

XLV. 

D.  Come  si  può  apprestare  il  foraggio  di  frumento- 
ne al  bestiame? 

R.  Le  piante  di  frumentone  si  possono  apprestare  al 
bestiame  tanto  nello  slato  di  frescbezza  quanto  in  quello 
di  essicazione.  Nel  primo  caso  è  bene  che  siano  un  poco 
appassite  prima  che  vengano  mangiate,  e  bisogna  ben  guar- 
darsi dal  somministrarle  quando  fossero  inumidite  dalla 
rugiada  o  peggio  dalla  pioggia.  Nel  secondo  caso  occorre 
diligenza  e  tempo  per  disseccarle  a  motivo  della  grossezza 
degli  steli  e  della  mucilaggine  zuccherosa  ond'essi  sono 
ripieni.  È  necessario  che  sieno  divenute  ben  secche  pi  ima 
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che  vengano  riposte  nel  fenile.  Quelli  fra  gli  steli  i  quali 
si  trovassero  più  grossi  e  troppo  duri  possono  poi  stiac- 
ciarsi con  un  maglio  al  momento  del  consumo. 

XLVI. 

D.  La  durata  di  questo  foraggio  come  lo  può  ren- 
dere per  noi  molto  interessante? 

R.  Il  pregio  che  ha  questo  foraggio  ben  disseccato  e 
posto  in  fenile  asciutto  di  poter  conservarsi  buono  per  molti 
anni,  deve  animare  la  nostra  industria  a  procurarcene  una 
scorta  da  serbarsi  opportunamente  per  le  annate  in  cui 
succeda  scarsezza  di  foraggio.  Questa  industriosa  previden- 
za ci  potrebbe  salvare  da  disgrazie  ruinose,  quali  3ppunlo 
sono  quelle  di  dover  vendere  a  vile  prezzo  i  bestiami  per 
non  avere  di  che  cibarli  in  un  anno  scarso  di  foraggio. 
Allora  oltre  la  perdita  nel  valore  del  bestiame,  viene  an- 
che a  mancare  per  gli  anni  appresso  che  è  uno  dei  pochi 
rami  attivi  lucrosi  del  nostro  commercio,  le  possessioni 
non  possono  essere  debitamente  lavorate,  vengono  meno  i 
letami  da  fertilizzare  i  campi  quindi  si  vanno  a  ricavare 
scarsi  raccolti  e  insomma  si  corre  incontro  ad  un'iliade 
di  mali  da  cui  il  foraggio  di  frumentone  provvidamente 
serbato  ci  potrebbe  campare. 

XLVII. 

D.  Quale  uso  ancor  più  importante  st  può  fare  del 
frumentone  in  erba? 

R.  Il  frumentone  in  erba  può  servire  di  cibo  salubre 
anche  per  gli  nomini^  come  per  tale  oggetto  viene  usato 
presso  gli  Americani. 
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XLVIII 


D.  Dall'uso  dei  frumentone  in  erba  per  cibo  degli 
uomini  quale  vantaggio  se  ne  può  ritrarre  nella  presen- 
te annata'^ 

R.  Se  ne  può  ricavare  un  provvido  sussidio  molto  op- 
portuno nelle  presemi  circostanze  carestiose,  polendosi  avere 
un  cibo  buono  e  salubre  per  due  mesi  circa  prima  del 
raccolto  del  frumento^  i  quali  sono  appunto  quelli  di  mag- 
f,More  angustia  per  la  classe  più  povera  specialmente  delle 
campagne. 

XLIX. 

D.  Come  si  può  coltivare  il  frumentone  che  si  de- 
stina in  erba  per  cibo  degli  uomini'^ 

R.  Le  piante  del  frumenione  destinate  in  erba  per 
cibo  degli  uomini, siccome  debbono  essere  consumate  pri- 
ma della  loro  fnitliflcazione,  per  ciò  non  è  a  temersi  che 
abbiano  ad  isterilire  il  terreno;  laonde  nel  campo  prepa- 
rato per  questa  coltivazione  si  può  seminare  il  frumentone 
di  maniera  che  nasca  meno  raro  di  quello  dal  quale  si  at- 
tende il  prodotto  del  grano.  Dovrà  però  trovarsi  meno  fitto 
di  quello  che  si  coltiva  per  foraggio  ,  affinchè  non  abbiano 
ad  essere  difficultate  od  impedite  le  necessarie  lavorazioni. 
Dopo  che  si  è  ottenuto  questo  reddito  precoce  dal  terreno 
dovrà  esso  lavorarsi  prontamente  per  riseminarlo  di  fru- 
mentone cinquantino  o  di  miglio  o  di  grano  saraceno  o  di 
qualche  pianta  da  foraggio,  in  modo  da  renderlo  nello 
stesso  anno  doppiamente  produttivo. 

Quando  non  si  avesse  terreno  vuoto  da  occuparlo  col 
frumenione  da  mangiarsi  in  erba ,  si  potrà  approffìilare  del 
campo  stesso  in  cui  si  eseguisce  la  consueta  cdlliv.izione 
«lei  frumentone  senza  che  essa  venga  punto  alterata  e  senza 
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clic  al  terreno  si  i<m;Iiì  iiiaf;f;iiM(!  islfiriliiii(;iilo.  Npll'cse' 
^'iiire  la  s(Miiitiu^ioiic  serbasi  la  (l(»viila  disianza  fra  un 
filare  e  l'altro,  tua  le  (lianlc  nei  filari  si  fanno  nascere 
alla  metà  della  distanza  (uescrilla.  A  Icnipo  opportuno  si 
colgono  allernalivaniente  lineile  (la  mangiarsi  in  erba,  e  lo 
altre  che  rimangono  a  mannare  i  semi  vengono  cosi  a  tro- 
varsi alla  debita  ordinaria  distanza  e  possono  approfittare 
di  tutto  il  nutrimento  si  del  terreno  die  dell'atmosfera  al- 
lorclift  a[>punto  maf,'f,'iornienie  ne  abltiso(,'nano.  Questo  A 
il  solo  caso  eccezionale  in  cui  sia  permi;sso  di  seminare 
fitto  il  frumentone ,  sen/;i  nllenderi;  le  buone  pratiche  di 
agricoltura;  tuttavìa  u  cfnisegiiirne  buon  risultato  tornerà 
conveniente  l'abbondare,  per  (|uaiiio  (^  possibile  nella  con- 
cimazione. 


I).  In  quali  maniere  può  essere  apprestato  il  frumen- 
tone in  erba  qual  cibo  dei>li  nomini  r' 

K.  Ad  imitazione  di  (|uanlo  si  pratica  dagli  Americani, 
le  ))iante  di  frumenlone  possono  servire  di  nutrimento  agli 
uomini  in  qualità  di  erba  tenera,  di  spica  già  formala  con 
grani  teneri  e  di  grano  verde  ed  imuiatiirn.  Per  cibarsene 
in  erba  tenera  s'incomincia  a  cogliere  le  piantine  tosto 
che  stanno  fi)rmaiidosi  le  spiche  essendo  i  rudimenti  dei 
pennacchi  tuttora  latenti.  Nel  coglierlo  svelgonsi  dal  ter- 
reno le  piante  intere  in  quantità  proporzionata  al  bisogno 
pel  giornaliero  consumo.  I^evansi  le  foglie  e  le  estremità 
inferiori  dei  fusti,  lin  dove  presentano  un  poco  di  durez- 
za, per  apprestarle  ai  bestiami,  [tovci.i  le  piante  mondate 
spaccansi  in  duo  parti  per  la  loro  lunghe/za  e  si  mettono 
a  cuocere  nell'actiua  poi  si  condiscono  o  con  latte  o  con 
burro  o  con  lardo  o  con  olio  o[)pur  anche  col  solo  sale  a 
seconda  dei  gusti  e  dei  condimenti  che  si  hanno  disponi- 
bili. Si  mangiano  colte  così  sole  ovvero  miste  con  fagioli, 
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o  riso,  0  farro,  o  farina  di  frumenlone  preparandone  mi- 
nestre come  si  fa  colle  verze  o  coi  cappucci.  Friggendole 
a  guisa  dei  finocchi  si  ottiene  un  cibo  gustoso  anche  per 
le  tavole  dei  ricchi ,  come  pure  passandole  in  aceto  o  col 
candirle  o  sciropparle  mediante  lo  zucchero. 

Volendosi  avere  questo  cibo  a  disposizione  per  lungo 
tempo  conviene  seminare  a  frumentone  un  piccolo  e  pro- 
porzionalo tratto  di  terreno  ogni  settimana  e  in  questo 
modo  il  campo  presenterà  il  prodotto  a  scala  progressiva 
e  sempre  potrà  fornire  piante  in  erba  tenera,  mentre  non 
si  manterrebbero  più  tali  divenendo  adulte,  perchè  indu- 
riscono e  non  sono  più  mangiabili.  Tuttavia  allora  desti- 
nansi  le  piante  a  foraggio  pei  bestiami,  ma  le  spiche  già 
formate  con  grani  teneri  spaccansi  per  lo  lungo  e  arrostite 
0  abbrustolate  americanamente  si  mangiano,  però  riescono 
allo  stomaco  un  poco  pesanti.  Più  salubri  saranno  i  grani 
divenuti  grossi  ancor  verdi  e  immaturi  colti  a  guisa  dei 
piselli. 

Gli  Americani  sono  industriosi  a  procurarsi  questo 
prodotto  precoce  del  frumentone  e  a  lui  ricorrono,  come 
ad  ancora  di  salvezza,  per  campare  la  vita  in  tempo  di 
carestia.  L'esempio  loro ^  proposto  altra  volta  in  Italia  dal 
professore  Michele  Rosa ,  è  desiderabile  che  venga  ora  se- 
guito presso  di  noi  ad  alleviare  le  angustie  della  presente 
compassionevole  condizione  dei  poveri  specialmente  delle 
campagne.  Questo  cibo  buono  e  salubre  li  può  tener  lou- 
tani  dalla  necessità  di  divorare  erbe  malsane  alte  ad  inge- 
nerar malattie  le  quali  facilmente  diverrebbero  contagiose 
con  grave  danno  e  pericolo  per  l'intera  nostra  popola- 
zione. 
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Modo   di  difendere  i  gelsi  e  gli  alberi  fruttiferi 

dai  danni  occasionati  loro  dalle  brine 

nella  primavera. 


Le  brinate  notturne  avvenute  nel  decorso  mese  d'  aprile 
susseguite  da  giornate  serene  e  da  un  sole  caldo  sono  state 
la  causa  che  molte  piante  hanno  sofferto,  e  si  è  perduta 
una  grande  quantità  di  fiori  in  diversi  fruiti  e  di  foglia 
specialmente  nelle  noci  e  nei  gelsi.  In  alcune  località  la 
foglia  di  gelso  però  si  è  salvata  ,  vale  a  dire  in  quelle  po- 
sizioni ove  le  piante  erano  difese  dai  raggi  solari;  e  tal 
cosa  si  spiega  già  facilmente  perchè  oramai  è  provato  che 
non  è  il  gelo  o  il  freddo  causa  di  questo  malore,  ma 
bensì  la  rapidità  del  disgelo,  e  l'esperienza  ha  replicata- 
mente  mostrato  che  niun  danno  è  occorso  qualora  alle 
brinate  di  primavera  siano  succedute  delle  giornate  piovose 
o  coperte  ,  mentre  il  danno  è  stato  considerevole  quando 
le  brine  sono  slate  susseguile  da  un  sole  brillante  e  cal- 
do, quantunque  l' intensità  del  freddo  notturno  fosse  mi- 
nore nel  secondo  che  nel  primo  caso. 

La  disgrazia  avvenuta  nell'anno  presente  a  diverse 
piante  fruttifere  ed  ai,  gelsi,  ha  svegliato  l' attenzione  dei 
dotti,  e  il  Sig.  Augusto  Gasparin  ha  comunicato  alcune 
osservazioni  termometriche  alla  Direzione  del  Journal  cVA- 
^ricuhure  jìratique,  ecc.  ,  le  quali  per  le  utili  conseguenze 
che  possono  produrre  meritano  di  essere  riferite ,  e  sareb- 
be molto  desiderabile  che  dai  nostri  agronomi  venissero 
replicate  e  confermate. 

Ecco  quello  che  scrive  il  Sig.  De  Gasparin  al  Signor 
Barrai  Direttore  del  suddetto  eccellente  Giornale. 

«  Ho  forato  con  una  trivella  due  alberi  situati  nelle 
slesse  condizioni  di  esposizione  :    ho  imbiancato  il  primo 
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con  latte  di  calce,  e  lasciato  l'altro  nel  suo  stato  natu- 
rale: ho  introdotto  in  ciascun  d'essi  un  termometro. 

Durante  la  notte  in  assenza  dei  raggi  solari  i  termo- 
metri sono  andati  di  conserva;  ma  dopo  la  comparsa  del 
sole  sopra  1'  orizzonte  una  notevole  differenza  si  è  mani- 
festata nel  calore  acquistato  da  ciascheduuo  di  essi. 

Ecco  il  risultato  delle  mie  osservazioni  : 

Data  dell'os- 
servazione    Aria  libera  Albero  imbiancato 

Marzo       Mattino         Mattino         Sera 

2  -+-3  -4-3  -t-  12 

3  0  -H  è  -4-  13 
3                  0             -K  1           -H  I3i 
6           -^-  i             ■+■  ì          -f-  10 

6  —  1  —  i  -1-13 

7  »  ,  -4_  16 

8  ^  .  ^-2^         -t-14 

9  '    -t-  i  -<-  3  -4-14 

Dopo  questi  risultati  così  costanti  io  non  ho  spinto 
più  oltre  le  mie  osservazioni,  desse  sono  state  fatte  tutte 
in  un  tempo  chiaro:  ho  invano  aspettato  delle  nubi.  Avea 
fretta  di  far  conoscere  queste  osservazioni ,  di  fissare  so- 
pra esse  l'attenzione,  di  provocare  altre  prove,  di  pub- 
blicare l'idea  affinchè  se  ne  possano  dedurre  le  conse- 
guenze nel  prossimo  inverno.  Perocché  è  evidente  che  si 
potrebbe  con  questo  processo  preservare  gli  olivi,  non  dal 
freddo,  ma  da  questo  ritorno  istantaneo  al  calore  che  ca- 
giona la  loro  mortalità.  Un  membro  gelato  esposto  al  ca- 
lore produce  la  cancrena  ;  il  colpo  di  sole  che  segue  una 
notte  glaciale  uccide  gli  olivi.  Nella  mattina  che  sussegue 
queste  notti  funeste,  l'olivo  conserva  ancora  la  verdura 
de'  suoi  rami:  dopo   mezzogiorno  tutto   è   perduto   se  il 
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tempo  è  chiaro  ed  il  sole  brillante;  ma  qualunque  sia 
r  intensità  del  freddo ,  tutto  è  salvo  se  il  tempo  è  coperto. 
L' attenuare  il  calore  di  cinque  o  sette  gradì  fa  nascere  la 
speranza  di  affrontare  l' effetto  di  queste  annate  funeste. 
£  un  capitale  immenso  messo  al  coperto  :  un  capitale,  che, 
in  parte  almeno,  si  distrugge  una  volta  ogni  quarto  di 
secolo,  e  che  dura  vent'anni  a  ripristinarsi. 

Quest'esperienza  somministra  un  nuovo  mezzo  messo 
nelle  mani  dell'uomo,  di  signoreggiare  gli  elementi,  e  di 
sottometterli  all'  impero  di  sua  intelligenza.  E  non  potreb- 
be egli  a  sua  voglia,  moderando  il  succo,  ritardare  la  fio- 
ragione  dei  frutti ,  sempre  troppo  precoce  nei  nostri  cli- 
mi, ritardare  la  messe  delle  foglie  nel  gelso,  e  metterlo 
al  coperto  delle  brinate  d' aprile?  E  l'orticultura,  cotanto 
ingegnosa  ,  non  saprebbe  tirar  partito  da  questo  processo 
pe'  suoi  cespugli  in  piena  terra ,  e  pe'  suoi  arbusti  d' a- 
grumi? 

Ecco  la  mia  speranza.  Provo  il  bisogno  di  comuni- 
carla, onde  essere  ajutato  nello  sviluppo  d'una  questione 
che  non  è  che  in  germe ,  e  che  non  sarà  definitivamente 
risoluta  chedopo  una  di  queste  annate  che  lasciano  bensì 
delle  triste  rimembranze,  ma  che  potrebbero  ancora  es- 
sere un  trionfo  per  la  scienza.  > 

Dott.  Eugenio  Canevazzi. 


Notizia  agronomico-entomologica. 

11  Sig.  Camillo  Rondani  chiarissimo  ditterologo  di 
Parma  in  un  suo  articolo  inserito  nella  Gazzetta  di  Parma 
numeri  12  e  13  anno  1854  discute  con  molta  sagacilà,  e 
sapere  dietro  sodi  principii  della  scienza  entomologica  Topi- 
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jiione  dei  Signori  Robineau  Desvoidy  entomologo  di  S.  Se- 
vero,  e  del  Sig.  Bonnet  d'Uzes,  i  quali  credono  che  al- 
cuni insetti  sieno  la  cagione  dello  sviluppo  dell'Oidio  della 
vite.  Ma  il  Rondani  con  ragionamenti  basati  sopra  verità 
delia  Scienza  conchiude  che  lo  sviluppo  dell'Oidio  non 
dipende  dalle  punture  fatte  sulla  cuticola  della  vite,  e  non 
è  legato  alla  presenza  dei  detti  insetti;  oltre  che  fa  rico- 
noscere saggiamente  gli  equivoci  che  hanno  preso  i  su- 
nominati  Autori  nel  tentare  di  distinguere  scientificamente 
questi  piccolissimi  animali. 

Prof.  G.  Bertoloni. 


Piante  insettifughe,  ed  insetticide. 

Tre  sono  le  specie  di  Crisantemi  o  Piretri  indigeni  del 
Caucaso,  i  fiori  dei  quali  disseccati  e  polverizzati  fanno 
fuggire  ed  uccidono  le  pulci,  le  mosche  ed  ogni  sorta 
d'insetti  non  coriacei,  o  con  elitre  non  coriacee.  11  Bie- 
berstein  nella  sua  Flora  Tauro-caucasica  le  descrisse  sino  dal 
1808  sotto  i  nomi  di  roseo  ,  carneo  ,  e  caucasico;  la  maggior 
parte  degli  autori  li  ritengono  per  tre  specie  distinte, 
ma  tutte  e  tre  ad  uno  stesso  grado  godono  della  proprietà 
insettifuga.  La  droga  in  commercio  si  conosce  sotto  il  no- 
me di  Polvere  di  Persia.  Gli  abitanti  de'  borghi  di  Ghershara 
e  Kumenka  preparano  questa  polvere  che  trasportano  a 
Tifflis  capitale  della  Giorgia  ,  donde  si  spedisce  a  Pietro- 
burgo ed  a  Mosca.  La  vera-  Polvere  di  Persia  non  si  trova 
nel  nostro  commercio,  ma  invece  di  questa  da  pochi  anni 
ci  viene  di  Dalmazia  un'altra  polvere  insettifuga  di  minor 
forza  che  preparano  i  Dalmati  coi  fiori  del  Pyrcthrum  ci- 
nerariaefolium  di  Treviranus,  che  è  pianta  esclusiva  sino 
ad  ora  della  Dalmazia.  I  nostri  droghieri  non  hanno  che 
polvere  di  Dalmazia,  perchè  i  calali  non  rotti,  che  si  tro- 
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vano  fra  la  polvere,  e  che  io  studiai  sino  dell'anno  pas- 
sato, quando  fu  lamento  della  poca  attività  di  cotal  dro- 
ga, mi  certificarono  che  non  appartenevano  alle  specie  del 
Caucaso;  delle  quali  due  si  coltivano  da  alcuni  anni  nel 
nostro  giardino  botanico  ottenute  da  sementi,  che  ci  per- 
vennero dai  giardini  botanici  di  Konigsberg,  e  di  Dorpà, 
e  che  nel  clima  bolognese  prosperano  benissimo  e  resisto- 
no ai  più  rigidi  freddi  dei  nostri  inverni,  come  fu  l'ulti- 
mo passalo,  perchè  sono  piante  indigene  delle  più  alte 
giogaje  del  Caucaso.  Queste  due  specie  che  appo  noi  col- 
tiviamo sono  in  pieno  fiore  nel  maggio,  l'uua  appartiene 
al  Pyrethrum  roseum,  l'altra  al  Pyrethrum  carneum,  man- 
ca al  nostro  giardino  Bolognese  il  Pyrethrum  caucasicum 
che  è  la  terza  specie ,  e  che  desidero  di  possedere  e  ve- 
dere viva.  Lo  esperimento  di  coltivazione  in  piena  terra 
del  giardino  botanico  fa  conoscere  che  nel  nostro  clima 
si  fponno  coltivare  in  grande  benissimo  le  piante,  che 
somministrano  la  così  delta  Polvere  di  Persia  di  maggior 
forza.  Mentre  il  Pyrethrum  cinerariaefolium  della  Dalmazia, 
che  abbiamo  coltivato  negli  anni  passati  non  regge  ai  no- 
stri inverni  perchè  è  di  paese  assai  tiepido,  d'altronde 
questa  specie  ha  minor  forza  insettifuga. 

Secondo  quello  che  ci  insegna  il  Sig.  Arhhipoff  i  fiori 
delle  specie  del  Caucaso  perchè  somministrino  la  droga  di 
tutta  forza  devono  essere  raccolti  un  poco  prima  della  fe- 
condazione, onde  gli  stami  ed  i  pistilli  sieno  nello  stato 
della  piena  loro  energia  di  umori,  i  quali  riescono  noce- 
volissimi  agli  insetti  pel  loro  aroma.  Tulle  tre  le  specie 
del  Caucaso  sono  perenni  e  di  facile  coltivazione.  Il  Piretro 
carneo  spontaneamente  cresce  in  numerosissimi  gruppi  sulle 
colline,  principalmente  in  vicinanza  de'  boschi,  ed  entro 
i  boschi  stessi  non  mollo  folli.  Il  roseo  si  ritrova  pure  in 
gruppi  ma  ne'  declivi  più  scoscesi  ed  inacessibili  ed  ele- 
vati sino  a  6500  piedi  sopra  il  livello  del  mare  nella  pro- 
vincia   di  Imirezia   nel  Caucaso;  in   tulle   parti    poi   delie 
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fjiogaje  del  Caucaso  cresce  spontaneo  il  P.  caucasicum,  che 
per  ciò  si  ebbe  da'  botanici  cotal  nome. 

La  polvere  non  solo  uccide  le  pulci  e  gli  altri  insetti, 
ma  per  questa  stessa  proprietà,  sparsa  sulle  pelliccie,  e 
tessuti  di  lana  li  preserva  dalle  tignole,  siccome  preserva 
i  libri,  li  erbarj ,  ed  altre  collezioni  di  oggetti  naturali. 
I  fiori  si  disseccano  all'ombra,  e  si  conservano  in  vasi  di 
vetro  perfettamente  chiusi,  altrimenti  perdono  l'attività 
loro.  In  Italia  crescono  principalmente  sui  monti  alcune 
specie  di  Crisantemi  vicine  alle  caucasiche.  Io  invito  i 
chimici  ed  i  botanici  a  sperimentare  se  per  esempio  la  specie 
afrflium  indigena  delle  vette  più  elevate  d'appennino  parte- 
cipa delle  proprietà  insetticide  come  i  Crisantemi  asiatici. 

Prof.  G.  Bbrtolont. 


Fabbricazione  dell'  Alcool. 

11  Sig.  Lucet  propose  l'anno  andato  la  fabbricazione 
dell'alcool  colle  radici  dell' Asfodillo  ramoso  della  Sarde- 
gna. Le  esperienze  riescirono  favorevoli,  per  cui  vi  sono 
già  due  fabbriche  una  in  Sassari,  e  l'altra  in  Alghero. 
Quegli  che  è  stato  attivo  molto  nell'erezione  ed  andamento 
di  queste  fabbriche  è  il  Sig.  Ing.  Frapolii.  Ma  alcuni  chi- 
mici, Payen  e  Barrai,  furono  di  avviso  che  non  riescirebbe 
bene  il  prodotto,  oggi  però  il  fatto  contradice  alla  loro 
opinione,  perchè  lo  zucchero  di  questa  radice  si  trasforma 
con  facilità  in  8  al  9  per  1000  di  alcool  ad  86  dell' alcoo- 
lometro  di  Gay-Lussacj  e  colla  radice  più  matura  è  spe- 
rabile che  la  produzione  possa  arrivare  dal  12  al  14  per 
100,  ossia  più  della  barbabietola.  Quest'industria  oggi  col 
caro  prezzo  degli  spiriti  è  di  grande  utilità;  per  cui  ne' 
paesi  dove  l' Asfodillo  è  indigeno,  e  comunissimo  per  ogni 
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dove  appunto  come  in  Sardegna  5  in  Corsica ,  in  Algeria  an- 
che più  sicuri  si  è  del  tornaconto.  Da  noi  pure  prospera 
assai  in  piena  terra  l'ÀsfodilIo  ramoso  da  moltissimi  anni 
nel  giardino  botanico,  però  a  tult'oggi  non  suggerirei 
d'intraprenderne  la  coltivazione  nella  speranza  che  la  vite 
entro  due  anni  almeno  non  ammali  piùj  mentre  due  e  più 
anni  dalla  fatta  seminagione  abbisognano  prima  che  le  ra- 
dici deir  Àsfodillo  sieno  alte  a  somministrare  zucchero 
ed  alcool,  e  nel  caso  sarebbe  più  opportuno  coltivare  la 
Barbabietola  che  riescirebbe  sempre  di  tornaconto  servendo 
di  alimentazione  pel  bestiame. 

Prof.  G.  Bertoloni. 


Economia  rurale. 

Proposta  di  un  Consiglio  Provinciale  Agrario  presso  la 
Camera  di  Commercio  di  Pavia. 

Nella  seduta  del  giorno  1 1  Aprile  prossimo  scorso  te- 
nuta dalla  Camera  di  Commercio  di  Pavia,  l'onorevole 
Presidente  della  medesima  portò  una  proposta  per  l'ag- 
gregazione alla  Camera  di  Commercio  di  un  Consiglio  Pro- 
vinciale Agrario,  il  quale,  in  quella  guisa  che  la  Camera 
si  occupa  del  Commercio  e  dell'Industria  manifatturiera, 
si  occupasse  in  concorso  della  Camera  slessa,  della  Agri- 
coltura, e  della  Industria  rurale  della  Provincia  ;  e  ciò  in 
vista  precipuamente  della  grande  importanza  che  in  quella 
Provincia  esercitò  l'agricoltura  coi  proprii  prodotti  sull'in- 
dustria e  sul  commercio,  essendo  essa  la  maggior  sor- 
gente senza  dubbio  della  ricchezza  provinciale,  della  quale 
anche  fonte  importantissima  è  la  industria  della  fabbricn- 
zione  dei  foraggi. 

Tale  Consiglio  Agricolo  secondo  la  proposta  del  Pre- 
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siderite  Sig.  Saglio  sarebbe  costituilo  da  12  membri,  e  ne 
dovrebbero  essere  eleggibili  i  membri  della  Camera  stessa , 
condultorì  di  fondi  di  una  certa  estensione  ^  educatori  di 
una  certa  quantità  di  bachi,  e  gli  Ingegneri  esercenti  in 
Provincia  la  professione  da  10  anni ,  non  impiegati  presso 
di  alcuno  stabilimento.  Inoltre  dovrebbe  essere  Membro 
straordinario  del  Consiglio  il  Professore  di  Economia  ru- 
rale presso  della  Università  Ticinese. 

Noi  non  ci  dilungheremo  sugli  oggetti  intorno  a'  quali 
dovrà  versare  tale  Consiglio,  uè  intorno  ad  altre  norme 
proposte,  tanto  più  che  questa  non  è  se  non  una  propo- 
sta da  innalzarsi  per  la  relativa  sanzione  all'Eco.  Ministero; 
aggiungeremo  soltanto  che  il  tntto  vi  è  esposto  con  estese 
viste  in  agricoltura  e  di  economia  rurale,  nel  vero  in- 
teresse e  nel  progresso  della  Provincia. 

Certo  che  tale  istituzione  non  sarebbe  proponibile  in 
quelle  Città  e  Provincie,  ove,  come  nella  nostra,  esistono 
già  delle  Accademie  o  Istituti  di  Agricoltura;  ma  ove  que- 
sti non  esistono,  noi  riguardiamo  la  istituzione  di  un  si 
mile  Consiglio  Agricolo  annesso  alle  Camere  di  Commercio 
siccooje  un'utilissimo  provvedimento,  degno  di  grande 
encomio  pel  Presidente  della  Camera  di  Commercio  di  Pa- 
via che  lo  propose,  e  come  esempio  degnissimo  di  imi- 
tazione. 

Dal  Raccoglitore  dell'Adige  N.  42. 
27  Maggio  1854. 


Albero  della  caria. 

In  Algeria  cresce  una  pianta  che  somiglia  molto  alla 
canapa  nana,  la  quale  viene  nominata  alpha,  dal  nome 
della  prima  lettera  dell'alfabeto  greco  ;  e  che  si  ritiene  atta 
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a  dare  un  tiglio  capace  di  rimpiazzare,  nella  fabbricazio- 
ne della  carta,  i  cenci,  i  quali  divengono  ogni  giorno 
più  rari. 


Giardinaggio. 

11  Sig.  Raspai!  ha  comunicato  al  giornale  V  Àgricul- 
ture  il  risultato  di  alcune  esperienze,  che  assai  gioverà 
il  render  note  agli  agricoltori.  Il  suddetto  ha  applicato  una 
dissoluzione  d'  aloè  tanto  agli  animali,  che  ai  vegeta- 
bili per  sbarazzarli  dei  loro  parassiti  sia  interni  che  e- 
sterni,  ed  egli  asserisce  che  le  sue  esperienze  hanno  otte- 
nuto un  ottimo  risultato. 

Si  stende  sui  rami  o  tronchi  d' albero  o  vegetabili  qua- 
lunque la  dissoluzione  aloetica  con  un  pennello  od  una 
spazzola.  Lo  slesso  si  fa  sugli  animali  a  pelo  raso,  mentre 
che  gli  animali  a  pelo  lungo,. come  i  montoni,  sono  im- 
mersi in  un  bagno  di  questa  dissoluzione ,  e  la  stessa 
acqua  può  servire  ad  immergervi  i  semi ,  i  pali,  e  pancon- 
celli da  spalliere. 

Finalmente  ciò  che  rimane  può  servire  per  adacquare 
le  ajtiole  infestate  dalle  lumache,  insetti  etc.  ,  e  i  legu- 
mi divorati  dai  bruchi  (s'intende  di  que'  legumi  di  cui 
non  si  mangiano  le  foglie).  Untai  processo,  come  si  vede, 
è  ben  semplice  e  poco  costoso,  mentre  una  gl'anima  d'a- 
loe è  più  che  sufficiente  per  un  litro  d'  acqua. 


Novelli  Bachi  da  Seta. 

Nel  journal  des  Débats  del  lunedi  29  Maggio  1854  si 
legge  quanto  segue  intorno  a'  Bachi  da  seta  di  specie  si- 
nura  sconosciute  in  Europa. 
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Nella  China  sono  indigeni  e  perciò  si  (rovano  allo 
stato  sai  valico  tre  specie  di  bachi  da  seta,  che  si  svilup- 
perebbero perfettamente  nel  clima  di  Francia  tanto  del 
nord  che  del  mezzodì,  e  per  le  quali  la  nutrizione  e  le 
cure  non  richiederebbero  alcuna  spesa.  Si  accerta  che  i 
loro  folicelli  ponno  sostituirsi  vantaggiosamente  a  quelli 
de'  vermi  da  seta  coltivali  col  moro. 

La  Società  Zoologica  che  ha  lo  scopo  di  naturare  gli 
animali  in  Francia  nella  sua  seduta  dell'  ultimo  venerdì 
passato  si  è  occupata  di  queste  tre  specie  novelle  di  ver- 
mi da  seta.  Il  Sig.  Emilio  Tastet,  conosciuto  pei  suoi  molti 
viaggi  in  China  ha  letto  un  rapporto  pieno  di  fatti  inte- 
ressanti,  che  qui  noi  riferiremo. 

Nella  seduta  dei  10  marzo  passato  il  Sig.  Tastet  ave- 
va presentato  diverse  mostre  di  tessuti  fabbricali  con  de' 
prodotti  di  questi  bachi  da  seta  salvatici  provenienti  dalle 
Provincie  occidentali  di  Koiu-Tchaou  e  del  Su-Tchuen.  11 
Sig.  Alcan  Professore  della  fabbricazione  de' tessuti  in  seta 
alla  Scuola  delie  Arti  e  Mestieri ,  aveva  fatto  preparare 
queste  mostre.  Conosciuti  i  pregi  di  questi  tessuti  la  Com- 
missione nominata  dalla  Società  Zoologica  di  naturazione 
degli  animali  si  adoperava  per  ottenere  tutte  le  notizie  in- 
torno a  colali  materie  per  ritrarre  i  maggiori  possibili 
successi.  La  Commissione  decise  che  avrebbe  adoperato  le 
sollecite  premure  de'  !\lissionari  della  China^  che  li  avreb- 
bero pregali  di  spedire  un  corriere  Chinese  nelle  Provin- 
cie di  Koiu-Tcheou  e  di  Su-Tchuen  perchè  ne  riportasse 
i  folicelli,  e  le  uova  de'  bachi  da  seta  selvaggi,  come 
pure  della  Quercia,  la  quale  li  nutrisce,  benché  noi  sap- 
piamo, dice  il  Sig.  Tastet,  che  questa  Quercia  è  la  stessa 
delia  nostrana.  La  Commissione  si  è  recata  presso  il  Sig. 
Haran  superiore  delle  missioni  forestiere  a  Parigi,  il  quale 
ha  promesso  di  concorrere  con  tutta  la  sua  efficacia  per 
secondare  i  progetti.  11  giorno  8  Maggio  la  Commissione 
ha  scritto  al  Sig.  Lebois  procuratore  delle  missioni  a  Hong- 
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Kong,  per  partecipargli  le  proprie  intenzioni  e  renderlo 
avvertito  delle  premure  fatte  al  suo  superiore,  e  pregarlo 
di  provvedersi  sotto  condizione  di  un  corriere  chinese 
pronto  a  partire  appena  riceverebbe  lettere  novelle,  per 
Koiu-Tchaou ,  e  per  Su-Tchuen  paesi  ne'  quali  si  trova- 
vano i  Missionari  Signori  Abbati  Perny ,  Furet  e  Bertrand. 
Una  lista  di  domande  coli' autorizzazione  del  Sig.  Baran 
sono  state  dirette  al  Sig.  Lebois  il  giorno  25  Maggio  colla 
partenza  del  corriere  per  la  China.  * 

Da  ciò  si  aprende  che  la  Società  Zoologica  non  ha 
perduto  tempo.  Tulli  i  membri  e  tutte  le  persone  che  pren- 
dono interesse  nell'  industria  serica  veggono  con  molta 
compiacenza  le  future  speranze  ;  perchè  la  sostituzione  van- 
taggiosa di  specie  migliori  de' nostri  bachi  da  seta,  il  de- 
perimento annuale  de'  quali  reca  pensiero  ai  coltivatori 
«Iella  Francia  meridionale,  riescirebbe  d'immenso  vantag- 
gio all'  industria  francese. 

I  bachi  da  seta  delia  China,  de'  quali  la  Società  Zoo- 
logica di  naturazione  aspetta  i  folicelli,  e  le  uova,  vivono 
sopra  la  quercia,  il  frassino,  e  sopra  una  specie  di  pepe 
comune,  che  si  potrebbe  coltivare  in  Francia.  Il  Padre 
d' Incarville  li  ha  descritti  nel  secolo  passato  dal  1740  al 
1750,  e  le  osservazioni  di  questo  dotto  Missionario  sono 
confermate  presentemente  dal  Padre  Bertrand,  che  abita 
a  Su-Tchuen ,  e  dal  Padre  Voisin  che  ha  soggiornato  per 
quattordici  anni  in  questa  stessa  provincia.  Colali  bachi 
da  seta  vivono  sopra  i  suddetti  alberi,  e  quando  ne  han- 
no consumato  le  foglie  si  trasportano  sopra  altri  alberi 
della  stessa  specie.  Non  temono  uè  il  caldo,  né  il  freddo, 
né  la  pioggia,  né  la  neve,  soltanto  è  bisogno  difFenderli 
dagli  uccelli. 

La  Commissione  ha  ancora  manifestato  al  Sig.  Lebois 
il  desiderio  di  avere  delle  sementi  di  Ortica  bianca,  colla 
quale  i  Chinesi  fabbricano  così  belli  tessuti. 

ì.  A.  Dréolle. 
N.  Ann,  Se.  Natur,  Serie  HI.  Tonio  9.  32 
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La  luce  ed  il  calore  al  minimo  buon  mercato. 

Se  i  documenti  che  abbiamo  solt'  occhio  ci  annunzia- 
no lutto  il  vero,  convien  proprio  ripetere  in  coro,  che  il 
secolo  presente  è  certamente  quello  delle  grandi  appli- 
cazioni scientifiche.  Siamo  assicurati  che  vennero  testé 
iniziate  trattative  colle  nostre  amministrazioni  per  illu- 
minare la  capitale  con  una  nuova  vivissima  luce  e  scal- 
darla ad  un  tempo  con  un  nuovo  metodo  al  minimo  prez- 
zo. Si  tratta  di  un  nuovissimo  sistema  di  scomposizione 
dell'acqua  per  mezzo  del  calore  ,  mercè  d'un  sorprendente 
apparato  d'invenzione  d'un  sig.  Schepard  in  Parigi.  Si 
avrebbero  già  fin  d'ora  a  piacimento  un  metro  cubo  di  gaz- 
luce  (gaz  idrogeno  percarbarato)  per  30  centesimi,  e  per 
soli '20  cent,  un'eguale  quantità  di  gaz  puramente  calori- 
fico, notandosi  che  in  breve  verrebbero  ancora  diminuiti 
considerevolmente  tali  prezzi,  appena  compensate  le  pri- 
me spese. 

Ci  si  annunzia  che  la  città  di  Madrid  venne  or  ora  il- 
luminata maravigliosamente  dal  signor  Cosse  con  17  mila 
becchi,  alimentali  dal  nuovo  gaz,  affatto  inodoro,  rimosso 
ogni  pericolo  d'esplosione,  e  che  l'autore  ne  riportò  ap- 
plausi generali  e  pubbliche  onorificenze.  La  società  pari- 
gina invila  una  commissione  torinese,  a  cui  agevolerebbe 
il  viaggio  a  volersi  recare  in  Parigi  per  assistere  al  grande 
sperimento,  in  cui  verranno  accesi  600  becchi,  che  sta 
per  eseguirsi  nel  corrente  giugno,  nell'ospizio  degl'inva- 
lidi, in  presenza  dell' imperatore  e  di  autorevoli  scienziati. 
Si  aggiunge  che  il  nuovo  apparato  polendosi  applicare 
allearti  metallurgiche^  alle  industrie  e  perfino  alla  cucina, 
ci  promette  un  compiuto  rivolgimento  sociale,  sicché  l'il- 
luminazione e  lo  ;scaldamenta  delle  città  diventerebbero 
applicazioni  secondarie. 
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Se  simili  falli  sono  veri ,  limitancloci  alle  sole  considera- 
zioni della  mancanza  di  carboa  fossile  e  del  prezzo  cre- 
scente del  combustibile,  i  vantaggi  che  si  potrebbero  spe- 
rare da  questa  felice  applicazione  della  scienza  e  delle  arti 
scientifìcbe  ai  bisogni  ed  alle  industrie  palrie ,  sono  vera- 
mente incalcolabili,  e  ci  riempiono  l'anima  di  una  verace 
soddisfazione. 

Dal  complesso  delle  lettere  che  abbiamo  sotl'  occhio  ci 
pare  travedere  che  l'elettrico  non  sia  estraneo  alla  nuova 
scomposizione  dell'acqua  per  mezzo  del  calorico,  ed  alla 
successiva  combinazione  del  gaz  idrogeno  col  carbonio. 
E  noto  a  chiunque  sia  appena  inizialo  nelle  scienze  fì- 
siche, che  questo  prodigioso  agente  della  natura  è  forse 
chiamato  a  diventare  per  l'uomo  un  elemento  di  potenza 
di  gran  lunga  superiore  al  vapore.  L'elettrico  che  opera 
non  solo  come  forza  meccanica  nel  telegrafo  elletro-ma- 
gnefìco,  e  nel  nuovo  telaio  Bonelli,  come  forza  fisica 
per  l'immenso  calore  e  per  la  vivissima  luce  che  pro- 
duce, come  forza  chimica  nelle  composizioni  e  scom- 
posizioni, esiste  nella  natura  in  proporzioni  quasi  appena 
concepibili.  Quando  nell'anno  1800  gli  inglesi  Carlisle 
e  Nikolson  scomposero  l'acqua  per  la  prima  volta  coU'e- 
lettrico,  erano  ben  lontani  dal  sospetto  che  quella  espe- 
rienza sarebbe  stata  così  feconda  di  utili  applicazioni  in 
si  breve  tempo,  mentre  dal  primo  fatto  elettrico  osservato 
da  Talete,  al  parafulmine  ideato  dal  filosofo  di  un  nuovo 
mondo,  passarono  2400  anni.  La  quantità  di  elettrico  svi- 
luppato nelle  azioni  chimiche  è  enorme.  Il  sig.  Becquerel 
è  giunto  a  questo  risultamento  che  spaventa  l'immagina- 
zione, che  l'  ossidazione  cioè  d' una  quantità  d' idrogeno  atta 
a  somministrare  un  milligramma  d' acqua ,  sprigiona  una 
dose  sufficiente  d'elettrico  per  caricare  ventimila  volte  uu a 
batteria  della  superficie  d'un  metro  quadrato,  a  un  grado 
tale  che  le  scintille  risultanti  dalla  scarica  scoppiano  a  uà 
centimetro  di  distanza!  ....  dose  di  elettrico  capace  di  pio* 
durre  lutti  gli  effetti  del  fulmine! 
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Quindi  s'intende  perchè  il  calore  prodotto  da  un  grani- 
ina  d' idrogeno,  quando  abbrucia  coli'  ossigeno  per  volgersi 
in  acqua^  sia  capace  di  riscaldare  d' un  grado  34462  grammi 
d ' acqua  !  ! 

L'intensità  poi  della  luce  eletttrica  ottenuta  con  cento 
coppie  di  Bunsen,  secondo  le  numerose  sperienze  di 
Despretz,  può  suscitare  forti  dolori  negli  occhi.  Fissando 
per  un  solo  istante  coli'  occhio  nudo  la  luce  prodotta  da  600 
coppie,  si  provono  violentissimi  dolori  nel  capo,  negli  oc- 
chi, e  la  faccia  ne  rimane  abbrustolita  come  da  un  fortissi- 
mo colpo  di  sole.  Ma  Teleltricità  incatenata  per  cosi  dire 
tra  le  molecole  de'  corpi ,  vi  si  trova  allo  stato  di  equilibrio. 
E  se  nelle  scomposizioni  che  noi  operiamo  non  si  ottiene 
l'elettrico  allo  stato  libero  che  in  piccolissima  duse^  si  è 
che  noi  non  conosciamo  ancora  il  mezzo  d'impedire  ì  due 
fluidi  che  la  formano ,  dì  ricorobioarsi  in  quasi  totalità  a  mi- 
sura che  noi  li  separiamo. 

I  pesci  elettrici  sembrano  possedere  una  simile  potenza. 
Se  questi  scompongono  a  piacimento  un  millesimo  di  mil- 
ligramma  d' acqua,  appropriandosi  e  conservando  in  un  ap- 
parato speciale  i  due  fluidi,  che  allora  diventano  liberi,  le 
scariche  considerevoli  di  cui  questi  pesci  dispongono  ad 
ogni  istante  ,  cessano  di  essere  sorprendenti. 

Si  studino  dunque  con  dotta  ed  indefessa  ostinazione  i 
fenomeni  che  governano  lo  sviluppo  dell'elettrico,  e  dote- 
remo la  società  d' un  mezzo  d' azione  veramente  colossale. 

Torino,  1854 ,  il  dì  8  giugno. 

G.  F.  Baruffi. 
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intorno  all'  Opera  dell'Abbate  Raffaele  Lambrv- 
scHiNi  sui  Bachi  da  seta  ;  letto  nella  seduta 
ordinaria  della  Società  Agraria  di  Bolo- 
gna del  4  Giugno  1854.  dal  Prof. 
G.  G.  BiANCom. 

— °>>>>«<<<c  ■ — 


Fra  li  tanti  scritti  dati  alla  Iure  intorno  all'argomento 
dell'educare  li  bachi  da  seta,  uno  recente  è  pervenuto 
a  questa  nostra  Società  per  dono  gentile  dell' Autore  il  Sig. 
Raffaele  Lambruschini.  E  stalo  pubblicato  in  Firenze  parte 
nell'anno  1852  e  parte  nel  1853  col  titolo  zr  JBrere  istru- 
zione intorno  al  modo  di  custodire  i  Bachi  da  seta.  r= 

Non  è  questo  ui»  trattato  scientifico ,  non  una  Disser- 
tazione ,  ma  un  libretto  istruttivo  ,  destinato  ai  Contadini, 
ai  Padroni,  ed  ai  Bacai  per  far  loro  conoscere  che  cosa 
siano  gli  oggetti  che  essi  maneggiano ,  come  debbano  trat- 
tarli, come  possano  guardarli  da  mali  possibili ,  o  liberarli 
da  infermità  sopravvenute.  Lo  che  equivale  ad  un  succoso 
complesso  di  scienza,  di  cure  pratiche,  di  previdenze, 
e  di  rimedj.  Cose  tutte  per  le  quali  è  opportuna  una  mano 
che  guidi  chi  è  ignaro;  perocché  la  scienza  è  troppo  dif- 
ficile a  procurarsi  a  ciascun  di  per  se  ,  la  esperienza  spesso 
vende  care  le  proprie  istruzioni,  ed  il  prevedimento  non 
di  rado  conseguila  l'errore,  come  i  ripari  vengon  dopo 
il  male.  Ulile  ed  opportuna  è  quindi,  a  mìo  avviso,  l'o- 
pera del  Sig.  Lambruschini;  come  piena  ed  assai  ragionata 
è  la  trattazione  dell'assunto  argomento. 

Poco  però  frullerebbero  per  avventura  istruzioni  an- 
corché ben  trattate  se  non  fossero  messe,  come  dicesi,  a 
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livello,  ed  alla  portata  di  chi  deve  profittarne.  Diretto  al 
bene  del  Popolo  questo  Libro ,  è  stato  redallo  dall'  Autore 
con  uno  stile  sì  semplice,  si  chiaro ,  e  sì  sobrio  che  chiun- 
que lo  legga  o  sei  faccia  leggere,  per  ignaro  che  sia  ^  non 
può  non  intendere.  Ed  è  invero  di  mollo  piacere  l'osser- 
vare come  con  un  periodare  conciso  e  piano  si  scorre  da 
una  ad  altra  idea  tanto  agevolmente  che  la  prima  è  scala 
alla  seconda,  questa  è  necessaria  dipendenza  di  quella:  e 
la  niente  segue  placidamente  lo  scrittore ,  senza  fatica,  e, 
quasi  non  pur  accorgendosene  è  guidata  a  comprendere 
ciò  che  egli  vuole  insegnargli.  Qualche  luogo  direbbesi 
persino  olezzare  alquanto  di  quella  inimitabile  limpidità 
dello  stile  di  Antonio  Gagnoli,  il  quale  rende  facile,  e 
perciò  amabile  la  Scienza  a  chi  ne  è  profano  :  e  come 
gentile  giardiniere  presenta  un  fiore  di  infinita  bellezza 
dopo  averne  levale  le  spine. 

Il  Lambruschini  con  un  primo  articolo  che  intitola 
zz  Cose  da  sapersi  =:  pone  sott' occhio  che  v'hanno  ne' 
nostri  campi  de'  bruchi  che  mangiano  le  foglie  de'  Cavo- 
li^ de'  Meli  ecc.,  i  quali  pur  somigliano  al  Baco  da  seta. 
Con  ciò  vien  manifesto  a  quale  famiglia  di  animali  que- 
sti appartengano ,  e  secondariamente  come  sia  verosimile 
che  in  paesi  più  miti  vivano  questi  ancora  all'aperto  del 
Cielo.  Lo  che  è  un  fatto  non  una  supposizione,  dal  quale 
ne  consegue  che  per  fare  che  li  nostri  bachi  prosperino 
quanto  si  può,  debbesi  quanto  più  si  può  accostare  nei 
metodi  di  educazione  al  metodo  della  Natura  ;  ed  essere 
deplorabili  per  un  lato,  e  da  proscrivervi  per  1' altro  tante 
pratiche  inconsiderale  comunemente  in  uso,  idonee  più  ad 
ammorbarli,  che  a  farli  ben  riuscire. 

Avvertenza  pertanto  prima  da  aversi,  egli  dice,  si  è 
che  il  locale,  o  stanza  nella  quale  allevare  i  Bachi  sia 
salubre,  e  idonea.  Con  tali  condizioni  tulle  le  stanze  sono 
buone  ==  lo  lascierò  (son  sue  parole  pag.  13)  da  parte 
•  le  bigattaje  di  lusso,  giacché  se  il  lusso  in  nessuna   cosa 
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>  è  dicevole  da  noi ,  è  molto  meno  nelle  industrie  :  le  quali 
•  perchè  fruttifichino  nel  medesimo  tempo  il  pane  a'  lavo- 

>  ranti,  e  un  onesto  guadagno  a  chi  le  imprende,  e  neces- 
»  sario  che  siano  governate  alla  maniera  antica ,  cioè  alla 
X  semplice  e  alla  famigliare:  senza  spese  di  grandi  edifizj  e 

>  senza  adunamento  di  lavoranti  nelle  officine,  come  di  sol- 

>  dati  nelle  caserme.  =  Un  cammino,  uno  sfìatalojo,  ed  una 
stufa  nelle  stanze,  son  consigliati  più  dal  bisogno  di  rinno- 
var l'aria  colla  fiamma;  che  di  riscaldare  per  freddo. 

Ma  indispensabile  cosa  è  pure  regolare  il  calore  ne- 
gli ambienti.  Ottimo  è  per  certo  il  Termometro.  Ma  come 
farlo  conoscere  al  volgo,  come  fargli  entrare  in  capo'il 
modo  ed  il  perchè  di  usarne?  Con  somma  grazia  il  Lam- 
bruschini  vi  definisce  il  Termometro,  ve  lo  descrive^  sia 
esso  a  Mercurio  o  ad  Alcool,  ve  n'indica  i  moli,  li  gra- 
di che  percorre,  ed  i  segni  che  rende.  Piìi  vi  spiega  per- 
chè il  Mercurio  o  l'Alcool  aumentino  di  volume  pel  cal- 
do, o  si  ritirino  scemando  questo;  sicché  chiunque  più 
all'oscuro  della  Fisica  si  forma  una  idea  con  breve  lettura 
che  cosa  sia^  e  come  si  usi  il  Termometro. 

II  seme  è  l'argomento  del  capo  secondo.  Delicatissima 
cosa  è  la  nascita  del  Brucolino:  mille  avvertenze  e  ra- 
gioni da  l'Autore  affinchè  venga  regolata  in  debito  modo, 
e  la  conservazione  delle  Uova,  e  lo  svolgimento  'delle 
medesime.  Lo  staccare  le  Uovicine  dai  drappi,  lo  sceglier- 
le, la  covatura,  sono  operazioni  assai  importanti  e  sulle 
quali  uiun  avviso  è  superfluo,  perchè  dipende  da  esse  un 
felice  o  cattivo  avvenire. 

Le  Uova  nascerebbero  da  se  col  calore  dei  primi  gior- 
ni di  primavera  ,  ma  non  sempre  opportuna  sarebbe  tal 
nascita  in  una  stagione  non  ancora  ferma.  L'Uomo  deve 
regolarla^  é  per  regolarla  deve  impedirla  sino  all'istante 
che  è  opportuno,  cioè  sino  a  che  sia  assicurata  la  sta- 
gione. L'Inverno  custodisce  le  uova  da  se,  ma  quando  co- 
mincia una  temperatura  tepida,  bisogna  tenerle  in  luoghi 
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,  freschi.  Ed  il  Termometro  è  qui  di  soccorso  grandissimo. 
Staccale  e  scelle  le  uova ,  lavate  con  alcuni  liquidi  deb* 
bono  sviluppare.  Sono  metodi  riprovevoli  quelli  di  pro- 
curare la  nascita  de'  Bruchi  con  calori  artificiali  che  non 
siano  costanti,  e  regolati.  Gli  animaletti  sbucati  dall'uovo 
hanno  bisogno  di  libertà,  e  di  nria  salubre  non  di  essere 
stipati  fra  le  volute  de'  drappi,  come  si  suole.  Maltrattati 
che  siano,  ci  dice,  appena  escori  dall' Uovo ,  cominciano  fino 
d'allora  ad  ammalare,  o  si  dispongono  almeno  a  quelle  ma- 
lattie che  li  uccideranno  dopo  che  avremo  speso  intorno  ad 
essi  danaro,  tempo,  e  fatiche.  Suggerisce  quindi  l'uso  di 
un  recipiente  di  soltiii  tavole  tramezzato  da  reticelle  sull& 
quali  stendere  de'  veli  che  portino  le  uovicine  :  e  riscal- 
dato mediante  un  lumicino  posto  sotto  al  fondo,  mercè 
del  quale  si  ottiene  una  temperatura  conveniente  misurata 
dal  Termometro.  Hannovi  semplicissimi  modi  per  regolare 
il  calore  interno,  il  quale  fa  nascere  li  Bacolini  dalle  uova 
non  già  in  ogni  ora  del  giorno,  ma  comincia  la  nascita 
dal  levar  del  sole ,  e  dura  3 ,  o  4  ore.  Tra  giorno  pochi  ne 
nascono ,  o  niuno.  Alcuni  più,  la  sera  :  indizio  di  grande 
nascita  per  la  mattina  di  poi.  Cosa  invero  singolare!  Chiu- 
se le  uovicine  allo  scuro,  in  una  atmosfera  artificiale  sot- 
tratta alle  variazioni  esterne,  e  per  conseguenza  in  con- 
dizioni indipendenti  dalle  influenze  diurne,  credcrebbesi 
che  lo  sbucare  de'  piccoli  dovesse  essere  regolato  dalla 
quantità  di  tempo  in  cui  si  trovano  immersi  in  una  tem- 
peratura vivificatrice:  eppure  non  è  così.  La  influenza  del- 
l'Astro del  giorno  penetra  sin  là  entro,  e  con  una  incon- 
cepibile azione  determina  il  principio  del  corso  vitale  di 
que'  minimi  esseri,  che  sono  un  prodigio  in  ogni  mo- 
mento, ed  in  ogni  parte.  A  queste  considerazioni  che.  di- 
viene ella  mai  la  scienza  nostra! 

Il  Lanibruschini  da  questo  momento  della  nascita  del 
Bruco,  comincia  a  guidare  per  mano  il  Bacajo  in  una 
numerosissima  serie  di  istruzioni,  di  avvertenze,  e  di  pre- 
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celti,  estesi  a  tutta  la  vita  dell' Animale.  Impossibile  fia  ia 
tanto  numero  darne  ne  anche  un  cenno.  Hannovene  rela- 
tive all'adunare  i  Bachi  nati,  al  modo  di  distribuirli,  di 
cibarli  ne'  primi  tempi;  poi  altre  per  le  quattro  prime 
età,  del  somministrare  la  foglia,  del  mulare  i  Ietti  del  tem- 
perare il  calore,  della  salubrità  dell'aria  nelle  Bigattie- 
re etc.  Contuttoché  dettagliate  queste  avvertenze  ,  non 
peccano  però  di  soverchia  minutezza;  giacché  l'Autore  è 
persuaso  (come  egli  dice)  che  :zz  Le  Bestie  sanno  fare  da 
sfile  cose  loro;  pensate  che  trovino  il  bisognevole  e  lascia^ 
tele  fare.  =: 

L'opera  del  Bosco  è  purtroppo  presso  di  noi  assai 
male  condotta.  Lo  fu  in  altri  tempi  anche  in  Toscana ,  ma 
oggi  ci  dice  il  Lambruschini  quell'insensato  modo  si  va 
smettendo.  Così  avvenisse  pure  anche  fra  noi!  Più  di  av- 
vedutezza e  di  industria  occorre  per  fare  uu  Bosco  che 
di  fatica  e  di  pene;  ed  i  precetti  che  egli  ne  dà  ponno 
ben  mettere  su  buona  via  anche  i  nostri  villici. 

Infine  egli  ci  addita  le  avvertenze  da  aversi  per  pro- 
curarci un  buon  seme  ;  quale  sarebbero  la  scelta  de'  Boz- 
zoli, lo  agguagliare  possibilmente  il  numero  de'  Maschi, 
e  delle  femmine,  il  custodire  la  stanza  nella  quale  far 
nascere  le  Farfalle,  che  deve  essere  oscura  perchè  esse 
sono  notturne,  e  fìnalmente  nel  preparare  li  drappi  su 
quali  accogliere  le  Uova.  Quali  drappi  sono  da  conser- 
vare debitamente  per  l'anno  appresso,  con  pochi  riguardi 
pel  freddo,  giacché  reggono  bene  sino  a  20  gradi  sotto 
zèro. 

Ed  ecco  con  un  giro  assai  regolarmente  svolto  ri- 
condotti là  donde  partimmo,  cioè  dalle  cure  intorno  al 
seme  per  disporlo  a  svilupparsi:  giro  che  comprende  la 
vita  intera  dell'animale  sericeo;  la  vita  normale  soltanto 
però,  e  tutto  ciò  che  può  concorrere  a  renderla  prospera 
e  sana.  Mancava  quindi  a  questa  prima  parte  del  Libro 
del  Sig.  Lambruschini  una  guida  al  Bacajo  per  le  malattie; 
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ed  egli  ha  soddisfalto  a  questa  esigenza  con  una  seconda 
parte  edita  nel  1853|intitoIala  =  Giunte  al  libretto  intorno 
al  modo  di  custodire  i  Bachi  da  seta  =  e  che  include  in 
brevi  pagine  il  discorso  sulla  Patologia  dei  Bachi.  Il  pream- 
bolo alla  raedesima  annunzia  una  di  quelle  verità  che 
sono  dure  ad  ascoltare,  massirae  per  chi  ha  molto  affa- 
ticato negli  studj  per  giugnere  a  conoscere,  a  sapere  ed 
a  scrivere.  Ecco  le  parole  dell'  Autore  :=  Come  accade  di 
tutte  le  cose  di  che  siamo  al  bujo,  nelle  quali  non  sapendosi 
il  vero,  ciascheduno  dice  la  sua:  così  è  avvenuto  delle  ma- 
lattie de'  bachi.  Si  sono  fatte  e  stampate  lunghissime  dice- 
rie, la  conclusione  vera  delle  quali  è  questa:  non  sappiamo 
quasi  nulla.  ^  Pure  proponendosi  di  esporre  ciò  che  si 
conosce,  tratta  delle  qualilà  delle  varie  e  più  usuali  ma- 
lattie de'  Bachi.  —  2.°  Delle  cause  certe  o  probabili  di 
esse  malattie.  —  3.°  Dei  preservativi ,  e  (  dove  si  cono- 
scano) dei  rimedj. 

Se  il  buon  riparto  dell'Argomento,  e  la  chiara  trat- 
tazione del  medesimo,  rendono  l'opera  della  quale  ebbi 
l'onorevole  invito  di  fare  un  rapporto,  molto  adatta  alla 
capacità  del  Popolo;  ispira  per  altro  Iato  ogni  fiducia 
quanto  agli  insegnamenti  che  vi  sono  dettati,  perocché 
l'Autore  ne  assicura,  Non  ho  affermato  nulla  che  io  non  ab- 
bia 0  fatto,  o  veduto,  (pag.   196.) 

Con  tutte  queste  buone  qualità  pero  l'opera  è  inu- 
tile pel  Popolo  se  giace  solo  nelle  Biblioteche  delle  Ac- 
cademie, e  degli  Scienziati.  Resta  che  passi  veramente  fra 
le  mani  dei  cultori  de'  Bachi  a'  quali  essa  è  destinata  j 
e  se  una  ristampa  fra  noi  non  è  forse  molto  facile  ad  ot- 
tenersi, potrebbe  bene  inserirsene  i  principali  precelti  nel 
nostro  Propagatore  Agricola,  che  uscendo  alla  Campagna 
può  essere  organo  di  salutare  istruzione  pe'  Fattori  e  pe' 
Campagnoli.  Io  chiudo  le  poche  mie  parole  con  questo 
voto,  diretto  a  togliere  il  grandissimo  numero  di  errori 
nella  Serico-cultura^  e  la  profonda  ignoranza  di  molti,  a' 
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quali  è  affidata  questa   rendita,   non   ultima   della  nostra 
Provincia. 


Notizia  interessante  intorno  al  passaggio 
dell'  Istmo  del  Panama. 

Già  sino  dalla  fine  di  novembre  dell'anno  passato  1853 
la  locomotiva  può  oltrepassare  il  Rio-Chagres  sul  ponte 
che  la  Società  delia  strada  ferrata  del  Panama  ha  fatto  co- 
stru.re  con  grande  sollecitudine.  Oggi  perciò  si  può  tra- 
versare I  Istmo  in  un  giorno. 
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512  APPENDICE 


Trasporto  de'  Vitelli  da  macello. 


Oggi  appo  noi  si  trasportano  ancora  come  in  antico 
i  vitelli  da  macello,  e  gli  altri  animali  minori  vivi  per 
uso  di  vivanda  ne'  modi  i  più  barbari  e  duri,  come  se 
queste  sgraziate  bestie  non  soffrissero  dolore.  Tali  pratiche 
riprovevoli  devono  essere  sostituite  da  maniere  più  dolci 
ed  umane  conservatrici  della  sanità  di  quegli  esseri  che 
devono  alimentare  l'uomo.  Il  vitello  principalmente  e  gli 
altri  animali  giovani  se  sono  assoggettati  a  violento  e 
disaggiato  moto  sviluppano  subito  entro  il  loro  corpo 
i  vermi,  le  loro  carni  tramandano  un'  odore  puzzo- 
lente, acquistano  un  cattivo  sapore  e  si  fanno  mal  sane. 
Per  lo  che  sarebbe  opera  piena  di  lode  che  principalmente 
i  vitelli,  gli  agnelli  etc.  non  più  legati  per  le  gambe  e 
gettati  in  massa  sui  birocci  a  cataste  colla  testa  a  penzo- 
loni si  trasportassero  con  quelle  norme  che  sono  in  vigore 
negli  altri  maggiormente  civilizzati  paesi  d'Europa  per  di- 
minuire il  soffrire  di  quegli  esseri  e  con  ciò  renderci  viep- 
più certi  dello  stato  di  loro  sanità  al  momento  che  ven- 
gono uccisi,  per  somministrare  all'uomo,  più  saporite,  e 
più  saluberrime  le  carni. 

Bologna,  24  Aprile  1864. 

Delu  Fend. 
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AVVERTIMENTO 


Ogni  mese,  ovvero  in  ogni  bimestre  verrà  pubblicato 
un  fascicolo  del  giornale,  e  quando  lo  rìchiegga  la  ma- 
teria sarà  corredalo  delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  mensile  sarà  composto  di  sei  fogli 
di  stampa:  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d'ogni  annat 
verrà  fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo 
dell'indice  delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  semplice  è  di  bajocchi  vea 
licinque  romani  pari  ad  italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato 
all'atto  della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associali  al 
l'estero  e  fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre 
anticipato;  clie  importerà  paoli  quindici  romani,  pari  ad 
Ital.  lire  8.  05:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porlo 
che  stanno  a  carico  degli  Associali. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
-della  Società  Editrice  Sig.  Prof.  Cav.  Antonio  Alessandrini, 
e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società  stessa,  l'Elenco 
dei  quali  si  legge  nel  1.*^  fascicolo  di  ciascun  tomo.  S'in- 
tende che  l'associazione  debba  continuare  d'anno  in  anno 
quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  avviso  in  contrario. 

Coloro  che  desiderano'  associarsi  al  S(  ^o  Repertorio 
Italiano  Giornale  di  Zoologia,  Mineralogia  e  Geologia  che 
costa  uno  Scudo  romano,  e  si  pubblica  entro  i  fascìcoli 
degli  Annali,  dovranno  dirigersi  al  Sig.  Cav.  Prof.  Giusep- 
pe Bianconi  al  Museo  di  Storia  Naturale. 

Gli  altri  poi  che  amassero  di  ricevere  separalamenl 
rÀppendic<s  Agraria  che  porla  anche  il  nome  di  Propa 
galore  Agricola  e  costa  annui  Scudi  1.  80  romani ,  dovrannC 
dirigersi  al  Sig.  Prof.  Alessandrini  suddetto,  ovvero  alU 
Residenza  della  Società  Agraria  situala  nel  locale  deli'an^ 
tico  Archiginnasio  in  Piazza  del  Pavaglione. 
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